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dijpenfare  dalla  Simonia  occulta . Tuò 
parimenti  difpenfare dall' irregolarità  iru 
cor  fa  dagli  Écclejiaftici , che  contro  il 
fuo  Decreto  fonoliatipubblicamente  al* 
Tofana^-  ; 

Quando  li  Monafier)  fono  poveri,  poflbno 
pigliare  gualche  forrma  mediocre  peri ' 
alimento  delle  Monache. 

Bifogna  permetter  di  rado  a*  Secolari  l'in u 
grejfo  ne' Monajierj . 17& 

CASO  CCLXXII. 

Si  difTuade  un'Ecclefiafiico  dall* applicar  fi 
interamente  alla  direzione  delle  Mona- 
che , perchè  poteva  render  de ' ferviti 
affai  più  importanti  alla  Chieja,  191 

CASO  CCLXXIIL 

Vn  Sacerdote  , che  fi  ritrovava  a una 
caccia  » dov'è  fiato  uccifo  improvvida- 
mente  un'  uomo  3 è irregolare , 

Vn ’ uomo , che  preflq  del  denaro  con  una 
femplice  ricevuta  a un  Mercante  che : 
traffica , commette  nfura . 

Voto  di  farfi  He  ligio fo~.  . 

Vna  pernione  ch'  eccede  il  terzo  de' frut- 
ti debb’effer  ridotta  ; ma  non  per  que- 
llo rende  nulla  il  titolo . 
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/ CASO  CCLXXIV. 

Gli  Ecclefiaftici  poffono  ejfer  tcflimoni  in 
1 materia  criminale  -,  ma  mn  debbono  ef- 
fe/ acculatovi. 

il  Sicario  può  giudicare  di  uno  fcandalo 
commefjo  in  C Ine  fa  da  un  Secolare . 
Vn  Matrimonio  illecito  può  effer  vietato 
fotto  pena  della  fcomunica  ipfo  fa&o* 
z<?8 

CASO  CCLXXV. 

fi  Gius  Canonico  non  è ricevuto  nella 
Francia  in  quella  parte  , la  quale  or- 
dina alli  Giudici  Laici , che  non  deb- 
bano forcare  gli  Eccleftajlici  a far  te- 
fiimonianza  m materia  criminale  , e 
ne  anco  civile  : e quando  gli  Ecclefia- 
• flici  fono  obbligati  a far  tejlimonianza 
in  un  Tribunale  Laico , non  è neceffa- 
rio  che  facciano  le  loro  protefle  , che 
non  intendono  di  contribuire  alla  tnor - 
' ‘ te  del  colpevole. 

CASO  CCLXXVI. 

Se  un  Religiofo  fi  a {‘comunicato  per  aver 
, fatte  entrare  delle  bornie  nel  fuo  Con- 
vento. 507 
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CASO  CCLXXVII. 


i Religiofi  degli  Ordini  mitigati  non  fonò 
obbligati  ad  abbracciare  la  Riforma  , 
fe  la  mitigazione  èjìata  approvata  dal- 
la Cbiefa  , e non  fia  obice  a'  mede  fimi 
per  vivere  fecondo  ivoti  che  hanno  fat- 
ti. 311 

CASO  CCLXXVIII, 

Si  può  dare  gratuitamente  una  fomma  a 
un  Monajtero  nel  pigliar  l'  abito  -,  ma 
non  fi  può  fiipulare  di  darla  con  condi- 
zione di  ej fere  accettato . . 311 

CASO  CCLXXIX.  . > 

I Cavalieri  di  Malta  fono  Religiofi  prò - 
fefjì\  le  loro  Commende  non  fono  Bene- 
fizi, e le  penfioniimpofle  fopra  le  Com-7 
mende  non  fono  Clericali , nè  create  dal 
Tapa  ; non  fi  può  nondimeno  venderle  , 
nè  farne  commerzio . 3 *4 

CASO  CCLXXX. 

, " . ..  . • •» 

è lecito  fervirfi , fe  non  di  mezzi 
buoni  per  entrare  in  Religione . 331 
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CASO  CCLXXXI. 
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Se  un  Monafiero  pofja  ricever  denaro  da 
una  dovizia  avanti  > che  abbia  fatta 

1 laprofeffione.  ' . . 
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Se  le  Religìofe  fieno  obbligate  a fare  la  me- 
dejima  attinenza  ne'  S abbati  dopo  Tela- 
tale fino  alla  Turificazione , che  fanno 
negli  altri  S abbati. 

Se  di  ventun'  anno  vi  fia  Y obbligo  di  dim 
giunare , e fe  di  fejfanta  uno  fiadifpen - 
fato  dal  digiuno. 

Se  un'infermo  ejlendofi  comunicato  per  di- 
vozione , poffa  nel  mede  fimo  giorno  co- 
municar fi  per  viatico  3 in  cafo  che  fi  tro- 
vi in  pericolo  . 

Se  un'  uomo  cjfendo  entrato  in  un  Mona - 
fiero  di  Monache  per  una  caufa  legitti- 
ma , fia  obbligato  a efeirne  fubito,  che 
ha  terminato  quello , che  doveva  fare , 
ovvero  poffa  vifitare  il  Monafiero  per 
curiofita . 336 

CASO  CCLXXXIL 

Se  fta  peccato  il  trafgredire  la  Regola  di 
San  Benedetto  dopo  che  fi  è profetata  • 
Hi 

% 

CASO  CCLXXXIII. 

tori? attenzione  neceffaria  nel  recitare  YOf- 
fizto.  34f 

CASO  CCLXXXIV. 

Vna  Badeffa  può  continuare  V ufo  antico 
della  Jua  Badia  per  ricevere  le  T{óvi- 
• oje , e ftr.virfi  dello  Squittino  co'  voti 
foreth  ■ - 547 
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CASO  CCLXXXV. 

USup  erma  di  un  Monafiero  non  può 
proibire  alle  fue  Religiofe  di  aver  de * 
Segreti  fra  di  loro  , nè  obbligarle  alla 
rivelazione  , quando  non  fieno  pregiti* 
diziah  alla  di  lei  perfona . $ jq 

CASO  CCLXXXVI. 

Della  confagr azione  e frattura  degli  <AU 
tari . 


Come  fi  pofia  trattare  un  Curato  incorno - 
dato. 


*Kon  fi  può  ritenere  un  Benefizio  rinun- 
ziato da  un  fimoniaco. 

Del  divieto  fatto  agli  Ecclefiaflici  di  an- 
dare ali'Ofieria.  3 fi 

CASO  CCLXXXVII. 

Dell ' acqua  Gregoriana  \ fe  fia  neceffarìa 
per  la  benedizione  di  una  Cbiefa  pol- 
lata. 

. Maniera  di  confidenza. 

Riconciliazione  di  Cbiefa . 

Rinunzia  di  un  Benefizio . 37$ 

. CASO  CCLXXXVIII. 

Se  fi  Poffano  confagr  are  gli  altari  fenza 
Reliquie.  M9 
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CASO  CCLXXXIX.  1 

'Dell'  Efpofivone  delle  Reliquie  de * San- 
ti. a8l‘ 

/'  CASO  CCXC. 

t 

* • • 

In  che  occhione  un  Sacerdote  poffa  dire 
due  Mejje  in  un  giorno.  3?i 

CASO  CCXCL 

'Della  lunghezza  , larghezza , egrofjez- 
za  de  ila  Croce  di  Gefucrifto.  410 

• 

CASO  CCXCII, 

^ 

Che  li  Canonici  della  Chiefa  Cattedrale 
di  jL.  debbono  dare  la  benedizione  nel 
fine  della  Mejfa  che  celebrano  all ’ dit- 
tar Maggiore , come  la  danno  nelle  lo- 
‘ ro  Mejje  private . ‘ 418 

caso  ccxcm. 
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Ragioni  che  debbono  obbligare  le  Chiefe 
Cattedrali  a continuare  nella  loro  pra- 
tica antica  di  non  dar  la  benedizione 
nel  fine  della  Mejja  Canonicale . 414 

C A SO:  CCXCI V.  ” ' 

TJon  fi  truò  difpenfare  una  perfbna  infer- 
ma dal  precetto  della  Chiefa  che  ordi- 
na di  comunicarli  a digiuno  • 42.^ 
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CASO  CCXCV. 

Metodo  per  filabilire  il  dogma  della  Chic - 
fa  intorno  all' Eflrema  Unzione , e per 
confutare  li  obietti  degli  Érettci  fi opra 
di  ciò. 

Un  Benefiziato  provvido  di  frejco  alia 
'Penitenzieri*,  non  dee  pigliar  di  nuo- 

' vo  il  pojjejfo . 

Bifogna  biafimare  piuttoflo  quelli  che  fan. 
no  lavo  are  i Barbieri  ne'  giorni  fefli~ 
vi,  che  li  Barbieri  medeftmi » 

Le  fatiche  de'  'Hot ai  non  fono  opere  fer- 
vili, 

Ter  obbligare  le  perfone  ai  qjfiflere  alla 
Meffet  Parrocchiale  , bifogna  fervirfi 
di  efort azioni,  e di  rimójlranze . 

Li  Curati  concorrono  col  Vejcovo  nella 
benedizione  degli  Oli  fanti  il  Giovedì 
Santo . ^3$ 

CASO  CCXCVI. 

Indulgenze  per  le  Unirne  del  Pmrgato- 


C A S O CCXCVII. 

Spiegazione  di  un  Breve  d'Innocenzio  X 
per  le  Indulgenze. 

Se  un  Padre , che  battezza  il  figlio  pre- 
dente una  dorma  capace  di  battezzar- 
lo, contragga  affinità  con  la  moglie . 

^ Se  fi  debba  battezzare  di  nuovo  un  barn - 
Duif.Mor.  Tm.lll  *9  hi- 


1 
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bino  y che  ha  avuta  V acqua  / opra  U 
capo  t mentre  aveva  ancora  una  par - j 

te  del  corpo  dentro  il  ventre  della  ma-  \ 

ire . ' 4H 

CASO  CCXCVIU. 

Tacila  Francia  V ufo  non  è uniforme  per 
ricevere  l'abiura  dell'  Ere fia , e ver  af- 
folvere  dalle  cenfure  , che  fono  le  pene 
della  medefma.  # 1 

Vn  Taire  che  ha  battezzato  fuo  folio  in 
cafo  di  necejjitày  non  haperqueflo  con- 
tratta affinità  con  la  moglie . .${8 

CASO  CCXCIX. 

Se  fipotfa  conferire  il  Battefimo  , e tra- 
• (afe lare  le  Cerimonie ♦ 46* 

CASO  CCC.  . , 

Non  fi  dee  battezzare  fenza  le  Cerimo- 
nie confuete  3 eccettuati  li  Cafi  di  no- 
ce flit  à.  , • 

Vi  che  materia  pojfano  ej fere  i F’afifagri . 
463 

* / » 

CASO  CCCI. 

c.  • . . * 

Si  debbono  fare  gli  Eforcifmi  fopra  quei 
che  fono  flati  battezzati  fenza  le  loli- 
te Cerimonie,  466 
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JD  iverfe  maniere  con  le  quali  uno  che  fia 
fordo  e muto  dalla  nafcita  può  effer 
iftruito  per  ricevere  li  Sacramenti  '. 
47* 

CASO  CCCIII. 

li  Vefcovì  in  alcune  occafumi  pofftmo  di- 
fpenfare  da' ' voti  che  fono  rifervati  al 
Tapa  , oper  Legge  , o per  coftme  , 
47  f 

CASO  CCCIV. 


Vrì  ^Arcidiacono  , non  folo  non  può  di- 
fpen/are  da  un  voto  di  cajlità  perpe- 
tuo , e afjoluto  y ma  neppure  un  Ve- 
fcovoy  per  effer  quefto  uno  di  quei  vo- 
ti che  fono  rifervati  al  Tapa.  480 

CASO  CCCV. 


*Vn  voto  femplice  di  caflità  fatto  nelle 
titani  di  un  Confcffore , e a tfìanza  del 
mede  fimo  y non  è valido.  483 

CASO  CCCVI. 


Non  è lecito  lafciar  della  rohba  alla  mo- 
glie per  mezzo  di  un  fideicommiffo  , e 
quelli  che  vi  cooperano , fono  obbligati 
alla  reflituzione . 
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Si  può  difpenptre  da  un  voto  di  caflità 
fatto  per  leggerezza  » 48  { 

CASO  CCCVII. 

Se  una  donna  eh ’ è fiata  eonofeiuta  car- 
nalmente avanti  il  matrimonio  , pofia 
entrare  in  Religione  è farei  voti , quan- 
do non  è feguita  la  confumazione  do- 
po la  celebrazione  del  matrimonio  • 

488 

CASO  CCCVIIL 

La  Chiefa  ha  fempre  detejlati  li  matri- 
moni che  contraggono  li  figli  di  fami - j 

glia  fenza  il  confenfo  decloro  genito- 
ri . 

Della  qualità  de * teflimon)  del  matrimo- 

• nio * 45>i 

CASO  CCCDC  | 

JPefcovi  della  Francia  non  offervano  la 
medeftma  difciplina  per  difpenfare  da- 
gl' impedimenti  dirimenti . 498 

CASO  CCCX. 

t 

Se  due  perfone  di  diverfo  fejjo  , ejjendo 
parenti , 0 affitti  ne' gradi  proibiti  , ot- 
tengano validamente  ladifpenfa  da  Ro- 
ma , fenz  aver * efpofto  di  aver  avuto 
commercio  carnale  fra  di  loro  avanti 

. di  cercarne  , come  efige  lo  flile  della  , 
Corte  Romana . fot 
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CASO  CCCXL 

Vn  giovane  di  treni' armi , è una  fanciul- 
la di  venticinque  volendo  maritarfi  fra 

■ di  loro , comecbè  i loro  genitori  non  vi 

\ acconf emano , debbono  pigliare  qualche 

i precauzione  per  non  effer  privati  della 

loro  eredità . 501 

CASO  CCCXII. 

Un  Francefe  può  andare  in  cor/o  contro 
i Turchi  fotto  la  bandiera  , e con  la 
commifiione  di  Malta. 

Vn  Matrimonio  fatto  fenzA  il  confenfo 
de * Genitori  ; Cioè  il  giovane  prefen- 
tandoft  con  tre  tefiimoni  al  Curato  gli 
dice  che  piglia  la  tale  perfua  moglie  \ 
e la  fanciulla,  il  tale  per  fuo  fpofo , è 
un  matrimonio  dete fiato  dalla  Cbiefa , 
e contrario  alti  Decreti  Regi . fof 

CASO  CCCXIIL 

Vn  Confefiore  debbe  effer  rifervatijjimo 
nel  permettere  olii  fuoi  penitenti  , che 
facciano  li  voti  femplici  di  virginia 

■ ' tà.  {07 


CASO  CCCXIV. 

Quando  fi  ha  motivo  di  temere , che  fio, 
me  fio  in  dubbio  un  matrimonio  , biso- 
gna dimandare  al  Superiore  Ecclefia- 
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fico  la  permifjìone  di  celebrarlo  nuo- 
vamente. fo8 

CASO  CCCXV. 

* 

s4lle  volte  dopo  di  aver  dichiarato  un 
matrimonio  nullo  , bifogna  obbligare 
ambedue  a contrar  nuovamente . fio 

CASO  CCCXVI. 

Quando  il  Tapa  dà  la  facoltà  alle  par - 
ti  di  contrar  matrimonio , le  difpenfa 
dall' impedimento  dirimente , che  han- 
no fra  di  loro . f 1 1 

Vrì  Ecclefiafhco  avendo  rinunciati  lifuoi 
Benefìci  a uno  dc'fuoi  amici  , riceve 
un  regalo  di  due  mila  feudi  da  un'al- 
tro uomo , ed  è perfuafo  , che  non  gli 
farebbe  fiata  regalata  la  detta  fom - 
ma , fe  non  aveffe  rinunciato  , non  è 

. obbligato  per  queflo  a reflituire  la  fom- 
ma  f addetta  , quando  non  vi  fa  flato 
patto  tra  il  rinunciante  , e quello  cioè 
ha  avuti  li  Benefici . fi  a. 

CASO  CCCXVII. 

Li  Vefcorui  per  difpenfare  dagl'  impedi- 
menti dirimenti  del  matrimonio  > non 
hanno  una  pratica  uniforme . 514 
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CASO  CCCXVIII. 

Se  le  donne  gravide  debbano  render  il  de- 
bito a loro  mariti. 

Se  le  donne  fieno  obbligate  ad  allattare  i 
loro  bambini, 

inconvenienti  de?  matrimoni  tra  i Catto - 
liti,  e gli  Eretici*  f 

CASO  CCCXIX. 

• * 

li  Medici  avendo  ajficurata  una  donna  , 
che  nel  primo  parto  morirebbe  j è ella 
obbligata  a rendere  il  debito  al  mari- 
to, f!2 


CASO  CCCXX. 

. . . . . 

• * i 

, - . . a 

li  Hefcritti , dove  v'  è errore  di  nome  , 
non  fono  vixiofi  quando  cofìa  della  per- 
fona. 

Vn  Breve  di  J)ifpenfa  non  diventa  nul- 
lo per  la  mutatone  del  Tonificato  . 

CASO  CCCXXI. 

Della  Tref  azione , e de ’ Trolegomeni  dis- 
doro C lario. 

‘Hon  bifogna  permettere , che  li  bambini 
di  quattro  o cinque  anni  ftieno  ne ' Mo- 
nalterj  di  Monache . 

Diverfe  conf  uetudim  ds'yefcovi  nelle  Di - 
fpenfe  dagl'  impedimenti  dirimenti  del 
matrimoni. 
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CASO  CCCXXII. 

Toccameli  proibiti  tra  marito  » e mo- 
glie. 53 1 

CASO  CCCXXIU. 

Delle  caufe  di  fepar azione  di  un  marito 
dalla  moglie , e fe  appartenga  al  Giu- 
dice Ecclefiaìhco  , o al  Giudice  Regio 
ordinare  la  /addetta  fepar azione  • S 3 f 
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CASO  CCVIII. 

Quello  che  non  ha  intenzione  di  confa* 
crarfi  acutamente  al  fervizio  Divi- 
no , non  può  tenere  in  eofcienza  vcrun 
Benefizio . 

Rimieramente  li  Benefizj 
fono  fondati  e iftituiti 
unicamente  per  i Cheri- 
ci . Il  Curato  di  S.  P.  ha 
rinunziato  allo  ftato  Cle- 
ricale, poiché  ha  un’in- 
tenzione poficiva  e formale  di  non  ef- 
fere  Ecclefiaftico,  e nel  fuo  cfterno  non 
Decif'Moral.Tom,lIL  A ha 
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i Decifro  ni 

ha  fegno  alcuno  -di  una  vita  Ecclefia- 
Ibica.  Sua  madre  non  vuole  impegnar- 
lo in  dctco  fiato  contro  V inclinazione 
,del  mcdefimo  , e però  bifogna  che  ri- 
nunzj  le  fue  Badie  . La  Clericatura  è 
una  milizia  fanta:  lo  flato  prefente  di 
detto  C.  è quello  di  un  defertore  da 
quella  milizia,  c non  di  un  foldato. 

2.  Li  Benefizi  fonoflabiliti  pel  man- 
tenimento de’  Cherici , acciocché  non 
rollino  didatti  dal  loro  minillero  per 
aver  da  penfarc  al  loro  follentamento , 
e pollano  dedicarli  interamente  al  fer- 
\izio  Divino  ueir  efercizio  delle  fun- 
zioni Ecdelialtiche  * Perciò  diceva  A- 
drianoVI.  che  li  Benefizi  fonodati  al- 
li  Miniftri  della  Ghiefa  , acciocché  ef- 
fendo  lìcuri  della  loro  fuffiitenza,  non 
abbiano  impedimento  alcuno  per  con- 
futarli allolutamente  al  fervizio  Divi- 
no, e alla  Predicazione,  e dielTer  con 
le  loro  lagrime , le  loro  preci , e i lo- 
ro Sagrifizj  li  Mediatori  fra  Iddio  , c 
il  popolo.  T emporalia  dantur  Minijiris 
Ecclefrìe , ut  aliorum  mittifteriis  fuftent et- 
ti , foli  Deo  , ejut  verbi  Vacare  pof. 
fint  ; & effrcacius  apud  Deum  popuh  pec- 
cata fupportent . HadrianusVI.  in  4.  de 
relticutione. 

Eglino  hanno  nella  nuova  Legge  li 
Benefìzi,  come  i Leviti  avevano  le  De- 
cime nella  Legge  Molaica  , de’  quali 
diceli  ne’ numeri  al  cap.  18.  Io  ho  da- 
to a’ figli  di  Levi  tutte  le  decime,  per- 
chè mi  fervano  nei  Tabernacolo  deli’ 
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lllèanza  . E nel  libro  2.  delle  Crona- 
che , cap.  3 1.  acciocché  portano  atten- 
dere alla  Legge  di  Dio. 

S.  Girolamo  Copra  il  3.  capo  d’Ifaia , 
dice  che  gli  Ecclefiaftici , Squali  rice- 
vono il  temporale  , e non  feminano  le  \ 
cofe  fpirituali,  fono  come  i ladri. 

Alertandro  d’ Ales,  Maeftro  di  San 
Tommafo  , e di  S.  Bonaventura  para- 
gona quelle  perfone  ad  un  Lavorato- 
re, a cui  fi  dia  deL  denaro  per  lavo- 
rare un  podere  , e che  lo  lafciarte  in- 
colto . QueJT  uomo  , die’  egli , farebbe 
un  ladro  . Il  medefimo  bifogna  dire  di 
quei  Benefiziati  che  avendo  dei  Benefizj 
non  fi  confagremo  al  mon  fiero  . Si  enim 
agricola  daretur  pecunia , ut  in  agro  la - 
boraret ipfe  acciperet  , isr  non  la-- 
boraret  \ nonne  raptor  far  effet  ? 57- 
militer  (9*  videtur  de  iflis  3.  p.  q.  35-. 
in  f.  a.  2. 

Quello  ftdfo  Dottore  aggiugne  che 
fanno  dei  facrilegj  , ed  ecco  come  lo 
prova  . Secondo  S.  Girolamo  il  defrau- 
dare la  Chiefa  è un  facrilegio  . Quefie 
perfone  defraudano  la  Chiefa  , perchè 
hanno  ricevuti  da  efid  dei  Benefizi , ac- 
ciò la  ferv  fiero.  Dunque  fono  facrileghi 
e ladri . Item  tìieronymus  : Ecclefiam 
fraudare  facrilegium  efi . Sed  ipfi  Jrau- 
dant  Ecclefiam  . • *Ad  hoc  enim  dantur 
Beneficia  Ecclefite , ut  ferviant  Ecclefiis . 

Ergo  Junt  facrilegi , & raptores . 

S.  Bernardo  in  molti  luoghi  delle 
fuc  Opere  dice  , che  quello  il  qual© 
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ha  qualunque  altra  intenzione  nelle 
Dignità  Ecdefiaftiche  , fuorché  quel- 
la di  proccurare  la  gloria  di  Dio 
proccurando  la  faluce  del  profilino  , 
©pera  per  uno  fpirito  di  cupidigia , fi 
allontana  da  Dio,  fi  affatica  per  1* in- 
ferno , ed  infieme  fi  ritrova  in  un* 
obblio  colpevole  de’ proprj  obblighi. 
Dice  , che  non  é permefiò  ad  un* 
Ecdefiaftico  vivere  dell’Altare,  fenon 
quando  ferve  degnamente  all’Altare  , 
e di  più  che  non  può  fervirfene  , fc 
non  per  vivere  frugalmente  *,  perchè 
quello  che  fopravanza  al  neceflario  , 
non  è fuo , c perciò  ritenendolo  com- 
metterebbe rapina  e facrilegio  . Conce • 
ditur  tìb  't  \ ut  fi  bene  defervis  , de  alta- 
ri vivas  : non  autem  ut  de  aitati  luxu - 
rieris , ut  de  altari  fuperbias  j ut  inde 
compares  tibi  fnena  aurea , cellas  depi - 
Baf , calcaria  deargentata  , varia  gri- 
feaque  pelhcea  a collo  fan  manibus  orna» 
tu  purpureo  diverfificata  . Denique  quic - 
quid  prater  neceffiarium  viéìum , ac  firn-' 
plicem  veftitum  de  altari  retine s , tuurn 
non  e fi , rapina  efi , facrilegium  efi . 

E con  quello  Hello  fpirito  , bufan- 
doli con  Tibaldo  Conce  di  Sciampa- 
gna, e uno  dei  principali  Benefattori 
di  Chiaravalle,  che  lo  pregava  di  a- 
doprarfi  per  far’ avere  un  Benefizio  a 
fuo  figlio , gli  diceva  che  offenderebbe 
Dio,  le  ufafic  quella  compiacenza  per 
lui  : che  li  Bencfaj-non  debbono  dar- 
li , fe  non  a quelli  che  vogliono  vera- 
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ftente,  e pottono  impiegarli  in  fervi- 
zio  della  Chicfa  : ch’egli  defidera  de! 
bere  al  fuddetto  fuo  figlio  ; ma  che 
{opra  ogni  cofa  gli  defidera  Dio  , e 
non  vuole  che  abbia  della  robba  con- 
tro il  volere  di  Dio  ; imperocché 
quando  aveffe  della  robba  contro  il 
volere  di  Dio,  non  avrebbe  Dio.  Che 
per  altro  , fe  alcuno  credette  , che  fi 
potette  proccurare  un  Benefizio  al  det- 
to fanciullo  , egli  non  ha  che  dire  , 
ma  non  vuole  ingerirfene  punto  , per- 
chè conofce  che  ingerendotene,  perde- 
rebbe Dio . Offendo  proculdttbio  fi  facto 
quod  requiritis . Jfam  bonores  , Di- 
gnitates  Ecc/efiafticas  non  ignoro  deberi 
bis , qui  eas  digne , ac  fecundum  Deum 
adminiftrare  veltnt , poffint . Vor- 

rò eas  acquiti  parvulo  fi/io  vefiro  prect- 
bus  meis  vel  veftris , nec  vobis  jufium  , 
nec  mihi  tutum  effe  noveriti . E alquan- 
to dopo  parla  01  detto  fanciullo  , che 
il  Conte  deftinava  alla  Chiefa  r Sane 
Vvibclmulo  nofiro  cupio  bene  per  omnia ; 
fed  ante  omnia  Deum  . tìinc  eft  , quod 
centra  Deum  nolo  a/iquid  babeat , ne  noto 
babeat  Deum  . Quod  fi  alius  Jecus  vo- 
lturiti nolo  per  me  babeat , ne  perdano 
fa*  ero  Deum . Queftc  autorità  prova- 
no che  quello  il  quale  non  ha  il  mo- 
do, e I*  intenzione  di  confacrarfi  atto- 
lutamente  al  Servizio  di  Dio  nelle  fur-' 
lioni  Ecclefiaftichc  , non  può  ritenere 
in  cofcienza  i Bcnefizj  . Si  fuppone  , 
che  l’ intenzione  del  Sig.  C.  di  S-  P. 
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non  fia  di  confacrarfi  per  le  funzioni 
Ecdefiadiche  , dunque  è obbligato  a 
lafciare  le  fue  Badie . 

3.  Egli  è dunque  fecondo  la  legge 
naturale,  divina,  e umana,  che  quel». 
Io  il  quale  è provvido  di  un  Benefi- 
zio ufi  tutta  la  diligenza  per  renderli 
capace  di  fare  tutte  le  fue  funzioni  . 
Anche  il  Sanchez  lo  accorda  nel  fuo 
Trattato  del  Matrimonio  lib.  7.  di- 
fputa  47.  Trivtlegium  fori  conce (fum  efi 
Cler  ici s , quod  omnino  animano  cor-m 
pus  in  Dei  obfequium  tranfiulerint  . Li 
penfieri , e le  inclinazioni  del  Curato 
di  S.  P.  fono  portate  a tutt’  altro  % 
fuorché  a quedo  * 

Non  fi  può  accettare  un  Benefizio, 
quando  non  fi  ha  intenzione  di  dare 
nello  Stato  EccJefiadico  , come  affer- 
mano tutti  li  Cafuidi  celebri  per  la 
loro  erudizione. 

Domenico  $oto  lib.  io.  de  JuJìitìa , 
Jure  j.  a.  f . Tacque  arbitror  a cui - 
pa  mortali  ejfe  mundum , qui  beneficium 
habet , cui  annexum  efi  Clericale  cbfe- 
quìum  \ fi  non  facerdotalem  , faltem  il - 
lum  Ordinem  fufeipiendi  , qui  ad  tale 
fervitium  neceffarius  efi  . <Aut  jt  nullus 
requìritur  Ordo , faltem  intentio  ne  ce  fa- 
ria  efi , Clericorum  more  vivendi . 

Il  Navarro  nel  fuo  Manuale  cap.zf, 
rum.  1 1 8.  Vide  tur  autem  rat  ioni  con * 
fentaneum  quod  alt  Sotus  , puta  peccare 
mortaliter  Beneficiarios  , etiam  fimpli- 
cium  Beneficar  um , qui  circa  animumfe 
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inìtiandi  facris  incedunt  , fine  babitu  cle- 
ricali , non  quìdem  quod  ejufmodi  fint 
animo , fied  quia  non  deferunt  habitum 
clericalem.  Toiet.  J.  f.  c.  f.  num.  f. 
Teccaret  quìdem  mortaliter , qui  animo 
ducendi  uxorem  retineret  Beneficium  ali - 
quod  . 

Il  Silvio  2.  2.  q*  6 3.  art.  2.  qu.  2. 
dimanda , qua  intentione  recipienda  fint 
Beneficia  Ecclefiafiica  ; c rifpunde:  Qui 
vel  Canonie atus  , vel  Capellanias  pojfi - 
ut  eorum  fruftìbus  alantur,  do - 
fiudia  abfolverint , aut  donec  uxorem. 
fibi.  convenie ntem  invenerint , pofiea  di - 
mijfuri  ? peccant  mortaliter  > obliga - 

ti  fiunt  , vel  e a ftatim  relinquere  , vel 
propofitum  babere  vivendi  more  Clerico - 
r#/w.  E tutti  giudicano  , che  fia  pec- 
cato mortale  l’ accettarli  con  intenzio- 
ne di  non  efler  permanente  c ftabile 
nello  Stato  Ecclefiaftico  per  non  la- 
rdarlo . Se  è peccato  mortale  l’ accet- 
tare un  Benefizio,  quando  nòn  fi  ha  1’ 
intenzione  di  ftar  Tempre  nello  Stato* 
Ecclefiaftico,  non  farà  certamente  mi-, 
nore  il  ritenerlo,  quando  non  fi  vuole 
continuare  nella  Clericatura,  e che  vi- 
li c rinunziato  internamente  ; ed  efter- 
namente. 

f.  Quelli  medefimi  Teologi  giudi- 
cano che  colai  il  quale  è entrato  in 
un  Benefizio  con  intenzione  di  perfe- 
verare  nello  Stato  Ecclefiaftico  , fe 
viene  a cambiare  intenzione , non  pof- 
fa  ritenerlo  fenza  peccato  mortale  , c. 
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il  Cardinal  Toledo  aggiugne,  che  bi- 
fogna  ricusargli  1*  adduzione  , fino  a 
che  li  muti  nuovamente  , ovvero  ri- 
nunzj  il  fuo  Benefìzio  : morta/iter  pec- 
cai ....  nec  eft  abfohendus  , aorte c 
aut  anìmum  mutet , a ut  Beneficium  di - 
mittat . L.  4.  c.  18.  num.  4.  Non  li 
dubita  che  l’intenzione  del  Curato  di 
S.  P.  non  fìa  , di  abbandonare  lo  (ta- 
to Ecclefiaftico  ; e però  bifogna  che 
lafci  le  fue  Badie  , ovvero  negargli  i* 
adduzione  fecondo  il  parere  del  To- 
Jedo  . 

6.  Li  Cafuifti  (tedi  che  palpano  per 
li  più  faggi , giudicano , che  quello  il 
quale  piglia  una  Cura  fenza  voler’ ef- 
fer  Sacerdote»  per  ritenerla  un'anno  , 
pecca  mortalmente , ed  è obbligato 
alla  reftituzione  » fecondo  il  Canone 
Co/nmrjfa , de  E lek.  in  6.  Si  promoveri 
md  Sacerdotium  non  intendens  Tarocbia-  . 
lem  receperis  Ecclefiam  , ut  jruftus  e* 
ea  per  annum  perc'tp’tas  ; ìpjam  poftmo - 
dum  dìmijfurus  , nifi  voluntatt  mutatus 
fueris , tener is  ad  reftitutionem  fruftuum 
eorumdem  > cunt  eos  receperis  fraudu- 
lenter . E rifpetto  ai  Bcnefizj  femplici; 
che  quantunque  quelli  i quali  gli  ac* 
cectano  con  intenzione  di  edere  per 
qualche  tempo  Ecclefìaftici  3 e di  ab- 
bandonare dopo  un  certo  tempo  il 
detto  (tato  per  padare  in  un’  altro  » 
non  peccano  mortalmente  » ma  bensì 
venialmente  . E adducono  quella  ra. 
gione  « Perche  » dicono  eflì  » che  in 
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ciò  v'è  qualche  difordine,  effendoiffi- 
ruiti  i Benefizj  per  quelli  che  fi  con- 
favano interamente  al  ferviziodiDioi 
c che  la  Chiefa  rifente  del  di  (piacere 
e del  danno  , vedendo  che  quelli  i 
quali  fono  fiati  da  effa  educati  e man- 
tenuti, in  vece  di  fervida,  ritornano 
al  fecolo.  Quefti  Cafuifii  accordano, 
che  vi  fia  del  peccato  , e la  ragione 
che  adducono  è affai  buona  , ma  con- 
chiude più  di  quello  che  vorrebbono; 
imperocché  prova  che  vi  fia  peccato 
mortale  , per  effer’un  difetto  in  una 
materia  importante  , e non  in  mate- 
rìa  leggiera.  Sia  come  fi  vuole  della 
loro  confeflìone,  egli  c però  vero  che 
il  pigliare  un  Benefizio  per  reftare 
qualche  tempo  nello  fiato  Ecdefiafti- 
co,  e poi  lafciarlo  è peccato  . Tanto 
maggiormente  adunque  farà  peccato 
il  ritenere  un  Benefizio  , quando  non 
fi  ha  neppure  1*  intenzione  di  effere 
Ecdefiaftico  per  qualche  tempo. 

7.  Non  v’è  neffun  Cafuifta,  per  be- 
nigno, e rilaffato  che  fia,  il  quale  ab- 
bia mai  detto,,  che  chi  ha  un’intenzio- 
ne (labile  c rifohita  di  non  efferEcde- 
fiaftico  , almeno  j*er  qualche  tempo  *, 
poffa  in  cofcienza  ritenere  un  Benefizio. 

Supporto  che  fia  certo,  che  il  C.  di 
S.  P.  fia  obbligato  fecondo  Dio  a rinun- 
ziare le  fue  Badie  , refta  fidamente  da 
efaminare  , fe  poffa  differire  a far  qu£ 
fia  rinunzia,  fino  a che  fia  paffato  il 
tempo  di  N;  del  fuo  fratello:  1 
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Non  pud,  ed  è obbligato  a farlo  quan^ 
to  prima.  Eccone  le  prove. 

Secondo  il  parere  del  Card.  Tole- 
do , un  Benefiziato  non  pud  ricevere 
• 1’  affoluzione  , quando  abbia  prefentc 

la  volontà  di  non  efler  più  Ecclefiafti- 
co  , fino  a che  abbia  cangiata  la  detta 
volontà  , ovvero  abbia  rinunziato  il 
detto  Benefizio  . Ora  non  v’  è ncfluna 
il  quale  non  accordi  % che  non  fi  pud 
differire  una  cofa  che  fi  riduce  in  fila- 
to di  non  effer  capaci  di  afloluzione. 

a.  La  reftituzione  fi  dee  fare  quanto 
prima  fi  può  , e non  è lecito  differir* 
la  . Il  comandamento  di  fare  la  retti* 
tuzione  fembra  un  comandamento  a£ 
fcrmativo,  dice  S.Tommafo  2.2.  qu* 

61.  art.  8.  ad  i.  Ergo  dicendum  , quod 
pr<eccptum  de  rcflitutionc  facienda , quarti - 
Vis  fecundum  formarti , jìt  ajfirmativum  \ 
implicat  tamen  in  fe  negativum  prece* 
ptum  , quo  probibemur  rem  alter  tur  di - 
tinere . Contiene  nondimeno  un  precet- 
to negativo  * perche  ci  è proibito  rite- 
nere quello  cheappartienead  altri  con- 
tro la  volontà  del  padrone . Li  precetti 
negativi  ci  obbligano  Tempre  , e per 
Tempre  fecondo  la  maffìma  della  Filo- 
fofia  , e della  Teologia  Morale  - Ora  I 
colui  che  ha  rinunziato  alla  Clerica- 
tura  ritiene  li  Benefizi  contro  la  voloa- 
tà  della  Chiefa»  a cui  appartengono  * 
c però  è obbligato  a rinuoziarli , c tc- 
■lìituirgliene  fubito. 

3.  Ricevendo  um  Benefico  inquefta 
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maniera  , quello  che  lo  ritiene  priva 
la  Chiefa  , per  quanto  è in  lui , delia 
difpofizione  che  dee  farne  in  vantag- 
gio della  gloria  di  Dio  , e per  la  fa- 
iute  dell’  anime  , e fa  danno  in  oltre 
a quello  che  dovrebbe  effernc  prov  vi- 
llo , eh’  è parimenti  un  male  confide-' 
rabile . 

' 4.  Con  differire  a far  quella  rinun-- 
zia  , fi  cagionerebbe  un  grave  fcanda- 
lo  , non  folo  tra  le  perfone  del  Mon-. 
do  j ma  anco  tra  le  perfone  di  pietà  ; 
Noftro  Signore  ci  ordina  di  cavatfi  1* 
occhio,  quando  il  medefimo  ci  fcanda- 
lczza . 

f.  Non  v*  è neffuna  buona  ragione 
per  ritardare  , 0 che  fi  confideri  il  Si- 
gnor C.  di  D.,  o che  fi  rifletta  agl’in- 
terdfi  del  Sig.  C.  di  S.  P.  ovvero  final- 
mente, che  fi  riguardi  il  vantaggio  del- 
la Chiefa  in  quello  ritardo - 

Il  ritardo  rifpetto  al  C.  di  D.  non 
lo  farebbe  per  altro,  fe  non  perché  po- 
trebbe fare  che  quello  C.  dopo  termi- 
nato il  fuo  N. , vorrebbe  efeire  peref- 
fer  Abbate . La  qual  cola  non  è un  mo- 
tivo legittimo  per  differire  . 1.  Perché 
ciò  farebbe  un  prcfumerc  moltiflìmo 
di  detto  C.  z.  Sarebbe  un  dargli  mo^ 
tivo  di  tentazione.  3.  Il  Sig.  C.  di  $. 
’P.  confervandogli  le  Badie  , divente- 
rebbe fuo  confidenziario,  ch’é  una  co- 
fa  da  far*  orrore . 

Il  ritardo  rifpetto  al  Sig.  C.  di  S.  P. 
‘non  potrebbe  proceder  da  altro,  fenon 
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perché  potrebbe  accadere  che  il  Sig.  C. 
di  D.  cicilTe  prima  delli  due  anni  dal 
duo  N.  nei  qual  cafo  forfè  il  Sig.  C. 
di  S.  P.  potrebbe  pigliare  il  partito 
della  Chiefa:  ma  quello  prete  Ho  è pu- 
ramente immaginario  ; imperocché  il 
Sig.  C.  di  S.  P.  è determinato  a non 
elkr  alcun  tempo  Ecclcfiaftico  , qua- 
lunque cofa  Ha  per  accadere  di  fuo 
fratello. 

Li  vantaggi  , die  la  Chjefa  potreb- 
be ritrovare  in  quello  ritardo  fi  ridu- 
cono all’introduzione  de’  P.  P.  B.  del- 
la C.  di  S.  M-  nella  S.  E.  di  C.  e al 
riftabilimenco  delle  fabbriche  , parti- 
colarmente de*  luoghi  Regolari  di  det- 
ta Badia  . Il  ritardo  non  è necedario 
per  l’introduzione  della  Riforma  ,j>er- 
chè  vi  fi  può  introdurre  in  pochifuma 
tempo:  le  fabbriche  non  fi  poflono ter- 
minare fe  non  nelcorfo  di  parecchi  alie- 
ni > in  vano  fi  coprirebbe  quello  ritar- 
do col  bene  della  Chiefa  . In  oltre 
quando  fi  voleffe  ritardare  pel  vantag- 
gio della  Chiefa , non  fi  potrebbe  fare 
lenza  la.  permilfione  efprefla  del  Papa.» 
il  quale  non  dovrebbe  accordarla  , fe 
non  cognita  caufa  . Quella  permilfione 
avrebbe  delle  confeguenze  pericolofilfi- 
me,  e rifpecto,  al  pubblico  ,.c  in  que- 
llo fatto  particolare  ancora . E’cofa  fo- 
cile il  conofcerle  fenza  che  fia  necefia- 
tio  lo  {piegarle  in  particolare  . Final- 
mente non  lì  potrebbe  sbagliare  feguu 
tando  I*  ordine  comune  , e fpeflò  u«  & 
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ttiàte  quando  uno  fc  ne  allontana  con 
la  mira  di  qualche  bene. 

Per  quelle  ragioni  io  giudico  che  il 
Sig.  C.  di  S.  P.  fi  a obbligato  a rinun- 
ziare quanto  prima  le  fue  Badie  , e 
che  la  Signora  fua  madre  renderebbe 
conto  a Dio  del  fuddecto  ritardo . 

CASO  CCIX. 

x 

Confo  lezione  Criftiana  /opra  la  morte  dò 
un  fratello . 

x.  Febbraio  1 66z. 

IO  non  vi  parlerò  nè  del  motivo  del 
voftro  dolore,  nè  della  maniera  con 
cui  ne  avete  ricevuta  la  nuova  » ma  và 
dirò  (blamente  che  Iddio  vuole  ch’el- 
la vi  ferva  di  un  mezzo  dei  più  po- 
tenti per  la  voltra  fantifkazione . Bi- 
fogna  corxifpondere  alla  fua  divina 
volontà  con  moka  umiltà  e fedeltà  , 
c acciocché  fiate  altrettanto  umile  e 
fedele  , quanto  dovete  eflerlo,  bifo- 
gna  dimandargli  che  vi  dia  quello 
che  vi  comanda e che  comandi  qud- 
• lo  che  vuole  che  fia  fatto  . Quella 
era  1’  orazione  che  faceva  ordinaria- 
mente S.  Agoftino- . Da  quod  jubei  » 
Ì9*)ubes  quod  vis  ► Io  fpero  cheviufe- 
rà  la  mifcricordia  di  non  permettere 
che  riguardiate  addietro  per  ritorna- 
ce  donde  liete  efeito  *,  c che  la  confi- 
Aerazione  dì  una  primogenitura  noa 
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avrà  alcuna  forza  per  farvi  lafciarela 
parte  migliore  che  avete  feelta  per  or- 
dine di  Dio  , e de’  fuoi  Miniitri  ; e 
io  ardifeo  dirvi  che  non  ho  mai  du- 
bitato di  ciò  , e perciò  non  fono  di 
parere  che  quello  timore  vi  induca  a 
prefentarvi  per  eder’  ordinato  Sacer- 
dote . Non  bifogna  confidcrare  il  Sa- 
cerdozio come  un  legame  ftretto  che 
impedifee  di  ritornare  al  mondo  ; 
quella  idea  farebbe  bada  c indegna  di 
quell’ augullo  carattere  ; ma  io  giu- 
dico che  quando  farà  paffato  1’  anno 
degl’  interllizj , voi  potrete  prefentar- 
yi  per  ricevere  il  fuddetto  Ordine  , 
acciocché  quando  la  Chiefa  lo  giudi- 
chi vantaggiofo  per  la  gloria  di  Dio, 
e la  falute  dell’ anime,  v’imponga  le 
mani  . Credo  adunque  che  voi  pof- 
fiate  prefentarvi  per  elfer’  ordinato  la 
vigilia  di  Pafqua  . Quando  voi  date 
di  quello  parere,  dovete  difporvi par- 
ticolarmente in  tutta  quella  Quarclì- 
ma,  nel  qual  tempo  vi  comunichere- 
te più  fpefiò  del  folito  , cioè  almeno 
due  volte  la  fettimana.  Dopo  chela- 
rete  flato  ordinato,  e che  faranno  fi- 
nite le  Felle  , potrete  fare  il  vollro 
viaggio  , e celebrare  in  quella  Città 
t la  vollra  prima  Meda . La  voltra  let- 
tura farà  tutto  quello  che  afpetta  al 
Sacerdozio  nei  Padri,  come  de  Sacer- 
dozio in  S.  Giovanni  Grifoftomo  , de 
dignitate  Sacerdotali  in  S.  Ambrogio  , 
dee.  e vi  ricorderete  1’  infogna  mento 
i dei 
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dì  molti  Caji di  Cofeìenza , ec.  if 
dei  Padri , cioè  che  tutto  quello  che 
ha  fcritto  S.  Paolo  a Timoteo  , e a 
Tito  delle  qualità  necettarie  a unVe- 
Icovo  $’  intende  tanto  del  Sacerdote  , 
come  del  Vefcovo  i e ci  adducono  la 
ragione,  dicendo  che  1*  Apoftolo  par- 
lando del  Diacono  immediatamente 
dopo  del  Vefcovo  , ha  comprefo  il 
Sacerdote  fotto  il  nome  del  Vefcovo, 
perchè  il  Sacerdote  e il  Vefcovo  han- 
no quali  la  medelìma  cofa  , per  etto- 
re  il  Sacerdozio  fecundus  gradui  , ac 
primo  pene  con) una us  : per  quello  mo- 
tivo ù fono  ferviti  di  quelta  maniera 
di  parlare , idem  eft  Epifcopus  & Tref- 
byter  , perche  fono  idem  fere  in  omni- 
bus , e che  ciò  che  v*  è di  più  nobile 
nel  miniftero  dei  Vefcovato  è comu- 
ne alli  Sacerdoti  , qui  Corpus  Chrifii 
f, acro  ore  conficiunt , come  parla  S.  Gi- 
rolamo nell’  Epiftola  ad  Evagrium  * 
Voi  dovete  fecondo  la  pietà  Cri- 
ftiana  follevare  l’anima  di  voftro fra- 
tello per  quanto  potete,  proccurando 
che  il  Sagifizio  del  Mediatore  fia  of- 
ferto pel  fuo  ripofo  , come  parla  S» 
Agoliino  in  occalìone  di  fua  madre 
nelle  fue  Confcflìoni * Quello  è quan- 
to voi  potete  fare  > e li  contrafegpi 
crilliani  dell*  amicizia  che  pottìamo 
dare  ai  morti  fono  tutti  comprefi  nel 
follievo  che  polfono  ricevere  dai  Sa- 
grifo;,  e dalle  opere  foddis  fattorie*. 
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c a s o gcx. 

Difptfizfoni  per  ricevere  gli  Ordini 
Sacri  • 

Xf.  Febbrajo  i66z. 

VOI  potete  ftar  ficuro  in  ordine 
al  voftro  flato  : non  v*e  propo- 
fizione  alcuna  da  temere  per  parte  del 
Signor  voftro  padre  : (lima  troppo  la 
religione  e 1*  onore  per  volervi  diman. 
dare  cofa  alcuna  contraria  alla  profef- 
(ione  che  avete  abbracciata  per  ordine 
Divino  t e io  fo  che  farà  molto  fod- 
disfatto  nel  vedervi  vivere  in  una  ma- 
niera che  corrifponda  alla  fua  fantitl; 
per  quanto  la  fragilità  umana  potrà 
permettervelo  . Non  bifogna  dunque 
penfare  alla  voitra  promozione  al  Sa- 
cerdozio con  quella  mira , ma  con  un* 
intenzione  piò  pura  e più  conforme  a 
quella  fanta  dignità  . Siccome  il  tem- 
po degrinferftizj  farà  finito  a Pafqua, 
c ficcoi xfe  la  Quarefima  è aliai  propria 
per  prepararli  a ricevere  gli  Ordini 
Sacri , avendo  riguardo  al  voftro  defi- 
derio,  alle  voflre  qualità,  e alla  voitra 
difpofizione , io  ho  giudicato  chepof- 
fiate  prefentarvi  in  detto  tempo  per 
ricevere  il  Sacerdozio  ; ma  fe  preve- 
dete che  quello  tempo  fia  troppo  ba- 
ve per  cagione  dei  diverfi  impieghi  , 
che  avrete  nell*  arrivo  del  voftro  Pre- 
^ lato* 
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dì  molti  Cctfì  di  Cofcìenza , ee.  17 
lato;  io  acconsento  che  differiate  fino 
alla  Pentecofte . Venendo  qui , voi  lo 
ricevrete  fenza  la  Dimifioria  . Non 
già  che  io  fia  del  voftro  parere  intor- 
no al  voftro  Prelato.  Egli  non  ha  a- 
vute  ancora  le  Bolle  ; quando  le  a- 
vrà  , bifognerà  che  fia  confacrato , e 
poi  non  è cofa  facile  , effer’  all*  ordi- 
ne per  andare  a pigliar  il  pofiefio  di 
un  gran  Vefcovato,  come  è il  voftro. 
Sei  lettimane  fono  poco  per  una  cofa 
fimile  . Le  voftre  imperfezioni  debbo- 
no umiliarvi  ; ma  non  fono  però  tali 
per  la  mifericordia  Divina  , che  deb- 
bano allontanarvi  dal  Sacerdozio . San 
Paolo  c’infegna  che  il  Pontefice  (yip~ 
fi  circumdatus  efi  infirmiate  . Ne  ave- 
va addotta  la  ragione  innanzi  , accen- 
nando che  debb*  effer  feelto  fra  gli  uo- 
mini , affumptus  ex  bominibus  : e le  fue 
proprie  infermità  1*  obbligano  a fagrifi- 
• care  per  li  fuoi  peccati  nella  fteffa  ma- 
! niera  che  offerifee  il  fagrifizio  per  li 
peccati  del  popolo,  e ad  aver  compaf- 
iìone  per  li  peccatori:  qui  condolere  pof- 
| fit  ih  qui  ignorata , iy  errant  : iy  prò - _ 
ptetea  debet  quemadmodum  prò  pepalo  , 
ita  etiam  prò  femetipfo  offirre  prò  pecca • 
tij . Le  noftre  infermità  ci  obbligano 
ad  umiliarci  , e ad  avere  della  dolcez- 
za e della  carità  per  ipopoli',  e la  bon- 
tà di  Dio  ha  voluto  che  il  Sacerdozio 
fia  ne*  peccatori  per  la  fatate  dell*  ani- 
me che  gli  fono  ftate  coramelle  ; Sicco- 
me ha  voluto  che  le  noftre  colpe  fof- 
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fero  utili  all’  anime  predeftinate  . Lì 
fentimenri  che  avete  de*  vollri  difetti 
non  vengono  da  altri  che  da  Dio  . Se 
non  li  conofcefte  farefte  indegno  del  Sa- 
cerdozio v ma  conofcendolo  , ed  emen- 
do perfuafo  della  loro  moltitudine,  e 
della  loro  gravezza , io  non  veggo  che 
debbano  considerarli  come  un*  cfclulìo- 
ne  . Farete  dunque  quello  che  vi  ho 
accennato  nella  mia  precedente  nel  tem- 
po dedicato  alla  penitenza  per  prepa- 
rarvi , mantenendo  la  fommilfionc  di 
presentarvi  quando  farà  giudicato  con- 
veniente - Ho  fentito  , che  vi  pare  di 
efler  Sollecitato  un  poco  troppo  , ma 
non  ho  fatto  calo  alcuno  di  quelle  pa- 
role, ed  ho  conofciuto  che  davano  al- 
le voftre  parole  un  SenSo  aliai  diverfo 
da  quello  che  averiano  dovuto  dargli . 
Ma  tuttavia  Sarà  bene  che  io  vi  dica  y 
che  bete  in  piena  libertà  per  parte  dcU 
la  voftra  famiglia  di  anticipare  , o dif- 
ferire, non  eflendovi  alcuno,  il  quale 
non  lìa  perfuafo  che  quanto  farete  in 
quella  occalìonc  , tutto  farà  fatto  con 
la  mira  a Dio , e per  la  gloria  del  me> 
delìmo  . Vi  prego  della  continuazione, 
delle  voftre  orazioni. 
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dimoiti C afidi Cofcìenza , ec*  ip 

CASO  CCXI. 

v.% 

fi  po/fono  conferire  gl  Ordini  fiacri  et 
uno  che  abbia  patito  il  mal 
caduco  . 

BArtoIomeo  ha  patito  il  mal  cadu- 
co tre  volte  . La  prima  in  età  di. 
x x.  anni;  la  feconda  di  22.  , e la  cer- 
z.a  di  2y.  , 

Avanti  di  ricevere  il  Suddiaconato 
c il  Diaconato  , fi  configliò  , e gli  fu, 
detto  che  poteva  ricever  li  detti  due 
Ordini  non  ottante  il  male. 

Dopo  eh  e Diacono , è ftato  per  qual- 
che tempo  in  un  Seminario  celebre  di 
Parigi , ed  avendo  dichiarato  il  fuo 
inale  ad  alcuno  de’ principali  del  Semi- 
nario , gli  fu  permetto  1’  efercizio  deU 
le  funzioni  de’fuoi  Ordini.  i 

Si  dimanda  primieramente,  fe abbia 
peccato  nel  ricevere  li  detti  due  Ordi- 
ni , avendolo  fatto  col  configlio  di  per- 
fone  da  etto  ftimate  capaci , e non  v’ef-J 
fendo  Legge  , nè  naturale  , nè  divina, 
che  proitìlca  di  riceverli . 

2.  Se  potette  , c le  polla  prefcntc- 
mente  elercitare  le  funzioni  de’  fuoi 
Ordini , ettendo  dodici  anni  die  libero 
dal  fuo  male. 

3.  • Se  avendo  riguardo  al  mol- 
to tempo  eh’  è fano  , pofla  etter  pro- 
motto al  Sacerdozio;  tanto  più  che  fe 
fotte  Sacerdote  potrebbe  etter  molto  u- 
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fiimi*  * Chlcfa  » Pcr  e*fcr  buon*  Ecclc; 
fiacco,  e uomo  capace. 
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fola  * abb,a  Patico  una  volta 

v4  irA  o.1  «“«'to  affatto  : Non 
v e pero  Canone  alcuno  che  lo  dicliia 
M irregolare  in  quello  cafó 
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de  comerhAUtl  C°n  qacfta  buona  few 

deDot7ortèJtTA0  H Parere  ««nu»? 

non  fi  giudica  che  ahKi  n°n  Cra  nofo  » 
riceverli.0  ' bba  Pcc«ato  nel 

fcconda  • Che  fecondo  I opinro- 

fenfrm^?C  ?°teva  » e non  PUÒ  p£l 
f5oi  0^3  niCfCrC1CarCu^e  Unzioni  de~ 

eh1  è rifiato’.  M^'peral™  *7* 
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corta  nrU’  ill  I.P  » * intende  in, 
Stdifir  irrcS°iantà , che  gl’ impedì, 

cri  -dc  cher<P«>mo<Ib  ?sli  °rdin‘  ll~ 
cri  i C che  fi  sì  , che  fecondo  i Cano. 
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di  molti  Cafx  ài  Cofcitnx.it , ec.  i i 
m , la  prova  di  un’  anno  é f ufficiente 
per  giudicare,  fe  una  perfona  lìa  libe- 
ra affatto  dal  detto  male . Se  Bartolo- 
meo è itato  un’  anno  intero  fenza  ca- 
dere avanti  la  fua  Ordinazione , e che 
non  fia  caduto  dopo , fi  può  foftencrc , 
che  non  ha  impedimento  alcuno  per 
efercitare  le  funzioni  de’  fuoi  Ordini  . 
Ma  gli  reitera  Tempre  qualche  motivo 
di  fcrupolo  sì  per  l’irregolarità , in  cui 
ha  ricevuti  gli  Ordini , fecondo  l’ opi- 
nione comune  , come  ancora  per  1’  e- 
fiercizio  de’  fuoi  Ordini , per  cui  cade- 
rebbe  nella  fofpenlione . É però  il  con- 
figlio che  bifogna  dargli  e di  ricorrere 
alla  Penitenzieria  di  Roma  , fe  la  co- 
fa  è occulta  , e di  dimandare  la  riabi- 
litazione in  quanto  abbifognalfe  , e la 
permiffione  di  elfer  promolfo  al  Sacer- 
dozio , e di  farne  le  funzioni  . Se  poi 
il  fatto  è pubblico , dovrà  ricorrere  al- 
la Dateria. 

Alla  terza  . Che  fecondo  l’opinione 
comune,  non  poteva  elfer  promolfo  al 
Suddiaconato  , e al  Diaconato  , e in 
conseguenza  non  può  elfer  promolfo  al 
Sacerdozio  , fino  a che  abbia  ottenu- 
ta la  riabilitazione  . Bifogna  per  libe- 
rarli da  ogni  fcrupolo,  cne  Supponga 
per  vera  l’opinione  comune,  e che  in 
conseguenza  ottenga  la  difpenfa  dall' 
irregolarità,  nella  quale  potrebbe  elfe- 
re , o nella  Penitenzieria , come  abbia- 
mo detto,  s'c occulta,  o nella  Dateria 
elfendo  pubblica . Parigi  7. 
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Deci/toni 

CASO  CCXII. 

Se  un  uomo  ',  che  non  può  legger  con  l 
occhio  fi  nifi  ro  , pojfia  ejfcr  ordinato  , e 
quali  fieno  li  difetti  corporei , che  ren- 
dono un'uomo  irregolare . 

t , 

Pietro  vedendo  tanto  poco  con  Tocchio 
finiftro , che  non  poteva  Jeggerpun- 
to  , fi  è prefentaco  agli  Ordini  Sacri 
1 fenza  palefarc  il  fuo  difetto  . Ha  ri- 
cevuto il  Suddiaconato,  il  Diaconato, 
e il  Sacerdozio:  crede  prefentetnentedi 
aver  oftefo  Iddio  per  non  aver]  dichia- 
rata la  faa  infermità  , ed  ha  anco  qual- 
che fcrupolo  di  efier  irregolare  . On- 
de vorrebbe  fapcre. 

* i.  Se  era  obbligato  a palefare  il  fuo 
difetto,  ch’è  occulto,  non  oflanteche 
re  il  Vefcovo  , ne  li  Efanvinatori  gli 
abbiano  dimandato,  fe  ne  avefife  . 

2.  Se  farebbe  flato  obbligato  a pa- 
lefarlo-,  in  cafo  che  gliene  a vefiero di- 
mandato, quando  fuefaminato  pel  Sa- 
cerdozio . 

3-  Se  fia  irregolare  peravere  il  fud- 
detto  difetto. 

4.  Supporto  che  abbia  peccato  per 
non  averlo  palefato  , o che  fia  incor- 
fo  nell’  irregolarità  , che  cofa  debba 
fare  prefentemente  per  liberare  la  fua 
cofeienza  da  ogni  fcrupolo. 

Li  Dottori  di  Teologia  fono  di  pa- 
re- 
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di  molti  C ajt  di  Cofcienza , tc. 
rere  intorno  alle  difficoltà  propofle  di 
fopra . 

Alla  prima  . Che  fe  il  fuo  difetto  , 
comecché  occulto  è tale , che  lo  abbia 
veramente  reio  irregolare  , ovvero  che 
abbia  dubitato  di  edertale,  era  obbli- 
' gato  in  cofcienza  a palefarlo  , quan- 
tunque nè  il  Vefcovo,  nè  gli  altri  Efa- 
minatori  gli  abbiano  dimandato,  fene 
i avelie  . Ma  fe  in  fatti  non  lo  rende 
irregolare  , e non  abbia  neppure  avu- 
j to  quello  dubbio  , non  era  obbligato 
a palefarlo. 

Alla  feconda  . Che  quando  fu  efa- 
i minato  pel  Sacerdozio  , farebbe  (lato 
, obbligato  a palefarlo,  edendone  ricer- 
, caco  fuppoflo  che  fìa  tale  che  lo 
. renda  irregolare  , o che  abbia  avuto 
quello  dubbio  , e non  altrimenti, 
j . Alla  terza  . Che  non  è irregolare 
: per  aver  quello  difetto  , fe  può  leg- 
gere il  Canone  della  Meda,  ed  il  re- 
nante, quando  il  Medale  è in  Corriti 
Evangeli i , dando  nel  mezzo  dell  Al- 
. tare,  lenza  indecenza.  Quello  c il  pa- 
rere comune,  come  fi  può  vedere  p ef- 
fo  il  Navarro  in  Manuali  c.  23.  n.  109?. 
nel  Sairo  1. 6. c. 8. n. 8»  e negli  altri.  E 
una  regola  indubitata  . Quando  vitium 
eji  occultum  , ita  ut  ncc  fit  deformità! 
aut  Jcandalum  , neque  debilitai . Ella  è 
fondata  fopra  il  <J.  Tresbyterum  , de 
Clero  Agrotante , il  quale  dichiarò  un* 
uomo  irregolare,  perchè  avea  due  di- 
ta, e una  parte  della  palma  della  ma- 
no 
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14  Dectfioni 

no  Cagliata  . Mijfam  non permittìmus  ce- 
lebrare , quia  nec  fccurc  propter  debili - 
tatem  , nec  fine  fc  andato  propter  defor- 
mitatem . 

Alla  quarta  . Supporto  che  abbia 
peccato  non  palefando  il  fuo  'difetto 
occulto , e che  non  iia  veramente  ir- 
regolare , balta  che  fé  ne  confelfi  con 
contrizione,  e ne  faccia  penitenza. Ma 
fuppofto  che  fia  irregolare  , bifogna 
che  lì  aftenga  dal  celebrare , fino  a che 
fia  rtato  canonicamente  riabilitato  con 
l’autorità  Appoftolica . In  cafo  di  dub- 
bio , tocca  al  Vefcovo  a giudicare . 
il  Parigi  z.  Ottobre  1670. 

CASO  CCXIII, 

Li  Ecclefiafiici  pojfono  portare  il  bruno . 
In  materia  di  Difc'tplina  Ecclejtafiica , 
ogni  Cbiefa  può  confermare  là  fuoi  ufi  , 
e il  fuo  pojjejfo. 

VOI  liete  incaricato  di  una  com- 
mifiione  , che  non  ha  gran  dif- 
ficoltà ; imperocché  non  troverete  ve- 
run  Canone  , il  quale  proibì  fca  arti 
Ecclefiafiici  di  portare  il  bruno  , in 
quella  maniera,  che  fogliono  portar- 
lo li  Ecclefiafiici  del  Regno  di  r rancia 
per  li  loro  congiunti,  e amici.  Io  fo 
che  v’  è il  coftume  di  citare  in  que- 
fio  propofito  due  Canoni  : uno  di  un 
Concilio  Provinciale  di  Toledo  , •fat- 
to Alfonfo  , e nel  Pontificato  di  Sifio 
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dimoiti Cafi  dìCofcìenza , ce.  i f 
IV.  T anno  1473.  1’  altro  cavato  dal 
quinto  Concilio  di  Milano  fotto  San 
Carlo;  ma  quelli  due  Canoni  vengo- 
no citati  lenza,  che  facciano  punto  a 
propofito. 

Il  titolo  del  primo  è quello  : Quod 
Clerici  non  induantur  luBuofis  vefiibus  . 
Eccone  le  parole  . Ouamvis  omnis  glo- 
ria * afpira  cum  ctd  ceternam  fa  tute  m ab 
ìntus  effe  debeat , ve  rum  quia  militamus 
illi  cum  quo  omnis  pu/chritudo  agri  eft  , 
1 vilibus  vefiibus  uti  non  debemus . ^ ibfur - 
dum  ergo  & rcprebenfibi/em  quorumdam 
Clericorum  abujum  , qui  lugubre s & lu- 
fluofas  vefles  induunt , Isrfiebiliores  quarti 
fune  congruat  boneftati  ex  eo  fe  reddunt  , 
quìa  parentes  confanguìneique  eorum 
amici  corruptibìlem  carnis  noftrce  molem 
deponente s , ad  aternampatriam  de pras- 
fentis  exilii  mi  feria  convolarunt , penitus 
abolere  vo/entes , cum  & fecundum  fen - 
tentiam  ore  bened  iHo  prolatam  : Qui  cre- 
dit in  Chrifium  etiamfi  mortuus  juerit  vi - 
vet  -,  prcefentts  Conftitutìonis  ferie , [acro 
approbante  Concilio  Jìatuimus  , ut  ulte- 
rius  lutluefas  vefles  induere  Clerici  in  fia- 
cri* Ordìmbus  conftituti , vel  Beneficiati 
noflree  Trovine  ice  non  audeant , &c. 

Il  primo  periodo  di  quello  C.  è o- 
feuro,  quando  aggiugne  vilibus  vefii- 
bus uti  non  debemus  . Bi  fogna  fpiegar- 
lo  in  buon  fenfo  , perchè  non  lìa  op- 
pollo  ai  Canoni  , li  quali  vogliono  , 
DecifMor.T.UL  B che 
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3.6  Decijtoni 

che  i Vefeovi  , e gli  altri  Ecclefiafti- 
ci  vi  lem  fupc  lieti  ile  m iy>  menfam  ac  vi- 
ti um  pauperum  habeant  , dignitatis 
fine  aufloritatem  fide , ter  vit<e  moribus 
querant . Come  è flato  ordinato  nel 
quarto  Concilio  di  Cartagine  c.  ic.  in- 
torno ai  Vefcovj,  e che  il  Concilio  di 
Trento  ha  rinnovato  nella  fefs.  2f.  Da 
reform.  c.  i.  Parla  dunque  degli  abiti 
vili  , e lugubri , che  dimoflrano  un 
dolore  non  conveniente  alla  loro  digni- 
tà , e un’  ecceflo  di  afflizione  per  la 
morte  dei  loro  parenti,  e amici,  che 
non  conviene  a quelli  , li  quali  han- 
no la  fede  dell’eternità,  e della  refur- 
rezione  dei  corpi  . E quello  è quello 
che  s’infcrifce  da  quelle  parole  , qui 
lugubre s & lutluofas  vefies  induunt , £$* 
fiebihores  quamfua  congruat  boneflati^x 
co  fe  reddunt , i?c.  Io  credo  che  que- 
fti  abiti  vietati  fieno  abiti  laceri  , e 
{tracciati , che  fi  portavano  nei  primi 
fecoli  per  fegno  di  un  dolore  ftraordi- 
nario  , dei  quali  parla  la  Scritturala 
tanti  luoghi  i fcìdit  vefiimenta  fua  . Il 
bruno  delli  Ecclefiaftici  nella  Francia  , 
non  ha  veruna  fomiglianza  con  quel- 
lo , di  cui  parla  il  Concilio  , confi- 
(tendo  fidamente  in  un  cordone  al  ca- 
pello , una  cintola  , e forfè  i legacci 
delle  fcarpe  increfpati . L’abito  e di 
•ino,  di  faja,  o di  crefpone,  chefo- 
i drappi  ordinarj  , e che  portano 
ualunque  altro  tempo  . Sarà  egli 
ito  un  vefiirfi.r  vilibus  vefiibus  ò» 
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dì  molti  Cfifi  diCofcìenza , ec-  17 
febilioribus , y«<e  congru at  bonefta- 
rii 

II  fecondo  eh’  è del  quinto  Conciliò 
di  Milano  fi  trova  al  titolo  , Qua  ad 
Clericorum  boneftatem  attinent . td  ec- 
co le  parole:  Clericut  , qui  amili  u cle- 
ricali indutus  incedit , ne  in  propinquo- 
rum  , vel  parentum  quidem  obitu  veftes 
lugubre s more  laicorum  induat  geftetque  . 
'Njsque  vero  veftis  formam  , aut  panni 
genus  , quo  Clerum  univerfum  uti  morie 
eft  , commutet  ; fed  pium  erga  propin - 
quos  mortttos  ebaritatis  ftudium  offlcium - 
que  prafeferat , omni  alia  ratione  , qua 
cum  Cleri  calie  Ordinis  decoro  dignitate- 
que  omnino  conveniat  . Quello  Canone 
non  proibifee  altro  clic  vefles  lugubre s 
more  laicorum  , non  proibifee  fe  non  il 
bruno  , dove  fi  cambia  veftis  formam  , 
ccut  panni  genus  y quo  univerfum  Clerum 
uti  moris  eft  : non  proibifee  finalmente 
fe  non  quello  che  cum  clericalis  Ordi- 
nis  decoro  dignitateque  omnino  non  con- 
venti . Nel  bruno  degli  .Ecclefiaftici  io 
Francia  non  vi  fi  può  ritrovare  cos’  al- 
cuna che  lo  renda  firn  ile  agli  abiti  da 
bruno  de’ Laici  , o fi  confideri  il  loro 
bruno  nelle  pompe  funebri  , ovvero  fi 
confideri  nell’  anno  della  morte  , non 
vi  fi  può  trovare  diverfità  alcuna  dal- 
la forma  degli  abiti  ordinarj  del  Clero, 
non  v’è  drappo  diverfo  da  quello  che  a-» 
dopranó  ordinariamente , in  fortuna  non 
v*  è nulla  quad  non  clericalis  Ordinis 
àscaro  digrfitatiqùe  omnino  nonconveniat . 
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Li  Chiefa  fi  ferve  degli  ornamenti 
di  bruno  nell’  Efequie  de’  defonti  , fe 
ne  ferve  nell’anno  della  morte  fino  che 
dura  1’  annuale  *,  non  difapprova  che 
attorno  al  lepolcro  vi  fileno  per  un’an- 
no intero  li  parati  da  bruno  con  le  ar- 
mi del  defonto  -,  e in  alcuni  luoghi  fi 
fa  il  me  defimo  anco  fu  la  facciata  del- 
la Chiefa.  L’abito  da  brano  degli  Ec- 
clefiaflici  non  è certamente  più  inde- 
cente de’ paramenti  dell’Altare,  e de- 
gli ornamenti  pel  Sagri  tìzio  , che  la 
Chiefa  offerifee  in  fuflragio  de’ morti . 

Pollo  aggiugnere  le  mitre  de’  Prelati 
nelle  funzioni  funebri  che  fono  di  tela 
femplice,  i loro  roccetti,  e li  loro  ca- 
mici che  fono  fenza  trine , i loro  abi- 
ti e mozzetta  , che  fono  neri  in  vece 
di  violetti:  i Cardinali  nel  bruno  por- 
tano il  violetto  in  vece  del  rolfo.  Ma 
che  male  v’  è egli  nell’abito  degli  Ec- 
clefiaftici  di  Francia? 

Polfono  attriflarfi  di  una  meftizia 
crifliana  nella  morte  de’loro  parenti  e 
amici  : quello  fentimento  è naturale  , 
nè  fi  può  dire  indecente  alla  loro  di- 
gnità. Per  qual  ragione  non  potranno 
lenza  indecenza  mettere  nel  loro  mede- 
fimo  abito  qualche  fegno  del  loro  do- 
lore , che  non  contenga  improprietà 
veruna . 

Se  fi  dice  che  nella  loro  tonfura  han- 
no rinunziato  al  Mondo,  fi  dirà  trop- 
po > imperocché  farà  fempre  vero  cne 
non  hanno  rinunziato  ai  loro  fangue  , 
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dì  molti  Cafì  dì  Cofc lenza , ec.  19 
alle  eredità  , alla  focietà  civile  . Non 
fi  fa  oppofizione  alcuna  quando  fi  pi- 
gliano le  eredità  de’ loro  congiunti  , e 
fi  farà  difficoltà  che  portino  il  bruno  . 
Non  fi  farà  oppofizione  che  abbiano 
del  dolore,  e che  lo  dimoftrino  con  tè 
lagrime  moderatamente,  e gli  s’impu- 
terà a delitto  che  lo  facciano  conofcere 
con  un’abito  da  bruno,  oncfto,  e che 
non  abbia  cos’ alcuna  nella  fua  forma, 
e nel  fuo  drappi  che  non  convenga  a 
una  perfona  Ecclefiaftica. 

Io  non  sò  ehe  vi  fieno  altri  Canoni 
contro  il  bruno  degli  Ecdefiaftici  ol- 
tre quefti  due  . Se  ve  ne  fono  che  io 
non  fappia,  mi  perfuado  che  non  di- 
ranno nulla  di  più  , e perciò  io  non 
credo  che  vi  fia  motivo  di  fare  un  re- 
golamento in  quello  propbfito  . Que- 
fto  è il  mio  parere  che  io  foggetto  vo- 
lentieri alla  voftra  cenfura. 

m Li  voftra  Lett  ra  contiene  un’  al- 
tra difficoltà,  la  quale  fecondo  il  mio 
parere  non  è grande  . In  materia  di 
difciplina  ciafcuna  Chiefa  può  confer- 
mare il  fuo  ufo  , e il  fuo  poflcflb  ; li 
Prelati  hanno  1’  autorità  di  difenderli 
da  qualunque  novità  che  fi  volelfero 
introdurre  per  indebolire  , o abolire  il 
gius  comune  , e ftabilire  in  vece  una 
legge  nuova  , e perciò  in  Francia  noti 
fi  accettano  tutte  le  Bolle  di  Roma  \ 
— B 3 x ma 
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ma  folamente  quelle  che  non  conte», 
gono  nulla  di  contrario  al  gius  comu- 
ne, e in  alcune  circoftanze  non  fi  fa  ai- 
tro  fe  non  dichiarare  che  non  riguar- 
dano la  Chiefa  Gallicana  > e quello  è - 
ciò  che  da  molti  anni  viene  chiamato 
col  nome  delle  noltre  Liberta  y ovvero 
non  fe  ne  parla  punto  , e fi  tira  inan- 
jti  il  conto  . Se  alcuno  ha  l’ardire  di 
opporli  al  gius  comune  , ovvero  d’  in- 
novare,  odi  dogmatizzare  viene  caffi. 

§ato  , come  un?uomo  che  non  ha  la 
ebita  fommi  fifone  co’  Superiori  legit- 
timi. Permettetemi  ec. 

Parigi  14.  Settembre  1 670. 


CASO  CCXIV. 

Sj  4 Oberiti  poffano  efer citare  la  Chi - 
rurgia . 

LI  Dottori  in  Teologia  foferitti rhe 
fono  flati  confusati  intorno  alfe 
difficoltà  feguenti . 

La  prima  . Se  un  Suddiacono  , un 
Diacono,  o un  Sacerdote  pollano  efer- 
citare  la  Chirurgia  non  per  avarizia  , 
ma  per  carità  , e particolarmente  ca- 
var fangue  alle  perfone  che  ne  hanno  I 
bi  fogno . 

La  feconda  . Se  un  Diacono  , a cui 
il  Vefcovo  ha  permeilo  di  cfercitarela 
Chirurgia,  e particolarmente  di  cavar 
fangue,  poflfa  continuare  in  detto  efer- 
cizio  ora  ch’è  Sacerdote:  quel  Vefco- 
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Ai  molti  Cajt  di  Cofcienza , ec.  fi 
vo^  morto,  c il  Succeffore  non  ha  ri- 
vocata  la  fuddecta  permifiìone  , non 
avendone  ne  pure  notizia  alcuna . 

La  terza . Se  farebbe  irregolare , con- 
tinuando nel  detto  efercizio . 

La  quarta . Se  qualche  perfona  mo- 
riffe  per  una  cavata  di  fangue  che  gli 
avelie  fatta,  fe  farebbe  irregolare. 

Sono  di  parere  intorno  alla  prima  • 
Che  fia  vietato  a qualunque  Suddia- 
cono, Diacono,  e Sacerdote  di  cferci- 
tare  la  Chirurgia  con  tagli  e fuoco  dal 
Cap.  Sententiamfanguimsy  al  titolò  W* 
Clerici  vel  Monachi , in  quelli  termini , 
*Kec  ullam  Chirurgo  artem  , Sub&iaco- 
nus , Diaconus  , ve/  Sacerdos  exerceat , 
quét  adufiionem  ve/  incisone m mtocit . 
E dal  cap.  Tua  nos , deHomtctdto,  do- 
ve fi  legge  che  un  Monaco  Sacerdote 
avendo  tagliato  un  tumore  a una  don- 
na , la  quale  morì  dopo  per  clferfi  C - 
polla  al  vento  contro  il  divieto  che  le 
aveva  fatto  , ha  peccato  gravemente 
per  aver’ efercitata  un  arte  che  non  g l 
conveniva  : Licei  ipfc  Monacbus  mul- 
tum  deliquerit  , offiaum  ahenum  usur- 
pando -,  quod  Pi  rn^ìme  congruebatj 

Che  in  rigore  dovrebbe  eller  interdet- 
to dalle  funzioni  del  fuo  Ordine  Sa- 
cerdotale, Jtìioquin  inter  die  enda  ejtj  li- 
cer dot  alis  Ordini*  execut  io  de  rigore.  Uie 
però  fi  può  ufargli  mifencordia , Jt  ta- 
men  caufa  pietatis  , non  cuptditatis 
ìd  egerit  , ir  peritus  erat  tn  exercttio 

chrur£iHm^iM  '"to*  ' 
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bu  'ti  diligenùam  adhibere  , non  e fi  ex  e e 
quod  per  culpam  mulieris  , contro,  confi- 
lium  ejus  accidit  , adeo  reprobandus  , 
quod  non  poft  fatìsfattìonem  condìgnam  , 
cum  eo  mifericor  diter  agi  pofiit , ut  divi- 
na valeat  celebrare  . Il  cavar  fangue  , 
è cereamente  un’  incifione  della  vena  • 

Alla  feconda  . Che  quello  Sacerdote 
cflendo  promodo  a un  grado  più  fubli- 
mc  di  quello  , in  cui  era  quando  il 
Vefcovo  morto  gli  permife  di  cavar 
fangue,  non  dee  continuare  il  detto  e- 
fercizio  fenza  pigliarne  nuovamente  la 
permidìone  dal  Vefcovo , comechè  quel- 
la avuta  dalprecedore  non  fìa  datari, 
vocata  , edendo  verilìmile  che  il  Ve- 
fcovo la  rivocade  , fe  ne  avede  noti- 
zia. 

Alla  terza  . Che  quello  Sacerdote 
peccarebbe  esercitandola  fenza  permif- 
fione  , perchè  li  Canoni  la  proibifeo- 
no,  e farebbe  irregolare,  fe  ne  feguif- 
fe  la  morte  contro  la  fua  intenzione  ; 
ma  avendone  la  permidìone  non  pec- 
carebbe , e non  farebbe  irregolare  per 
efercitare  la  fuddetta  arte. 

Alla  quarta.  Che  quando  nefeguif- 
fe  la  morte,  fe  ciò  fode  per  una  cava- 
ta di  fangue  fiuta  con  la  permidìone, 
e avendone  tutta  la  capacità  , dopo 
aver’  ufata  tutta  la  diligenza  morale  , 
non  farebbe  irregolare;  ma  fe  npn  fof,; 
fe  pratico  in  detta  arte  , c non  avede 
ufata  tutta  la  diligenza  che  lì  ricerca, 
ovvero  fe  efcixitaflfe  l’arte  fenza  per- 
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di  molti  Cajt  di  Co  fetenza  , ec.  ff, 
ttùffione  / operar n dediffet  rei  ilhcita  y 
e farebbe  irregolare  , fi  homicidium  en- 
fiale fequeretttr , ' vel  ex  eo  quod  operarti  [\ 

Aedijfet  rei  illicita , humano  , vel  nata- 
tali  jure , vel  ex  eo  quod  vacando,  rei 
illicita , tnorafem  diligentiam  non  adhi- 
kiffet  / fecondo  la  malfima  del  Gius 
Canonico  al  titolo  De  llomicidio . : 

CASO  CCXV.  ,• 

• . J*  . * r . 

_ ^ ..  « ;»  , 

V efercizio  della  Medicina  proibito 
agli  Ecclefiafiici . 

L’ Eferci-zto  della  Medicina  non  refi-. 

de  un’uomo  irregolare precifamen. 
te,  non  eflcndovi  Canone  alcuno  che 
lo  dichiari  tale . J %,  V 
Ma  noi  abbiamo  il  cny.+Senteniiam 
fangninìs  , al  titolo  Ts[e  Clerici , vel \ 

Monachi , if  quale  proibifee,  ne  ulla.ni , 

Chirurgia  artem  ; Subdiaconus  vel  Dia- 
conus  vel  Sacerdos  exerceat  , qua  adu~ 
ftionem  vel  incifionem  inducit . '■  ■"  . s 

Da  ciò  fi  cavano  due  difficoltà  *,  La 
prima,  fe  quelli,  i quali  hanno  fola- 
mente  la  Tonfura  , ovvero  li  quattrq 
minori  fieno  comprefi  nel  cap.  e vi  fo- 
no due  opinioni . La  negativa  fondata 
fu  quefta  maffima  , che. odia  funt  re - 
ftringendat  e che  il  cap.  dicendo  fola- 
mente  ache  non  pofTono  efercitare  la 
Chirurgia  cum  incisone  , & adujlionc 
quelli  che  hanno  gli  Ordini  Sacri , pa- 
le che  non  poffano  intenderli  comprefi 
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Deci/ioni  - 

quelli  che  hanno  folamence  gli  Ordini 
minori,  o laTonfura.  L’altra  opinio- 
ne è che  fieno  comprefi  ; ma  quella 
non  è la  mia  • 

La  feconda  difficoltà  è di  Sapere  , 
fe  quello  cap.  comprenda  la  Medicina 
affieme  con  la  Chirurgia  ; e io  credo 
che  comprenda  la  Medicina  qua  inde- 
tto incifoHtm  vel  ad  ufi  ione m ’r  imperoc- 
ché un  Medico  ia  detto  cafo  è come 
un  Chirurgo. 

Intorno  alle  voftre  difficoltà  , rifpon- 
do  r Alla  prima  che  un*  uomo  avendo 
cfercitata  la  Medicina  , o esercitando- 
la attualmente,  non  è incorfo  nell’ir- 
regolarità per  averla  efcrckata  , o per 
cfcrckarla,  e perciò  non  ha  brfognodi 
ricorrere  al  Papa  per  efferne  difpcnfa. 
to  ; ma  che  ha  incorfa  P irregolarità  » 
cd  ha  bifogno  di  effer  difpeniato  , vo- 
lendo ricevere  la  Tot* fura  , Se  è fiato 
caufa  della  morte  di  qualche  inférmo, 
ovvero  per  non  aver  avuta  tutta  la  de- 
bita neceffaria  capacità,  ovvero  per  non 
aver’  ufata  tutta  la  diligenza  , ovvero 
per  non  aver* avvertito  l’infermo  che 
poteva  nuocergli , fe  nr  è Seguita  la 
morte  per  quelle  ragioni.  Quella  è la 
dottrina  del  cap.  Tua  hos,  de  Homi  fi * 
dio , 

E ficcome  ti  Medici  mancano  molte 
Volte  in  una  di  quelle  tre  maniere,  e 
fono  cagione  della  morte  di  alcuni 
dei  loro  infermi  , e almeno  che  vi  è 
motlvp  di  dubitarne,  fi  può  per  roag- 
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dimoiti  CafidiCofctenza , ec.  $y 
glore  Scurezza , -e  fi  dee  confighare  al 
detto  uomo  di  dimandar  difpenfa  fopra 
di  ciò , fi  quam  meurrerrt  . E con  que- 
lita mira  Clemente  II.  nel  cap.  ad  au% 
rcr  , dt  ottave  &>  qu  alitate  ordinando- 
rum  , configlia  ad  un  Medico  che  non 
fi  faccia  ordinare. 

Alla  Eeconda  y Che  un’  uomo  , il 
quale  dopo  aver  ricevuta  la  Tonfura  , 
ha  efercttata  la  Medicina  , non  ha  bi- 
fos  ;no  di  difpenfa  dall’  irregolarità  per 
efier  prowifto  di  un  Benefizio , fc  non 
iti  cafo  che  fia  concorfo  , ovvero  che 
dubiti  di  aver  contribuito  alla  morte 
di  qualche  infermo  per  mezzo  di  al- 
cuno dei  difetti  efpreflì  di  fopra  . Io 
vi  defidero  cc. 

CASO  CCXVÌ. 

Vp*  rert  fopra  la  Teologia  Morale  del 
Borracina . 

jtwifo  a un  Carato  fopra  la  maniera 
di  contenerfi  con  le  perfine , che  non 
fi  fono  comunicate  per  Taf  qua  , e col 
fio  Sicario  à>  era  di  una  capacita  me- 
diocre . Della  Simonia . 


VO I potete  ritenere  la  voltra  Pre- 
benda, poiché  lavoftra  Cura  non 
batta  per  mantenervi  fecondo  il  voftro 
grado  , e voi  faticate  utilmente  nel 
voftro  Capitolo . Li  Canoni  proibiro- 
no la  pluralità  dei  Benefizj  , quando 
tino  folo  batta  ad  bonefiam  fufientati* - 
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nem  -,  e li  voftri  due  non  fervono  per  { 
le  cofe  neccffarie  \ poiché  non  ottante, 
la  voftra  vita  frugale  , vi  è convenu- 
to farvi  prettare  qualche  cofa  a volcift 
terminare  l’anno.  Io  non  ho  mai  let-. 
to  il  Bonacina , e perciò  non  poflfo  dir- 
vi il  mio  parere  circa  la  fua  dottrina. 
de  empttone  i$r>  vendutone  . Quando  io 
l’ho  Icorfo  alle  volte,  vi  ho  offervate 
in  alcuni  luoghi  delle  opinioni  affai, 
benigne  , e quali  dapertutto  delle  ra- 
gioni affai  mefehine,  po^p  della  Sacra 
Scrittura  , nulla  dei  Padri , e quali 
nulla  dei  Concilj|.  Supporto  ciò  , co- 
me poffo  io  farne  un  gran  cafo  della 
tnedefimaJ 

Mandate  le  dette  perfone  » che  non 
lì  fono  comunicate  da  tre  anni,  al  vo- 
ftro  Vefcovo,  o al  Vicario  Generale  „ 
ovvero  al  fuo  Penitenziere , li  quali 
gli  rimetteranno  a chi  giudicheranno 
conveniente  . In  quetta  maniera  voi 
follevate  la  vottra  cofcienza , e non  da- 
rete motivo  di  dire  , che  voi  tormen- 
tate le  cofeienze  dei  voftri  Parrocchia- 
ni . Li  Regolari  potrebbono  riceverli , 
e far  del  romore  y fe  voi,  facefti  della 
difficoltà.  . ; ' ‘ ' 

In  quanto  al  voftro  Vicario  > nelbi- 
fògno  che  avete  di  averne  uno  , e tvòn 
ritrovandone  uno  meglio  di  lui  , 
credo  che  fiate  ficuro  in  cofcienza  Jar 
Sciandolo  operare,  poiché  voi  non  fiei- 
tc  ficuro  che  fi  porti  male  neH’ammi- 
tuttrazione  del  Sacramento  della.  Penù- 
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i't  molti  Cafi  di  Cofk  tema , ec . f?  • 

tcnza,  lo  ìltruite  del  fuo  dovere  , ed 
egli  fi  rimette  a quello*  cEe/>vol  gli  di- 
te . Voi  potete  nondimeno  , e dovete 
ufarc  un  temperamento  ^ di’ è*  di  no» 
dargli  per  quanto  fi  può  da  confcfiare 
fe  non  perfqne  „ delle  quali  non:vi  fu 
che  temere , e fargli  intendcrechc  man- 
di le  altre  da  voi,  nfa  tutto  roti  pnu 
denza.  E’ cofa  rara  il*  ritrovate  buoni 
operar;  > io  n$n  ho  coraggio  di  prò» 
mettervene . . P.u . j 

. Voi  dovete  avvmirfevin  termini  g6. 
nerali  il  detto  Sacerdote  / di  cui  dubi- 
tate che  non  ufi  tutta  la  diligenza  per 
adempiere  il  fuo  dovere*  nel  Sagra metv 
to  della  Penitenza  , e non  dovete  ne- 
i . gargliefle  F ammimftraziohe  fino  a chfc 
vediate»,  che  in  rifa  offcùder.Dio  fenza 
, volerli  emendare  . Ricordatevi  che  la 
i : prudenza  vuole  alle  volte  che  non  fi 
i .operi  con  tutta  Pefattezza  làfpcttò  ad 
i .alcuni  peccatori-  . v > , i 

Qualunque  patto  è fimoniaco,  em 
. . conieguenza  anco  quello  di  una  pen- 

. - fione , fé  non  c purgato  dal  Papa;.  La 

f provi  lìoneè  nulla,  li  frutti  non.  fono 
t , del  Titolare  i il  Vefcoyo  può  affolve- 
. re  da  quella  fimonia  occulta.  iBifogna 
. mandare  a Roma  per  la  creazione  cel- 
la penfione.  Fatemi  partecipare  nei  vo- 
stri Sagrifizji  ec-'  , r ...  n • i *«.i  ./ 
j , i r -;o  !■  :•  . -i»  rt.i  ;S  *k/..  ;,t 

•„  « ••  ••  r:’rt  .d  "*  : .il» i > '{ 

. t.  '•*  »«*  J : . ’J  f ‘ :ó 
, < ;i  Ltti  l'.-b  i .1  -,L  t:  p 

o»  C A* 
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CASO  CCXVII. 


Im  maniera  di  render  Jruttuofe  de  vifite 
dei  Vefcovi . 

I»  che  cafo  li  Vfitray  fiem  obbligati  all* 
rcfhtuznne  • 

Come  jì  pagano  fruire  tufi*  Religione  i 
fiordi^  e t ma  ti.  i 

Ee/f  utilità  che  recano  te  conferente  dei 
Curati , 

Metodo  per  predicare  utilmente  le  Con- 
troversie * 

Stollo  fin  dio  dei  C-afi  di  evfcienza . 

Stoi  Titoli  patr intorniati  degli  Ecckfa- 
flici  • 

7i0n  fi  debbono  pubblicare  1*  Indulgen- 
te feru.a  il  confcnfo  dell'Ordinario. 

...  ; l 

NON  avete  fatto  poco  a vietare 
in  un’anno  tutta  la  volila  Dio- 
ce^  > e vi  con feflo  che  fono  reltato  me- 
ravigliato con  piacere  nel  fentirc  dalla 
• lettera  che  mi  avete  fcritta , che  vi  iia 
un  numero  cosi  grande  di  buoni  e dot- 
ti Ecclefiaftici  -,  E in  ciò  io  in’ ero  af- 
fai ingannato,  perchè  credevo  che  non 
folte  di  miglior  condizionediM.  diG. 
il  quale  ne  ha  una  grandiffima  penu- 
ria. Io  vi  direi  volentieri  che M. diG. 
vi  farebbe  molto  obbligato  , fe  potef- 
fc  aver  da  voi  dei  foggetti  buoni,  cam- 
paci £ infegnare  nel  Tuo  Seminario  , e 
di  afliftere  nella  Città  Cattedrale  , 
quando  le  funzioni  dei  fso  Miniftero 

lo 
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di  imiti  Cafi  di  Capienza , ec.  m 
io  chiamano  negli  altri  luoghi  delia 
ina  Diocefi  « Quando  io  faccio  riflef- 
fione  allo  flato  della  soffra  dopo  ch’c 
l fiata  tanto  tempo  lenza  Prelato  , io 
ammiro  la  bontà  divina  , e adoro  gH 
I ordini  della  Tua  Providenza  , li  quali 
ci  in  fegnano,  che  fovente  fa  fenza  gli 
j uomini  quello  che  fuol  fare  col  mini* 
fiero  di  efli , e che  non  manca  mai  al» 

, li  fuoi  eletti  * 

Voi  volete,  che  vi  dica  il  mio  pare» 

. re  intorno  alla  maniera  di  render  frut- 
tuofe  le  viiite  , e io  vorrei  impararlo 
da  voi  in  quanto  a me  , non  fo  te 
, non  quello.,  che  ho  imparaoodal  Con» 
cilio  di  Trento,  cioè  che  bifogna  prò»- ** 
y porli  per  fine  principale.  Sanata orti*- 
doxamque  dottrinata  expu/jù  barefbtu 
inducere  > boms  mores  meri , pravo*  cor- 
„ rigete  > populum  cobortationibu*  & ad- 
monitiontbus  ad  Religionem  , pactm , in- 
nocentiamque  accenderei  catterà,  prò  ut 
ìocui , tempus , & occafio  feret  , ex  vi- 
ftantium  prudentìa  ai  fideJmtn  frattura 
confiituere  C £efs.  14.  De  rejwn» 
Che  per  ottenere  quello  fine  bifcgna  » 
che  li  Votatori,  come  dice  il  mede* 
fimo  Concilio  nel  detto  luogo  , Va- 
urna  ebaritate  cbriflutnoqne  zflo  omnes. 
ampie  ttantur  : ideoque  modefio  contenti  e- 
quttatu  famulatuque , fiudeant  quarti  ce- 
lerrime, debita  tamen  cum  diligerti ia  ,viji- 
tot  ione  m abfolvere  . Interimque  caveant > 
ne  inutilibus  fumptibus  cuiquam  grave 1 
meroftve  fini  » £ ceceflaria  altresi  uà* 
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applicazione  particolare  per  conofeeré 
di  tutte  le  cofe,ce  di  tutte  leperfone- 
Bifogna  tenere  un  regiftro  e fatto  di 
tutto  quello,  che  fi  farà  trovato  di  be- 
ne , e di  male,  e della  capacità,  età, 
e qualità  delli  Ecdefiaftici , per  elTer  in- 
formato d’ogni  cofa  nella  vifita  fufle-* 
guente  i e lingclirmenre  dei  Decreti  * 
che.  fi  faranno  fatti:,  dei  quali;  info- 
gnerà informarli,  fe  fono  ftatiefeguU 
ti.  £ parimenti  utiliffimò  l’ informarfi 
legatamente  tanto  delti  Ecdefiaftici 
vicini  , come  ancora  da  altri  della  ri- 
putazione in  cui  fono  li  Ecdefiaftici^ 
che  iì  hanno  da  vifitare  , c quale  fia 
* il  gonio  dei  popoli  . Bifogna  far’ efo- 
guire  lui  fatto  tutto  quello^'  che  fi 
pniò  ilei  Decreti  fenza  differirne  l’efe- 
cuzione,  fe  non  v’  e motivo  perritar- 
-darla  * Ma  ficcarne  , ncque  qui  piantata 
ncque  qui  rigat  , feci  qui  incrtmentum  dai 
Deus-,  perodiifogna  ricorrere  a lui  con 
molte  preci  , e Sagritìzj  per  ottenere 
de  lue  grazie  , le  quali  rendono  le  vi- 
fìce  fruttuofe  . ..  . 

r Bifogna  obbligare  li  nfuraj  , ciré 
hanno  guadagnale  le  loro  ufure , men- 
tre erano  in  buona  fede,  a lafcìareaf- 
facto  le  preftanze  ufurarre  , altrimen- 
ti bifogna  ricufar  h>ro  l’ adduzione-* 
Bifogna  obbligarli  alla  reftituzione  di 
- quello  , in  quot  di t tote s fatti  \funt , ma 
non  delle  ufure,  che  hanno  rifeofle  , 
i e confumatc  in  buona  fede  , e dette 
quali  non  fi  fono  arricchiti  . Qnefta 

è la 
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dì  molti  Ca fidi  C ofcienza , ec.  41 
è' la  derilione-,  che  noi  abbiamo  data 
nei  Cali  di  Alct,  che  fono  ftampati  j 
e credo  che  voi  gli  abbiate  . So  che 
per  non  averli  noi  obbligati  allarefti- 
tuzione  delle  ufure  confumate  con* 
buona  fede , la  noftra  derilione  non  è 
piacciuta  ad  alcuni  Ecdefi  attici  di 
quella  Provincia  *,  ficcome  anco  la  di- 
flinzione  , che  abbiamo  fatta  tra  li 
ufufrutti , coi  quali  li  detti  Vicarj  fi 
fono  arricchiti,  e quelli  co,  quatinon 
fono  diventati  più  ricchi,  non  è piac- 
ciuta  ad  alcuni  Canonici  Regolari  del- 
, la  Diocefi  di  P.  Ma  in  quanto  alla  pri- 
1 ma  , noi  crediamo  di  effer  ben  fonda* 
ti  , ed  abbiamo  fpiegati  li  noftri  fon* 
i da  menti  nella  rifpofta  , ai  quali  non 
- è flato  fatto  obietto  alcuno  di  qual- 
» che  confiderazione  . E per  la  feconda 
; il  gius  Civile  è in  termini,  ff.  dcba- 
1 reditatis  petit  ione , E.  ltetn  veniunt  • §•  * 
1 Trater.  L.  Si  rem.  L.utrum . L . Sei 
l etfi . • : * *-  i - ' • t 

• Io  ho  faputo  il  Senatusconfulto  ul* 
timo  del  Parlamento  di..;.,  in  que- 
: (lo  propofitoj  ma  ficcome  è contrario 

. alla  Scrittura  , alle  Coftituzioni  Ca* 

, noniche  , e alli  Decreti  Regj  , voi  a* 
vete  da  continuare  fecondo  il  voftro 
folito  nelli  Confeflìonali , e neiPerga* 
mi  . Noi  abbiamo  mandata  una  deci- 
1 fione  ampia  a M.  di  S.  - intorno  alle 
, ufure  , di  cui  potrete  proccurarvene 
una  copia.  * 

In  quanto  ai  lordi , e muti  a nati* 

Vt” 

* 
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41  Decifioni 

vitate  y io  credo  che  fia  neceflfario  i> 
ftruirli  dei  Mifterj  della  Fede  , e dei 
buoni  coftumi  per  via  d’immagini,  e 
di  altri  legni  , liecome  ancora  della 
neceflìtà  di  confeflane  i loro  peccati  ai 
Sacerdoti , che  hanno  l’autorità  di  ri- 
metterli , in  quella  maniera  , che  le 
dette  pedone  lono  capaci  di  edere  i- 
ftruite  . Si  può  amminidtar  loro  il 
Sagra  mento  della  Penitenza  , quando 
ti  conoficc  , che  profedìno  ederiormen- 
*5  1*  Religione  Cattolica  , che  fi  get- 
tino ai  piedi  di  un  Sacerdote , e che  gli 
attedino  in  qualche  fegnoefterno  dia- 
ver  dolore  dei  loro  peccati , e die  di- 
chiarino nella  loro  maniera  di  aver 
commefiì  , « di  voler  farne  la  'peni- 
tenza . E comecché  paja  che  non  fieno, 
o che  non  pollano  neppure  efler  fuffi. 
cientemente  iftruiti  dagli  uomini  dei 
-Miflcw  della  Fede  , per  cagione  della 
loro  fbrdttà  , ia  -quale  fecondo  S.  A- 
goitino  nel  lib.  5-  contro  Giuliano  cap. 
4.  c un  male  che  impedifce , che  l’uo- 
mo non  abbia  la  Fede  : Rejpondetc  quo 
merito  tanta  innocenti a nomunquam  c#~ 
ta  ~y  nonnunquam  furia  nafcaturì  Quod 
vitmm  etiam  ipfam  impedii  fidem , ,Apo~ 
polo  eeftante , qui  die it  . Igitur  fide s ex 
auditu  . Nondimeno  pedono  averla  per 
«n  altra  li  rada  5 imperocché  fe  la  ma- 
aiera  ordinaria  per  mezzo  di  cu»  l’uo- 
mo ha  la  Fede  è V idruzione , che  ri- 
C?VC  nomini  , Iddio  ne  ha  dell* 
•toc  ^«ordinarie,  delle  -quali  fi  fcr- 
^ ve 
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ve  alle  volte  ; cioè  il  miniltero  degli 
Angeli  » ovvero  ton’  ifpirazione  imme- 
diata, come  c’infegna  S.  Agoftinonel 
l eap.  19.  De  dono  perfever . Taucjfiimis  ef- 
1 fi  donatum  , ut  nullo  fibì  bomine  prèdi* 
tante  per  ipfum  Dominum  , vel  per  ^An~ 

! gtlosccelorum  doHr'mam  falutis  oc  ripianti 

multis  vero  id  effe  donatum , ut  Deo  per 
bomine s credant  . E nel  libro  de  corrept « 
i agrafia  cap.  j . dice  del  Vangelo:  Ouam - 
tìj  ctiam  pojfit  non  per  hominem  homini 
duri  > fondato  fu  quelle  parole  dell’  E- 
1 pillola  ai  Galati  ; 7 '{eque  enim  ego  ab 
homine  accepi  illud  , ncque  didiri  , fed 
, per  revelationem  C hrijìi  Jefu  . E coniar* 

1 me  a S.  Agoftino  , S.  Tommafo  fopr* 

, il  3.  libro  delle  Sentenze  dift.  z^  queft. 

1 4,  In  bis  què  funt  ne  ce Jf ari  a ad  falutem , 

nunquam  Deus  homini  quèrenti  fuamfa» 
i lutem  deefi  vel  deficit , nifi  eie  culpa  fua* 

1 Vnde  explìcatio  eorum  quee  funt  neceffaria 

adfalutem,  vel  divitùtujprevidenturbo- 
mini  per  pr dedicatore™  » ficut  pAtet  de 
Cornei.  Jitt.  io.  (91  Eunucbo  C andari? 

, Regis , 8.  vel  per  revelationem  : qua 

fuppofita  in  petejlatc  liberi  arb  'Hrit  efi  *r 
exerceat  a8um  fidei  . E Alelfandro  d* 
Ales  p.  4.  qu.  82.  memb.  f.  a.  4.  dice 
die  Iddio  iftruifoe  quelli  stordì  a natir 
vitate  per  mezzo  della  grazia  del  Bat- 
temmo , De  furdo  vero  oportet  dici , qmd 
fi  lumen  grati è non  futrit  extit&uw per 
peccatomi  cum  pervenerJf  ad  'perfetfam 
ètatem , grafia  vaptifmalis  docebit  de  ù* 
mmbus , veJ  implicite*  vel  esplicite  ere* 
...  den* 
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dendis , fcilìcet  ut  credat  quicquid  credit 
Ec  eie fi a , fi  corifene  potè  fi  & percipcre 
quid  fit  Ecc/efia  : fi  autem  non  poteft  fan - 
CÌificatio  baptifmalis  fufficere  ad  falutem 
fibi , ficut  parvulo  . E ficcome  c certo , 
che  Iddio  fi  ferve  alle  volte  d'  una  di 
quelle  maniere,  e non  unicamente  del 
miniftero degli  uomini,  per  iftruire al- 
cuni uomini  dei  Mitterj  della  Fede  -,  fi 
può  fenza  temerità  credere  , che  un 
battezzato  , il  quale  fia  muto,  c Tor- 
do a nativitate , fia  del  numero  di  quel- 
li , che  fono  (lati  iftruiti  in  una  di  que- 
lle maniere  {Iraordinarie,  quandofi  ve- 
de che  efteriormente  fa  profefiìone  del- 
la Religione  Cattolica  , affittendo  al 
Divino  Servizio  con  divozione  , e vi- 
vendo fecondo  le  Regole  Evangeliche  . 
E perciò  quando  fi  getta  ai  piedi  di 
un  Sacerdote , e gli  dichiara  con  qual- 
che fegno  efterno  li  fuoi  peccati  , con 
•dolore  di  avelli  commeffi,  e moltradi 
volerne  far  la  penitenza  , bifogna  af- 
fol verlo . 

Si  può  parimenti  dar  la  S.  Eueari- 
ftia  a un  muto,  e Tordo  a nativitate , 
dopo  che  fi  farà  confettato  fagramen- 
talmente  nella  maniera , che  abbiamo 
detto,  purché  mottri  con  qualche  fe- 
gno , o getto  di  avere  un  gran  defi- 
derio  di  riceverla,  che  l’ adori,  e che 
fi  polla  giudicare  dalla  Tua  maniera  , 
che  difeerna  il  Corpo  di  Noftro  S;- 
gnor  Gefucrifto.  Io  ho  infegnate  que- 
lle cofe  nel  mio  Trattato  dell’  Eu- 

**'.  n»  C&vfc 
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dì  molti  Cafì  dì  Cofcìenzct . ec.  4^ 
eariftia  col  Silvio  , c con  molti  a I- 
trì. 

Si  può  parimenti  riceverli  al  Sagra- 
melo del  Matrimonio,  mentre  fi  am- 
mettano anco  alla  Penitenza , e perdi- 
le molte  cofc  in  una  parola,  bafta ci- 
tare le  parole  del  Sanchez  lib.  1.  de 
fponf.  dif.  8.  n.  12.  Hi  fecundum  omnes 
pojfunt  confiteri  & abfolui , ergo  facon- 
trabere  matrimonium. 

Gorre  la  medefima  ragione  pel  Sa- 
cramento della  Crefima  , e dell’Olio 
Santo,  come  è evidente. 

Io  approvo  affai  la  maniera  di  edu- 
care i Cherici  che  voi  avete  (labili- 
tà, e forfè  non  riefcirà  mcnofruttuo- 
fa  , che  fe  foffero  tutti  ferrati  in  un 
Seminario. 

Io  non  fo  cofa  fi  fia  la  Cafa  di  V. 
nella  Bretagna  per  li  efercizj  j e però 
non  vi  poffo  dire  il  mio  parere  fopra 
quello  che  io  vi  oft'erifco. 

Le  Conferenze  tra  li  Curati  in  tut- 
ta la  Diocefi  non  poffono  effer  fe  non 
utiliflìme  . Non  fi  può  dirvi  precifa- 
mente  quale  fia  il  metodo  e la  ma- 
niera che  dovete  fcerre  per  quelle  del- 
la voftra  Diocefi  ; imperocché  ciò  di- 
pende dalle  qualità  , e dalla  capacità 
delli  voftri  Curati , c delli  Ecclefia- 
flici  che  affideranno  in  effe.  Ma  non-' 
dimeno  io  vi  poffo  dire  , fuppofto 
che  la  maggior  parte  abbia  della  ca- 
pacità , che  io  crederei  neceffario  far- 
le > nella  prima  ora  della  S.  Scrittu-. 

ra, 


ra,  nella  feconda  del  Catechifmo  Jèf 
Concilio  di  Trento  \ e il  reftante  del- 
la Morale,  fecondo  le  maflìme  di  S. 
Tommafo  nella  fu»  i.  i.  e mi  paTC 
che  infognerebbe  cominciare  dal  nuo- 
vo Teftamento  per  impararne  bene  il 
fenfo  e le  maflìme  tanto  della  lède  , 
come  dei  coitomi , fenza  entrare  nel- 
le aueftioni  curiofe  che  non  fono  di 
edificazione  alcuna. 

Per  predicare  utilmente  la  Gontro- 
verfia  r bifogna  bandire  tutte  le  paro- 
le di  collera  e di  irronia  contro  li  E- 
»etici  , e fervidi  delle  parole  di  cari- 
tà e di  dolcezza  . Bifogna  feparare 
quelle  cofe  che  fono  di  fede  da  quel- 
le che  non  lo  fono  : Bifogna  che  le 
rovc  che  fi  addurranno  fieno  efficaci. 


mente  probabili  . Bifogna  ftabilire  , 
die  la  Chiefa  è la  Depofitaria  del  ve- 
ro fenfo  della  Scrittura,  c che  la  pa- 
rola di  Dio  è in  parte  fcritta  , e in 
parte  non  è fcritta  . Bifogna  {labili re 
la  perpetuità  , c 1’  infallibilità  della 
Chiefa.  Bifogna  far  vedere  che  li  E- 
retici  non  poflono  addurre  luogo  ve- 
runo della  Scrittura  che  fia  favorevo- 
le ai  loro  dogmi. v 

Uno  non  può  renderli  verfato  «ci 
Cafi  di  cofcienza  fenza  pofiedere  li 
principi  della  Morale  Crmiana  , che 
fono  nella  Scrittura,  nei  fanti  Padri, 
«elle  Cotti tuziont  Canoniche  , e che 
trovano  iu  j compendia  nella  prima 
, / e uel- 
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di  molti  C afidi  Cofcknza , ec.  47 

e nella  1.  2.  di  San  Totnmafo. 

Per  quello  che  appartiene  ai  Tito: 
li  patrimoniali , non  vi  daranno  alcun 
faltidio  , fé  voi  ordinerete  (blamente 
quelli  che  avrete  deftinati  per  qual* 
che  impiego  Ecclefiadico  , nel  quale 
potranno  vivere  onelta mente . Voi  fa- 
peté  che  quei  Vefcovi  i quali  ordi- 
nano i Cherici  fenza  titolo  , non  in- 
corrono altra  pena  , fe  non  quella  dì 

Jjrov vederli  di  Benefiz; , e dimantener- 
i (ino  a che  (ìeno  provvidi  , C.  Cum 
fstundum  ,.  de  Vuebendti  , che  revoca, 
il  C.  San&orum  , dift.  70.  ed  è auto- 
rizzato dal  Concilio  di  Trento  fefs. 
21.  de  Reform.  c.  2. 

Quelli  che  hanno  ottenute  delle  In* 
dulgenze  da  Roma,  dirette  ùerfona  ite 
digitiate  confi ituue , e non  all*  Ordina* 
rio , non  pedono  farle  pubblicare  nel- 
la Diocefi  fenza  il  vodro  confcnfo  mr 
e (ino  a che  voi  non  ne  abbiate  per- 
meda  la  pubblicazione  nella  vodra 
Diocefi  non  dovete  avere  per  le  me- 
defime  riguardo  alcuno,  e di  più  do- 
vete proibire  che  fieno  confiderete  co- 
me vere  Indulgenze  ; ma  piuttodo 
come  futrettizie,  Trident.  fels.  21.  de 
referm . cap.  9.  A cui  fi  uniformano 
il  primo  Concilio  di  Milano  , e gli1 
ultimi  Concilj  di  Francia.  Io  conven- 
go che  una  parte  della  vodra  Diocefi 
edendo  nella  Savoja  , bi fogna  badare 
di  non*  offendere  il  Principe  -,  ma  mi 
pare  che  la  vodra  condona  non  pof-> 
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fa  offenderlo  , fino  a che  vi  regolere- 
te col  Concilio  di  Trento  , con  quel- 
li di  Milano  , e con  molti  altri  d’I- 
talia *,  di  Taranto  , di  Ravenna  , di 
Cremona  ec.  Io  fono  cc. 

• Parigi  28.  Ottobre  1672. 

! CASO  CCXVIII. 

Vn  Pefcovo  non  può  trasferire  la  Cafa 
► di  una  "Parrocchia  a un'  altra  , fenza 
1 ragioni  d’ importanza  . 

Direzione  da  offervarfi  , quando  un  ma - 
. rito  è accufato  d'impotenza. 

• 4 n * 

IO  non  ho  ricevuta  la  voftra  Lette- 
ra dei  1 6.  prima  di  ieri  fera  tar- 
di, e però  non  è mio  difetto,  fe  non 
ho  rifpofto  prima  d’ ora . Voi  in  det- 
ta Lettera  mir  di  mandate  il  mio  parc- 
' re  intorno  a due  difficoltà . Eccovelo  . 

• Alla  prima  che  ril'guarda  una  per- 
fona  di  qualità  , la  quale  avendo  la 
fua  Cafa  Dominicale  in  una  Parroc- 
chia, di  cui  un’altro  è Signore  * vor- 
rebbe che  detta  Cafa  folle  trasferita  in 
un’altra  Parrocchia  eh’ è fua  . Il  Cu- 
rato della  Parrocchia  dalla  quale  defi- 
derarebbe  che  fof Te  fmembrata  vi  ac- 
confente  * e promette  di  farvi  accon- 
fentire  anco  li  abitanti*  ma  v’è  qual- 
che apparenza  che  il  Signore  della  Par- 
rocchia non  voglia  acconfentirvi  « Voi 
mi  ricercate,  fe  il  confenfo  di  quelto 
Signore  ila  neceflfario*  . ; . 
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- dimoiti  Cajì diCofcienza,  ec.  49 

Rifpondo  che  non  è affolutamente 
neceffario , purché  vi  fia  il  motiva  di 
detta  traslazione  *,  ma  quando  no 
ne  fia,  il  fuddetto  Signore,  e qualun- 
que altro  della  Parrocchia  fi  oppor- 
rebbono  con  fondamento  . Onde  la 
queltione  confitte  in  vedere  , fc  vi  fia 
motivo , o no  . Voi  me  ne  proponete 
due  . Il  difpiacere  di  quello  il  quale 
vede  di  effer  Signore  di  molte  Parroc- 
chie, e che  non  lo  è di  quella,  dove 
è fituata  la  fua  Cafa  Dominicale,  e il 
timore  che  non  accada  in  avvenire  qual- 
che riffa  fra  li  fuddetti  due  Nobili  in 
occafione  del  pane  benedetto,  o di  cer- 
ti altri  diritti  onorifici . Per  mio  pa- 
rere quefte  due  ragioni  non  fono  mo- 
rivi fufficienti  per  fmembrare  e traf- 
ferire  una  cafa  da  una  Parrocchia  in 
un’ altra  j imperocché  non  ve  altro  ve- 
ro motivo  che  poffa  . indurre  un  Ve- 
fcovo  a fare  fimili  cambiamenti  , fe 
non  il  bene  della  Chiefa  . Il  difpia- 
cere di  un  Signore  non  è confiderabi- 
le , non  effendovi  motivo  di  difpiacere 
in  quella  difpofizione  di  Parrocchie  : 
vi  tono  de’  luoghi  dove  il  Re  medefi- 
mo  é Compadrone  con  un  Gentiluomo 
fuo  fuddito  , e dove  il  Re  non  ha  gli 
onori  della  Chiefa  , ma  il  Gentiluo- 
mo, perchè  la  Parrocchia  è fabbricata 
in  un  fito  dov’  è Padrone  il  Gentiluo- 
mo, e non  il  Re  . Vi  fono  delle  Ter- 
re grandi  , le  quali  dipendono  da  pic- 
coli feudi  -,  e li  Signori  a’quali  appar- 
Dccif'Mor.  T om.lIL  C tcn- 


{0  Decìjìoni 

tengono  quelle  Terre  grandi  non  pro- 
vano difpiacere  di  quella  dipendenza. 
Perchè  dunque  dovrà  aver  difpiacere 
quello  di  cui  parliamo  di  non  efler  Si- 
gnore della  Parrocchia,  dove  è fituata 
la  Tua  Cafa  Dominicale?  In  quelti ca- 
li , per  liberarli  dal  difpiacere  , fe  ne 
hanno,  o vendono  le  ioroCafe,  ovve- 
ro comprano  la  Signoria  , o la  cam- 
biano con  alcuna  delle  loroTerre:  Pa- 
gano la  foddisfazione  giuliamente , ov- 
vero fi  fanno  paffarc  la  loro  malinco- 
nia , conlìderando  che  non  hanno  mo- 
tivo di  affliggerli  di  una  cofa  limile  . 
Quello  è il  partito,  a cui  dovrebbe  ap- 
pigliarli quello  Nobile,  c non  a quello 
di  dimandare  al  Vefcovo  la  traslazione 
della  fua  Cafa  in  un’altra  Parrocchia, 
di  cui  è Signore.  La  fua  dimanda  èin- 
giulta,  e il  Vefcovo  non  può  accordar- 
gliela fenza  pregiudicare  alla  Parroc- 
ch  a,  dov’è  fabbricata  la  detta  Cafa  *» 
imperocché  le  toglierebbe  un  vantag- 
gio confiderabile  , e farebbe  altresì  un 
danno  particolare  al  Signor  della  Par- 
rocchia . Quanro  al  timore  , che  pro- 
babilmente quelli  due  Nobili  abbiano 
qualche  riffa  in  occalìone  del  pane  be- 
nedetto, o di  qualche  altro  onore  del- 
ia Chiefa  , per  mio  parere  è un  timo- 
re fenza  fondamento*,  imperocché  non 
può  effervi  difputa  fopra  diciò,  effón- 
do cofa  certa  che  gli  onori  della  Chic- 
fa  lì  competono  al  Signore  del  Feudo 
della  Parrocchia , dopo  il  Padrone , fc 

ve 


Digitized  by  Google 


dì  molti  Cajt  di  Co  fetenza , cc.  fi 
ve  n’  è . Ma  quando  fi  poreffe  temere 
che  ciò  fofie  per  accadere  in  avvenire  , 
perchè  voler  prevenire  quello  che  for- 
fè non  accaderà  mai  , e mutare  per 
quefto  i confini  delle  due  Parrocchie 
in  pregiudizio  d’una  di  effe?  Dicono, 
che  il  Curato  vi  acconfence,  e s’impe- 
gna di  farvi  acconfentire  li  fuoi  Par- 
rocchiani . Ma  il  Curato  fa  male  ad 
acconfentirvi  , imperocché  è obbligato 
a confervare  li  diritti  del  fuo  Benefi- 
zio . S’impegna  forfè  troppo  nel  pro- 
mettere per  li  fuoi  Parrocchiani,  efic- 
come  non  v’c  probabilità  alcuna,  che 
il  Signore  vi  acconfenta,  fe  lo  farà  ne- 
mico , e forfè  dividerà  gli  animi  de* 
fuoi  Parrocchiani  con  quefto  attenta- 
to , il  che  farebbe  un  male  grandiffì- 
mo  . Oltre  di  che  la  parte  principale 
è il  Promotore,  il  quale  non  può  ac- 
confentirvi in  cofcienza.  Io  non  so,  fe 
quefto  Curato  faccia  bene  a permette- 
re , che  il  detto  Signore  foddisfi  fem- 
prealla  Pafqua  altrove,  eanco  inqual- 
che  Cappella  privata  . Quefto  Gentil- 
uomo non  potrebbe  egli  andare  uno 
de’if.  giorni  della  Pafqua  a ricever*  il 
Sagramento  nella  fua  Parrocchia?  Ma 
liti  tanto  che  il  Curato  è in  qualche 
impegno  per  1’  avvenire  , a motivo  di 
quello  eh’  è feguito  in  quefto  propofi- 
to  , bi fogna  che  fi  regoli  con  pruden- 
za, e che  pigli  gli  ordini  dal  Vefcovo 
di  D. 

Inquanto  alla  feconda  difficoltà  , voi 
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fapcte  che  vi  fono  due  verità  certe  * 
La  prima  che  quando  v’  è un’  impo- 
tenza perpetua  , le  perfone  maritare 
non  poflòno  ilare  afiìeme  , fe  non  co- 
me fratello  e forella.  E la  feconda  che 
la  Chiefa  aflegna  a’  medefimi  tre  anni 
di  tempo  per  provare  , fe  vi  fia  vera- 
mente impotenza  perpetua  . Suppofte 
quelle  due  verità  ne  fegue  , che  bifo- 
gna  informarli  della  verità  dell’  efpo- 
fto  j e in  cafo  che  non  vi  fia  apparenza 
che  fi  polla  confumare  il  matrimonio, 
bi fogna  proporre  , o che  le  parti  {fie- 
no aflìeme  come  fratello  e forella,  ov- 
vero che  facciano  dichiarare  il  matri- 
monio nullo  -,  ma  innanzi  io  vorrei 
che  fottero  fiate  alfieme  tre  anni  interi 
fecondo  il  C.  Laudabile m , de  frig.  ig* 
mal.  Io  fono,  ec. 

CASO  CCXIX. 

V è V obbligo  di  confejfare  li  peccati  [cor- 
dati y quando  uno  fe  ne  ' ricorda . 

Della  necejjità  della  Contrizione . 

Della  difpofizione  alla  Comunione . 

Di  qualche  forte  di  fuperfiizione . 

Dell' autorità  de'  Ve f covi  • 

"Parere  /opra  alcune  Regolazioni  di  una  , 
Dioc  e fi. 

» 

NON  mi  accufate  di  negligenza , fe 
rifpondo  oggi  fidamente  alla  vo-  • 
lira  Lettera  de’24.  Decembre  proflìmo  1 
pattato  > perche  fono  fiati  molto  tem- 
po 
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dì  molti  Cafi  dì  CofciettZit , e e. 
po  avanci  di  portarmela  , e ficcome  io 
ho  da  mandarvi  un  plico  eh’  è grotto 
attai  , non  avendo  faputo  chi  fotte  la 
perfona  per  mezzo  di  cui  me  1’  avete 
mandata  , afpettavo  a vedere  fe  ritor- 
nava per  pigliare  la  rifpofta  per  non 
averle  da  mandare  per  la  pofta  . Ma 
il  timore  che  ho  di  mancare  al  mio  do- 
vere mi  ha  obbligato  a non  differire 
maggiormente  , e a mandacelo  pel 
Corriere. 

Una  perfona  avendo  fatta  una  Con- 
feflìone  o generale  , o particolare  con 
molta  efattezza  , e dopo  ettendon  av- 
venuta di  un  peccato  mortale  feorda-. 
to  per  difetto  di  memoria,  ha  liceva- - 
ta  l’attoluzione  dal  detto  peccato  fen- 
za  difficoltà  . Il  Concilio  di  Trento  , 
fefs.  14.  c.  f . parla  chiaro  . Li  Teolo- 
gi dimandano,  fe  il  Penitente  che  do- 
po una  diligenza  morale  fi  è feordato 
un  peccato  in  confettane , fia  obbliga- 
to a confettarlo  , quando  fe  ne  ricor- 
da, e di  fottoporlo  alle  chiavi  delta 
Chiefa . La  maggior  parte  de’  Teologi 
giudica  che  vi  na  V obbligo  eh  contei- 
Jarloj  imperocché,  dicono  etti,  v e l 
-obbligo  di  confettare  tutti  li  peccati  , 
come  ha  dichiarato  il  Concilio  Late- 
canenfc  al  C.  Omnis  utriufquc  fexus . fc 
' quell’ obbligo  dura  tuttavia  , co meche 
il  peccato  non  confettato  per  feordan- 
' za  , fia  fiato  perdonato  . Ter  altro  li. 
J può  dire  che  il  Concilio  Lateranenle 
%và*intcfo  fittamente  di  tutti  ti  pecca- 
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ti  , quorum  peccator  memoriam  babet  • 
In  olcre  , che  non  v’è  obbligo  di  con- 
feOTarli,  fe  non  per  riceverne  il  perdo- 
no , onde  pare  che  non  vi  poflfa  dler* 
obbligo  per  confeilare  li  peccati  perdo- 
nati. Ma  comunque  fiali  , è più  ficu- 
ro  feguicare  in  quello  cafo  l’opinione 
più  comune  , e feguitandola  mi  pare 
che  bi fogni  confettare  il  peccato  lcor- 
daco  nella  prima  Confeffione  che  uno 
farà  dopo  di  etterfene  fovvcnuto  , So- 
to  in  4.  dift.  18.  qu.  1.  art.  3.  Dubita- 
to it  bic  autem  quifpìam  de  pcccatis  obli- 
ti^ , ut  rum  ctjam  illa  teneatur  homo  con- 
ferì . T^am  in  Canone  Lateranenjt  Jim- 
phcitcr  dicitur , omnia\  in  Fiorentino  ve- 
ro nonnft  reftrifle  , quorum  memoriam 
peccator  babet  f Refpondetur  quod  obli- 
gatio  Jimphciter  fertur  in  omnia  morta- 
Lia  pojl  baptifnum  commiJJ'a  : fed  ejì  in- 
ter obi  ita  dfcrimen  , quod  il  la  quorum 
homo  ex  culpa  Jua  oblttus  eft  , fic  confi- 
teri  tenetur , quod  per  oblivionem  non  ex - 
cufatur , atque  adeo  per  abfolutionem  non 
recepit  gratiam  . llla  vero  quorum  pojl 
diligente m i adagine m me  mi  nife  nequit  , 
fimpliciter  quidem  confiteri  tenetur fed 
t/xmen  prò  tunc  excufatur  ignorantia  in- 
vincibili : isr>  propterea  diffum  in  Conci- 
lio Fiorentino  , quorum  memoriam  ha - 
beat  . Quod  autem  obligatio  femper  ea 
confitendt  maneat  , inde  conflat  , quod 
pofiquam  in  memoriam  recurrcrint  , funt 
necejjario  confitenda  : idque  non  propter 
cbbgationem  tunc  exurgentem  , fed  prò - 
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di  molti  Cafi  diCofcienza , ec. 
per  antiquam  qu<e  fempcr  manet  . Se 
cucci  li  peccati  debbono  necettarumén- 
te  etter  confettati , ne  fegue  che  quan- 
do uno  fi  confetta  , è obbligato  a non 
lafciarnealcunodeliberatamence  : e per- 
ciò non  fi  può  differire  un  peccato  (cor- 
dato da  urw  Confettìone  all’altra*,  ma 
bifogna  confettacene  nella  prima  Con- 
fettìone che  fi  fa  dopo  fovvenuto  il  pec- 
cato che  fi  era  fcordato . 

La  Confettìone  è nulla  e facrilega  , 
quando  fia  fatta  fenza  una  vera  contri- 
zione perfetta,  o imperfetta  che  chia- 
mali attrizione  . Comechè  (otte  fola- 
mente  di  peccati  veniali  ettacnulla  per 
difetto  della  contrizione  che  una  par- 
te effenziale  del  Sagramento  , ed  è fa- 
crilega  , perchè  è una  profanazione  di 
una  cofa  facra;  ma  farà  ella  un  facri- 
legio  mortale,  ofolamente veniale?  Io 
credo  che  fia  folamence  veniale. 

La  Comunione  fatta  con  Infletto  di 
qualche  peccato  veniale  , ovvero  lenza 
una  vera  deceftazione  del  peccato  ve- 
niale , non  è facrilegio  j ma  è imper- 
fettittìma.  La  dottrina  di  S.  Bonaven- 
tura mi  è Tempre  fommamente  piac- 
iuta in  quelta  materia . Sopra  il  quar- 
to delle  Sentenze  dift.  li.  p.  4.  qu.  2. 
*Ad  hoc , dice  il  Santo,  quod Sacramen- 
tum  hoc  in  alìquo  habeat  efficaci  am  , pri- 
mo oportet  cibum  iftum  ab  aliis  difeeme- 
re  per  fìdem  < Secundo , hofpitium  prepa- 
rare per  fui  ipfius  probationem  . T ertio , 
in  hofpitium  paratum  recipere  cum  hono- 
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re  & devotìtne  . Et  primum  & fecun- 
dum  habemus  ab  tApoftolo  I.  Cor.  ir, 
"Primum  ibi  : Trobet  feipfum  homo . Se- 
cundum  ibi  : non  adjudicans  corpus  Do- 
mini . De  tertio  habemus  exemplum  in 
Zach<eo  : Et  quia  multi  recipiunt  hoc 
Sacramentum  , qui  non  fe  debite  pre- 
parane , ideo  multi  imbecilles , infir- 

mi , & dormiunt  multi . <Ad  illud  quod 
quceritur  , utrum  vir  juflus  recip  iat  ef- 
pcaciam  , dicendum  quod  fi  fe  debite 
praparaty  reripit  ; alioquin  fi  ex  quo- 
dam  torpore , ve/  ex  difirqftionc  non  Jb 
pr<eparet  , aut  nullam  , aut  modicam 
reripit  efficaciam  > quamvis  non  incur - 
rat  mortalem  ojfenfionem . *Ad  illud  quod 
objicitur  de  obice  , dicendum  , quod  ad 
illud  Sacramentum  requiritur  liberi  ar- 
Bitrii  cooperati , ideo  obex  efi  non 
tantum  peccatum  % verum  etiam  follici - 
tudo  ve/  diftraélio . Jld  illud  quod  obji - 
ritur , quod  manducat  fpiritualiter , di- 
cendum quod  vir  juftus  non  femper  man- 
ducat fpiritualiter  , & tuta  quando  dor- 
mii , vel  quando  difiranitur  per  cogita- 
tiones  extrinfecas  . Sed  non  fpiritualiter 
manducat  , quando  movetur  motu  fidei 
charitatis , auia  tane  mafiigat  & in- 
corporai : ideo  fi  negligiti  non  repor - 

tatefietfum.  Bi  fogna  parimenti  vedere 
quello  che  dice  quefto  Santo  Dottore 
in  quefto  proposto  nelfa  queftione  ter- 
za , che  io  non  riferìfeo  in  quefto  luo- 
go per  non  fare  una  diflertazione  io 
- una  Lettera. 

» Non 
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di  molti  C afidi  Cofcienz.it , ec.  ^7 
"Non  è necelTario,  che  il  nuovo  Pre- 
lato confermi  le  Confraternite  ftabilite 
dalli  fuoi  precefiori,  comechè  polla  ri-/ 
formarne  gli  abufi,  fe  ve  nc  fono  , e 
anco  abolirle  quando  vi  fieno  ragioni 
per  farlo . 

Tutti  li  Spedali  fono  foggetti  alfa 
vifita  del  Vefcovo,  quando  non  fono 
fpecialmcntc  efenti  per  qualche  privi- 
legio , concordato  , o patto  . Lo  Spe- 
dale di  Parigi  è fotto  la  giurifdizione 
del  Capitolo,  e non  dell’  Arcivcfcovo. 

V’è  della  fuperftizione  nel  condurre 
degli  uomini  c delle  donne  in  Chiefa , 
ovvero  delle  beltie  alla  porta  della 
Chiefa  per  farle  toccare  da  un  Sacer- 
dote con  un  ferro  caldo  per  la  rabbia  : 
imperoché  il  detto  toccamento  non  ha 
veruna  virtù  naturale  , nè  fopran atu- 
rale per  produrre  1*  effetto  che  fi  defi- 
dera.  Ciò  fi  pratica  in  Avignone  alla 
prefenza  del  Prelato  ; e fi  pratica  fi- 
milmente  in  molti  luoghi  della  Fran- 
cia : non  viene  impedito  , non  .già- 
perche  fi  creda  che  ciò  abbia  una  vir- 
tù infallibile  ; ma  perchè  fi  confiderà 
la  cofa  come  un’atto  di  Religione  , 
per  mezzo  di  cui  uno  fi  mette  lotto  la 
protezione  di  S.  Pietro  , ( quello  ferro 
caldo  fi  chiama  la  chiave  di  S.  Pietro) 
da  cui  fi  fpera  l’intercefiìone  per  eflcr 
prefervato  dalla  rabbia . Il  Gaetano  fo- 
pra  l’art.  4.  della  quell.  96.  della  1.1. 
dice  qualche  cofa  che  fa  a propofito  : 
Multa  obfervantur  in  bis  , f me  prò  Dei 
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re  ver  enfia  aguntur , qu<e  f upc  r flit  iofa  ap- 
pare nt  , & tamen  fiunt  , to’  die unt  fc 
excu/an  qui  talem  babent  devotionem  > 
verbi  grafia  , patientes  contrazione!  ner- 
vorum  accipiunt  primum  carltnum  obla- 
tum  Crucifixo  in  ParaJ’ceve  , cum  ado- 
ratur , & ex  ilio  fit  annulus , qui  gefta- 
tus  valet  contra  illam  pajfionem  > dicunt 
quod  babent  devotionem  ad  hoc  , quia  fic 
didicerunt  , & experiuntur  . Ego  nefeio 
hoc  excufare  a vanitale , nifi  putet  quia 
expertus  effedum  ex  devotione  , quod 
Deus  alieni  [andò  viro  hoc  infpiraverit  , 
ficut  bodie  y quia  Grcgorius  triginta  die - 
bus  orare  fecit  prò  defunfto  , Mijfie  nu- 
mero triginta  dicuntur  prò  defuncto . Vi- 
de ntur  ergo  flmplìci  corde  fimilia  facien- 
tes  y & facientes  ex  devotione  excufan - 
diy  quia  non  pece ant , aut  venialiter  tan- 
tum y ex  quo  principale  y putay  quod  di- 
vina ajfiflat  virtus  , potefl  fuflinerì  , //- 
cet  nefciant  aZu  reddere  rationem , qua- 
re  bas  conditiones , qua:  van<e  funt , ob- 
Jervant , nifi  quia  fic  acceperunt  a ma- 
joribus  . Difficile  eft  enim  confultarc  % 
quod  feniorum  traditione  , {y  autoritate 
firmatum  vuìgares  acceperunt . 'Hpnfunt 
tamen  beec  extendenda  , fed  prude nter 
declaranda  , ab  bis  arcendi  homincs  , 
ubi  frudus  fpcratur  , ne  deteriora  eve- 
niant  : Videntur  enim  b<ec  , fi  fimplici 
corde  ex  devotione  fafia  valde  imperfe- 
flc  fuperftitionem  faperc . Dice  le  mede- 
lime  cofe  nella  fua  Somma  . Quantum 
enim  apparet  in  hujufmodi  fuperfiitio  in- 
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tervenit , quoniam  vari#  conditiones  ap- 
parent . Si  tamen  ex  mera  devotione  fiam> 
Ì3r>  nonnìfi  a Deo  intcndant , expe- 
8ent  cffettum , putantes  Deum  infpir af- 
fé alicui  viro  fantto  ejufmodi  conditiones , 
non  audeo  damnare  , fed  hoc  toler abile 
mihi  vìdcttir  . Ciò  fi  pratica  in  molti 
luoghi  j non  fi  può  fcufarlo  in  fe  itef- 
fo  di  una  fuperltizionc  fuperflua  , co- 
mechè  fi  pollano  forfè  feufare  da  pec- 
cato quelli  che  lo  praticano  per  le  ra- 
gioni efpréfle  di  fopra . Confiderata  o- 
gni  cofa  , giudicherei  , che  fi  doveife 
abrogare  con  prudenza  dai  Sacerdoti  , 
e dai  Prelati , perchè  la  cofa  ha  tutta 
l’apparenza  di  fuperftizione. 

E*  cofa  lecita  che  il  Sacerdote  dia 
del  pane  benedetto  a quelli  che  pati- 
feono  la  rabbia , e fi  prova  con  la  be- 
nedizione di  cui  la  Chiefa  fi  ferve  pel 
pane  , ut  omnes  ex  eo  gufi  ante  s , inde 
corporis  , & anitme  percipiant  finita- 
tene . E ancora  , ut  fit  omnibus  fu- 
mentibus  fa/us  mentis  & corporis  ; at - 
que  contra  omnes  morbos  , & univerfas 
inimicorum  infidias  tutamen  . Io  non 
credo  che  fia  permetto  darne  alle  be- 
ftie  rabbiofe,  ovvero  morfe  da  qual- 
che altra  beftia,  nè  il  benedirne  a po- 
lla per  ette , ettendo  una  cofa  che  non 
è mai  Hata  praticata. 

Li  Regolari  non  hanno  la  facoltà  di 
efporre  il  S.  Sagramento  fenza  la  per- 
jniflione  dell’ Ordinario.  Noi  abbiamo 
fopra  di  ciò  1*  articolo  fecondo  dei 
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Regolamenti  del  Clero  , e li  Decreti 
della  Congregazione  dei  Cardinali  in 
quello  propofito,  citati  nel  primo  To- 
mo delle  Memorie  del  Clero  di  Fran- 
cia > in  conformità  dei  quali,  il  Car«* 
dinaie  Grimaldo  effendo  Nunzio  in 
Francia  decife  nella  lite  che  fu  fatta 
in  quello  proposto  tra  FArcivefcovo- 
di  Bordeos  , e li  Domenicani  di  detta 
Città. 


Li  * Regolari  che  non  fanno  figlio- 
• lanza  di  Monafterj , come  fono  li  Men- 
dicanti y non  debbono  ettcr’ ammetti  a- 
gli  Ordini,  fe  non  dalVefcovo  del  lo- 
ro domicilio,  cioè  del  Convento  , do- 
ve fono  . E quando  il  detto  Vefcovo 
non  tiene  Ordinazione  , non  pottono 
efl'er*  ordinati  da  un’alq-o,  fe  non  han- 
no le  dimi  (forre  dei  loro  Superiori  * 
nelle  quali  (la  fatta  menzione  che  fo- 
no del  tal  Convento,  e che  il  Vefco- 
vo  di  detto  Convento  è attente  x ovve- 
ro che  non  tiene  Ordinazione  , e non 
hanno  bifogno  di  aver  le  dimittoric 
del  Vefcovo  della  loro  uafeita.  Rif- 

Setto  agli  altri  che  fanno  figliolanza 
i Monaltero  , e che  non  fono  foliti  a 
cambiar  domicilio,  bifogna  che  oltre 
te  Lettere  teflimoniaH  dei  loro  Supe- 
riori , abbiano  lfe  dimittbric  del’  loro 
Vefcovo  % o del  domicilio,,  o dell’o^ 

ri- 


* Quefti  Regolamenti  fono  particolari  delta 
Francia  y perchè  in  Italia  tutte  le  8jeligioai.fi.' 
«Solano  ftcoadQ  li  loco  Privilegi  » 


* i 


Digitized  by  Google 


di  molti  Cajt  dì  Cofcitnza  , tc.  éi 
rigine  . Quella  è la  difpofizione  dell* 
articolo  fedicefimo  dei  Regolamenti 
del  Clero. 

Li  Regolari  che  fono  di  qualche 
Congregazione  , da  cui  pedono  edere 
difcacciati,  non  debbono  ricevere  gli 
Ordini  Sacri , fc  non  hanno  un  titolo 
che  porta  fervire  per  la  loro  fuilìftcn- 
za,  in  cafo  eh’ efeano  dalla  Congrega- 
zione. Così  dice  l’articolo diciottefimo 
dei  Regolamenti  del  Clero  i Sopra  di 
cui  fi  può  vedere  l 'Hal/ier  de  facris  e - 
lefiionibus . 

Io  credo  che  il  Cherieo  , di  cui  rt 
tratta  potrà  ricevere  gli  Órdini  Sacri 
fra  un’  anno  , purché  perfeveri  nella 
penitenza*  e cerchi  di  fcar  profitto  nel- 
le virtù  Ecclefialliche . 

Nella  noftra  Facoltà  non  è fiata  fat- 
ta novità  alcuna  contro  1’  ufura  , ef- 
fendovi  in  quello  propofito  delle  deci- 
sioni d’avanzo.  Io  non  vi  configlio  di 
«figger  dai  Confeflori  foferizione  alcu- 
na, nè  della  dottrina  di  S.  Tommafo 
nè  delle  determinazioni  dell’ Affemblea 
di  Meluno,  o del  primo  Concilio  Pro- 
vinciale di  Milano  lotto  S.  Carlo  , nè 
delle  cenfure  della  noftra  Facoltà  di 
Parigi  e mi  pare  che  porta  badare  , 
quando  ordiniate  loro  di  uniformarvi- 
U nel  Tribunale  della  Penitenza. 

Io  ho  letto  il  progetto  dei  Regola- 
menti . Eccovi  quello  che  io  ci  trovo 
da  emendare  . Nella  prima  riga  v’è-£ 
che  il  male  viene  (ertamente  dai  Cotv- 
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femori . Io  vorrei,  che  fi  dicefte  inve- 
ce -,  che  molti  mali  provengono  dai 
Confederi  . Non  bi fogna  obbligare  o- 
gnuno  di  quelli  , che  fono  approvati 
per  amminiftrare  il  Sagramcnto  della 
Penitenza  , tanto  Secolari  , CQme  Re- 
golari ad  avere  in  proprio  un*  efem- 
plare  delle  Illruzioni  di  S. Carlo,  co- 
me fono  fiate  ftampate  coi  Canoni  pe- 
nitenziali, e con  li  Decreti  di  ciafcu- 
na  Diocefi  , e molto  meno  a inferirvi 
nel  principio  del  libro  la  Patente  della 
Confefiìone  . Serve  ordinar  loro  , che 
ftudino  le  dette  Iftruzioni,  Canoni, c 
Decreti  . Non  è ncceflario  far  promet- 
tere a quelli,  che  fi  approveranno,  di 
ofiervarli  efattamentc  , c fedelmente  , 
ma  balla  efortarveli.  Li  avvertimenti, 
che  fi  propongono  , acciò  fieno  fatei 
dalli  Vicarj  foranei  fono  una  precau- 
zione pericolofa  , ficcome  ancora  la 
Lettera , della  quale  è parlato  dopo  . 
Quello  che  dice  dei  Predicatori  dell’ 
Avvento,  e della  Quarefima  , bifogna 
riftrignerlo  allccofe  pubbliche.  In  quan- 
to agli  Exeat  > non  fi  può  ricufare  a 
quelli  del  primo  ordine  , quello  'che 
fi  propone  di  dare  a quelli  del  fecondo, 
e del  terzo  rango  . E cofa  certa  che  fi 
pedono  dare  delle  approvazioni  limi- 
tate in  quanto  ai  luoghi  , in  quanto 
alle  perfone  , e in  quanto  al  tempo  , 
•bifogna  fervidi  di  quelle  limitazioni 
con  un  grandiflìmo  riguardo,  e badare 
-che  non  fia  ne  quid  nimis  . Non  bifo-  < 

gna 


Digitized  by  Google 


dì  molti  C afi  di  Cofctenza , ec.  C$ 
gna  efler  tanto  liberale  tdelle  cenfure 
Ecclefialtiche  , e li  Sacerdoti  non  deb- 
bono e (Ter  regolati  in  virga  ferrea . 

Per  quello  che  appartiene  all*  Ordi- 
nazione. Che  ragione  v’èegli  per  ob- 
bligare quelli  , che  pion  fono5  ancora 
Cherici  a portar  1*  abito  per  qualche 
tempo  innanzi  di  ricevere  la  Tonfura? 
Intorno  all’Ordinazione  dei  Cherici  Re- 
golari di  un’altra  Diocefi,  nonbifogna 
aggiugner  nulla  all*  articolo  18.  dei 
Regolamenti  del  Clero  * il  quale  non 
è citato  fedelmente  nel  progetto  . Bi- 
fogna  fecondo  la  difpofizione  del  Con- 
cilio di  Trento,  non  folamente  dire  , 
che  il  Vefcovo  può  difpenfare  dalli 
Interftizj  per  la  neceflìtàj  ma  anco  per 
1*  utilità  della  Chiefa  . La  diftinzione 
che  fi  fa  tra  i Cherici , che  fi  prefen- 
tano  agli  Ordini  con  un  titolo  patri- 
moniale f e gli  altri*,  è frivola  affat- 
to. 

Perchè  ragione  fi  hanno  a rimandare 
tutti  quelli,  che  nelle  loro  dimifl'orie 
hanno  la  claufola  , dummodo  capax{ & 
jdoneus  repertarìs  ì Le  ragioni  ivi  ad- 
dotte non  fono  giufte.  Il  procefio ver- 
bale del  rifiuto  di  quelli  , che  rifpon- 
dono  male  all’efame  , non  fi  dee  dila- 
tare all’  efame  dell’  Ordinazione  , la 
quale  è un’atto  di  giurifdizione  pu- 
ramente volontaria,  e di  cui  il  Vefco- 
vo non  è obbligato  a render  conto, fe 
non  a Dio  folo.  Quello  che  dicefi  dell’ 
intitolazione  *,  farebbe  buono , fe  fi 
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provcdcfTc  ciafcuno  di  tutto  il  bi fo- 
gne voi  e . 

In  ordine  alLi  Decreti  ; quello  di  ob- 
bligare li  nuovi  prò  v villi  delle  Cure  a 
ftar  fei  meli  nel  Seminario  , può  effer 
nocivo  , e quello  dei  Sacerdoti  cattivi, 
che  fieno  rinferrati  in  un  Monaftero  ben 
riformato  , e non  nel  Seminario  , non 
è praticabile  . Io  non  concepifco  , che 
la  trafgretfione  di  uno  Statuto  Sinoda- 
le fia  una  Caufa  maggiore  rifervata  al 
Papa  . Non  fi  può  dire  una  cofa  piò 
affurda  di  quella  propofizione . 

In  quanro  alli  Monitor),  il  Decreto 
che  dicefi  dover’ efier  fatto  dai  Vefco- 
vi,  farebbe  affai  male  ricevuto  , fe  fi 
dilataffe  alli  Monitorj  , che  il  Giudi- 
ce Laico  permette  di  ottenere  , e che 
non  fi  pollano  ricufare  fenza  contra- 
venire alla  difciplina  , e alle  libertà 
del  noftro  Regno  di  Francia  * Egli  lo 
farebbe  parimenti  per  quello  che  dice, 
ch’il  Vefcovo  non  intende,  che  veruna 
perfona  Ecclefiaftica  fia  obbligata  a ri- 
velare in  virtù  del  Monitorio , quando 
fi  tratti  di  delitto  , che  poffa  merita- 
re la  pena  di. morte,  di  mutilazione, 
o di  effufione  di  fangue  . Quella  ec- 
cezione, fenza  un  comando  f pedale  del 
Vefcovo  , non  mh  pare  follencabile  . 
Non  fi  può  fare  un  divieto  di  pubbli- 
care il  Monitorio  , fe  non  con  Lauto*- 
rità  del  Vefcovo  , il  quale  ne  tolga  V 
autorità  al  fuo  Vicario  , fenza  com- 
mettere un  abufo.  Vi  farebbe  dell’  a- 
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bufo  nel  Decreto  , in  cui  il  Vefeovo 
dichiarale  » che  non  intende  accorda- 
re li  Monitor;  , fe  non  ad  effe  fi  us  ci - 
•viles  tantum  . Per  qual  ragione  quelli 
che  non  rivelano  alla  prima  monizio- 
ne debbono  dichiarfi  obbligati  [a  tutti 
li  danni  delle  parti,  e colpevoli  di  di- 
fobedienza?  Che  cofa  fi  pretende  di  di- 
re con  quelle  parole  ? Dichiarare  pa- 
rimenti fcomunicati  di  nuovo  quelli  , 
che  ottengono  I’  afloluzione  delle  cen- 
lure  con  l’ autorità  dei  Laici . Si  pre- 
tende forfè  , che  li  Giudici  Laici  non- 
j>p(fano  ordinare,  che  il  Vefeovo,  de- 
cretando abufivamente  una  cenfura  ila 
obbligato  a levarla  ? Ciò  farebbe  abu- 
fivo  . Per  le  affoluzioni  ad  cautelam  > 
non  è neceffario  fpiegarc  quali  fieno  gli 
effetti . Quello  che  dice  del  ricorfo  al 
Superiore  contiene  una  quantità  di  co- 
le, che  almeno  hanno  infogno  di  una 
grande  fpiegazione,  per  non  dire  qual- 
che cofa  di  più  ) perche  bifognerebbe 
dir  troppo. 

Per  li  matrimoni  , mi  pare  troppo 
rigorofo  il  proibire  a una  perfona  con- 
vertita nuovamente  alla  Fede  , di  con- 
trar  matrimonio  fei  meli  dopo  la  fua 
abiura  . Non  fi  può  proibire  affoluta- 
mcnte  di  ricevere  li  Boemi  a contrae 
matrimonio  . Quello  che  dice  dei  ma- 
trimonj dei  figli  di  famiglia,  e dei  mi- 
nori , offende  li  Decreti  del  Re  . Per 
qual  motivo  s’hanno  a principiare  di 
nuovo  le  pubblicazioni  , dopo  che  fo- 
na 
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no  (late  fatte , in  cafo  che  li  contraen- 
ti abbiano  abitato  in  una  medefima 
Cafa  ? Non  è a propofico  il  parlare 
della  difpenfa  delle  pubblicazioni. 

’ Ecco  li  miei  penfieri  fopra  tutto  quel- 
lo che  vi  liete  compiacciuto  di  propor- 
mi . Io  li-fotcopongo  alla  vottra  cei - 
fura  , proteftandovi  che  fono  con  tut- 
to il  ri  (petto  ec. 

Parigi  16.  Febbrajo  167 4. 

CASO  CCXX. 

Un  Carato  non  è ejente  dalla  ' refidtnza 
• col  preteso  , che  può  ejfer  difiurbato 
' nel  pojfejfo  della  Jua  Cura  • 

PER  rifpofta  alla  queftione,  che  mi 
avete  propofta  , vi  dirò  che  per 
mio  parere  un  Graduato,  il  quale  fi  a 
in  pacifico  potoflò  di  una  Cura,  che 
ha  ottenuta  in  virtù  dei  fuoi  gradi  , 
non  può  dentarli  dalla  refidenza  col 
precetto  di  poter’  elTere  difiurbato  da 
un’altro  , che  dimandale  il  Benefizio 
tempo  fei  radi  *,  imperocché  avendo  il 
titolo  non  contrattato  , egli  ha  la  cu- 
ra dell’ anime,  e gode  i frutti,  e l’ob- 
bligo di  rifedere  è fondato  fu  la  cura 
dell’  anime  . Quando  gli  foto  contra- 
ttato il  Benefizio,  fe  aveto  il  potoffo 
attuale,  farebbe  obbligato  allarefiden- 
za,  dunque  tanto  maggiormente  quan- 
do non  abbia  la  lice  attuale  . E cola 
incerta  fe  farà  turbato,  ed  è cola  cer- 
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ta  , che  non  è turbato  . Con  quclta 
incertezza  può  egli  regolarli  , come  fe 
turbato  , e difpenfarfi  dalla  cura 
dell’  anime  , alla  quale  non  può  at- 
tendere lenza  ri  federe  ì 

Qpanto  a quello  che  mi  dimandate  i 
fe  una  monizione  fattagli  dal  Vefcovo 
per  andare  alla  relìdenza  , folfe  abufi- 
ya  > il  mio  parere  è che  non  lo  fareb- 
be i imperocché  per  elfer’abulìva  , bi- 
fognerebbe  che  fofTe  contro  i Canoni  , 
ovvero  contro  li  Decreti  del  Re  : ed  c 
evidente  che  non  farebbe  nè  contro  i 
Canoni  , nc  contro  li  Decreti  .Regj  : 
anzi  li  Canoni,  e li  Decreti  obbligano' 
li  Curati  alla  relìdenza,  e li  difpenfa- 
no  unicamente  per  la  necelfità  , e per 
l’utilità  della  Chiefa  , .ovvero  per  al- 
tre cagioni  di  grave  importanza  . Iti 

Suefto  cafo  non  v’è  ragione  alcuna  con- 
derabile  per  la  difpenfa.  La  pruden- 
za però  vuole  che  fi  efamini , fe  fi  deb- 
ba fare  quello  che  fi  può  fare  : impe- 
rocché omnia  licent  , Jed  non  omnia  ex- 
pediunt  , e il  giudizio  prudente  fi  for- 
ma fecondo  le  circoftanze  diverfe  . Po- 
trebbe efler  che  quello  nuovo  Curato 
iqfimandogli  una  monizione  , fufeiti 
Un  Graduato,  e metta  in  piedi  una  li- 
te , che  farà  durare  più  di  fei  meli  , e 
in  quella  maniera  il  volerlo  obbliga- 
re alla  relìdenza  fervirebbe  s acciò  ne 
llefife  lontano  più  di  quello  che  folfe 
flato  fenza  obbligarlo  . Si  potrebbero 
addurre  molte  altre  rifldlìoni , che  voi 
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potrete  fare  molto  meglio  di  ftie  . Io 
mi  contenterò  di  aver  rifpofto  alle  vo- 
ftre  dimande  , c di  fupplicarvi  a ere* 
dere  che  fono,  ec. 

j 

CASO  CCXXI. 

Direzione  di  un  Vefcovo  in  varie  occct- 
Jtoni  , e particolarmente  co'  Cattolici 
fudditi  di  un  Vrincipe  Eretici. 

PRimo.  Una  fanciulla  Giudea  eflen- 
dofi  convertita  , ed  eflendofi  fatta 
Monaca  Benedettina  , è reftata  abban- 
donata, e obbligata  a (lare  in  una  Ca- 
la privata  , dove  infegna  a’ bambini  • . 

Quella  fanciulla  avendo  portati  cento 
ottanta  feudi  nel  Monaftero  , dove  ha 
fetta  la  profeflìone,  la  Superiora  aven- 
do impiegato  quel  denaro  nella  fabbri- 
ca , e non  avendo  avuto  con  che  conti- 
nuarla , è (lata  obbligata  ad  abbando- 
nare la  fua  imprefa  ; di  modo  che  in 
poco  tempo  quel  Monaftero  è andato 
in  fumo,  la  Superiora  è morta  , e la 
fanciulla  è reftata  abbandonata.  Dopo 
di  ciò , due , o tre  Monache  venute  da 
altri  luoghi  , fi  fono  ftabilite  nel  mf- 
defimo  pollo  fenza  .fervirfi  de’  primi 
fondamenti  eh*  erano  (lati  fatti  : cia- 
feuna  di  effe  ha  portato  una  pendone 
di  fo.  feudi  , con  la  quale  fi  manten- 
gono . La  fanciulla  Giudea  convertita 
c M naca  fi  unì  alle  medefime  preten- 
dendo poterlo  fere  de  )ure\  ma  le  pri- 
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ine  non  1’  hanno  voluta  , dicendo  che 
non  avea  con  che  foflencrfi  ; c che  pii 
lofio  le  aflegnerebbono  i f.  feudi  dipen- 
fìone,  e che  andafle  dove  voleva  , ag- 
giugnendo  per  preteflo  dell’  efclufione 
eh’  era  infopportabile  , e che  dava  in 
grandiflìme  ftravaganze:  Quella  pove- 
ra fanciulla  fi  trova  tuttavia  feparata  „ 
e dimanda  di  effer  ricevuta  nel  Mona- 
fiero  , dove  ha  portato  il  fuo  denaro  . 

Si  dimanda  che  cofa  debba  fare  1* 
Ordinario  , il  quale  non  ha  il  modo 
di  dare  una  penlìone  alla  fuddetta  fan- 
ciulla . 

i.  Un  Prelato  che  ha  la  fua  Dio- 
cefì  in  uno  Stato  , il  di  cui  Sovrano  è 
Eretico  , è egli  tenuto  ad  obbligare  i 
Confelfori  che  riculino  l’affoluzioneja- 
gli  Ohi  Cattolici  in  cafo  che  dieno  la 
carne  il  Venerdi,  e ilSabbato  alleper- 
fone  della  Religione  pretefa  riformata 
che  abitano  in  detto  luogo  , e che  fo- 
no i padroni . Per  foftenere  quella  tol- 
leranza adducono  , che  li  Magiftrati 
polfono  obbligarli  a farlo  , ovvero  a 
partire  dalla  Città . 

3.  E’  flato  introdotti  un  còflume  in 
una  Diocefi  di  pigliare  una  licenza  ge- 
nerale per  lavorare  tutto  1*  anno  ; di 
cui  li  particolari  fi  abufano  in  manie- 
ra che  fe  ne  fervono  ancora  fenza  ne- 
ceflìtà , c fenza  comunicarlo  a’  Rettori 
del  luogo , adduccndo  che  quella  pra- 
tica è in  ufo  nelle  Diocefi  vicine  , ed 
anco  in  quella  di  A » . 

. . ' 4.  Che 
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4.  Che  cofa  debba  fare  un  Vefcovo , 1 

il  quale  vede  che  di  tutti  li  Decreti  di- 
retti agli  Ecclefiaitici  della  fua  Diocefi 
che  abitano  nel  C.  d’ A.  è (lato  appel- 
lato a quell’  ultima  Sede  , dove  fi  si 
che  v’  è molta  indulgenza  , e inclina, 
zione  a difendere  quei  che  fono  male 
intenzionati . 

j.  Che  rimedio  polla  ufare  un  Ve- 
fcovo per  caligare  quelli  che  trafgre- 
difeono  le  Felte  in  una  Città,  dove  la 
metà  de’  Magillrati  fono  della  Religioi 
ne  di  un  Principe  eretico  , ed  in  con- 
feguenza  hanno  l’autorità  nelle  mani. 

6.  Da  ciò  ne  accade  , che  quando 
qualche  abitante  erccico  non  vuole  ca- 
varli il  cappello,  quando  il  Curato  por- 
ta il  Sancimmo  agl’infermi,  non  fi  può 
efiger  giultizia  veruna  , imperocché 
quantunque  il  Governatore  meflovi  dal 
Principe  fia  Cattolico  , ( avendo  cosi 
ordinato  il  Re  quando  conferì  il  Prin- 
cipato ) non  fi  vede  che  faccia  il  fuo 
dovere:  anzi  l’efperienza  dimoftra con- 
tinuamente , eh’ è più  tolto  favorevole 
agli  Eretici,  cd  <xf Cattolici. 

7.  Come  fi  debba  comportare  un  Ve- 
fcovo con  un  Curalo  della  fua  Dioce-. 
fi , il  quale  avendo  fatta  la  profefiìone 
in  una  Cafa  regolare  , n’é  efeito  con 
la  difpenfa  del  Papa  , dopo  aver  pro- 
dotta la  permiffione  del  luo  Superio- 
re, nella  quale  enuncia  le  ragioni  che 
ha  avute  per  efeire  , fenza  che  ne  ap- 
parila ver  un’ altra  , fe  non  che  T ob- 
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bligo  di  alfiftere  il  padre  c la  madre  . 
tll  Pontefice  obbliga  quello  Curato  che 
fi  è fatto  Religioso  Benedettino  a por- 
tar qualche  fegno  del  fuo  abito  ; alla 
qual  condizione  non  ha  obbedito. 

8.  Siccome  la  Città  principale  del 
Principato  è Palilo  di  tutti  gli  apoda- 
ti , c il  rifugio  di  tutta  la  Nobiltà  li- 
bertina , fi  dimanda  quali  mifure  fi 


p.  Siccome  è di  grandilfima  confe* 
guenza  che  il  Vefcovo  viva  in  buona 
intelligenza  col  fuo  Capitolo  , acciò 
gli  Ugonotti  non  fi  prevalgano  della 
loro  difun ione  , come  debba  regolarli 
il  Prelato  per  le  cofe  importanti  che 
dee  Itabilire  nella  fua  Dicceli  , e per 
le  quali  i Canonici  fi  lafciano  inten- 
dere che  debbono  eflcr  confittati  , o 
che  gli  debbono  elfer  comunicate  . Se 
debba  farlo  anco  in  quelle  che  non  è te- 
nuto, per  non  pregiudicare  P autorità, 
Epifcopale. 

i.  Si  nfponde,  che  la  detta  fanciul- 
la ellendo  Monaca  profelfa  , il  Vefco- 
vo nella  di  cui  Diocefi,  e fotto  la  cui 
autorità  dia  ha  fatti  li  voti  folenni- 
della  Religione  è obbligato  a provve- 
dere al  di  lei  llabilimento  nel  medefi- 
mo  Monafiero  della  fua  profellione che 
fi  trova  prefentemente  occupato  da  tre 
Monache  , che  fono  venute  da  un’  al- 
tro paefe  , non  oliarne  la  ripugnanza 
che  hanno  di  ammetterla  nella  loro 
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compagnia  *,  ovvero  fe  non  crede  bené 
obbligarle  ad  ammetterla  fra  di  loro  , 
dee  farla  ricevere  in  qualche  altro  Mo. 
naftero  della  fua  Diocefi,  odi  una  Dio- 
cefi  vicina  con  una  penfione  ragionevo. 
le,  che  avrà  cura  di  farle  dare  da  quel- 
le che  occupano  prefentemente  il  pre- 
fato Mon attero  , ovvero  facendo  1*  u- 
nione  di  detta  Gafa  , dalla  quale  farà 
efeire  quelle  tre  Monache  foreftiere  al 
Monaftero  che  la  riceverà  , e fi  affa- 
merà di  mantenerla , ovvero  con  l’ele- 
tnofiue  che  raccoglierà  da*  Cattolici 
ogni  anno  fino  a che  effa  viverà  , o fi- 
nalmente in  qualche  altro  modo  che 
gli  verrà  fuggerito  dalla  Divina  Prov- 
videnza . 

z.  Quefto  Prelato  dee  ordinare  ai 
Con  lettori  che  ricufino  1’  attòluzione 
agli  Otti  Cattolici  che  volettero  con- 
tinuare ad  apprettare  la  carne  nei  gior- 
ni vietati  dalla  Chiefa  alle  perfone 
della  Religione  pretefa  Riformata  , 
che  abitano  nel  luogo  , e che  ne  fo- 
no i padroni,  perche  il  dar  da  man- 
giare della  carne  a coloro  i quali  noti 
hanno  infermità  alcuna  che  li  difpen- 
fi  dal  precetto  della  Chiefa  , è una 
cofa  cattiva  , e in  confeguenza  che 
non  fi  può  fare  fenza  peccato.  E non 
ferve,  perchè  gli  Otti  fieno  efenti  da 
peccato , il  dire  che  li  Magiftrati  pof- 
fono  obbligarli  a farlo  fottopena  del- 
1*  efilio  i imperocché  farebbono  ob- 
bligati a lafciare  piuctofto  quel  me- 
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ftiero  , che  a peccare  per  mantcner- 
vifi. 

3.  E'  un’  abufo  che  il  Vefcovo  dee 
reprimere,  dichiarando  fimili  permif- 
fioni  furrettizie  , e facendo  conofcere 
al  li  fuoi  Diocesani  che  non  li  efenta- 
no  da  peccato  . Dee  inoltre  far*  iftan- 
za  al  Superiore,  acciò  dichiari  , che 
le  fuddette  permiflìoni  non  hanno  luo- 
go , fe  non  nei  cali  di  necelfità , ovve- 
ro che  le  revochi  tutte. 

4.  Dee  lamentarfene  col  detto  Su- 
1 periore  , e anco  col  Papa  ; ma  bifo- 
. gna  che  ne  lìa  ficuro  per  non  elfer  bia- 
• nmato . 

. f.  Li  rimedj  per  caftigare  coloro  ,• 
che  non  olfervano  le  Fefte  in  detta  Cit- 
| tà  , fono  le  pene  Ecdefiaftiche  tanto 
! del  foro  interno , come  del  foro  efter- 
, no  ; ma  fopra  ogni  altra  cofa  non  bi- 
fogna trafcurarc  le  prediche , e le  efor- 
tazioni.  Sarà  bene  altresi  l’allettare  i 
popoli  all’  Offizio  divino  , facendolo 
con  pietà  e edificazione. 

6.  Bifogna  farne  avvertire  il  Re,  it 
quale  attefo  lo  zelo  che  ha  per  la  Re- 
ligione , ordinerà  , come  bifogna  fpe- 
rare,  al  Governatore  della  detta  Piaz- 
za , che  dia  mano  , acciò  fi  renda  il 
dovuto  oflcquio  a Noftro  Signore  Ge- 
fucrifto  prefente  nel  S.  Sagramento 
dell’ Altare,  e che  quelli  della  Reli- 
gione P.  R.  fi  diportino  come  nel  re- 
nante della  Francia. 

7.  Bifogna  che  ordini  al  fuo  Pro-, 
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motore,  che  faccia  citare  il  fuddetto 
Curato  innanzi  al  Vicario  perchè  gli 
dica  che  farà  obbligato  fecondo  leCo- 
llituzioni  Canoniche  a portare  il  fuo 
abito  di  profetfione , intimandogli  le 
pene  ordinate  contro  li  Religiolì  che 
infoiano  il  loro  abito , e dopo  bifogna 
efaminare  la  difpenfa,  e decidere  quel- 
lo che  farà  conveniente , tanto  fe  fouc 
furrettizia , come  fe  fofle  legittima  j 
c fe  è legittima,  ma  condizionata,  or- 
dinargli che  fe  ne  ferva  con  la  condi- 
zione fuddetta  fotto  pena  delle  ccn- 
fure  . 

8.  Vi  fono  le  ftrade  Ecdefiaftiche  , 
cioè  le  rimoltranze  al  Governatore,  i 
ricorfi  al  Re  , fe  il  Governatore  non 
fa  il  fuo  dovere  rifpctto  alli  fuddetti 
apoftat' , e rifpetto  alli  libertini. 

9.  Potrebbe  fciegl  «ere  alcuni  dei 
principali  come  per  Configlieri  nelle 
cole,  dove  tutto  il  Capitolo  non  pre- 
tende di  aver  gius  di  votare . In  quel- 
le poi  , nelle  quali  pretende  di  avere 
il  fuddetto  gius,  bifogna  efaminare  , 
fc  ila  ben  fondato,  o no.  Se  è ben  fon- 
dato non  bifogna  ufargli  ingiuftizia  . 
Se  non  lo  è,  bifogna  proccuraredi  far- 
gli conofeere  la  verità  , e operare  feti- 
za  di  elfo . In  dubbio  , bifogna  proc- 
urare di  rimetterla  in  arbitri,  ovve- 
ro in  Giudici,  li  quali  decidano  eftra- 
giudicialmente,  e all’ amichevole. 
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CASO  CCXXII. 

Direzione  che  debbe  ojfervare  un  Rettore 
coi  Benefiziati  che  ftudiano  nel 
fuo  Collegio . 

LI  Dottori  della  Facoltà  di  Teolo- 
gia di  Parigi  fono  pregati  a rif- 
pondere  ai  Capi  che  feguono. 

i.  Se  un  Rettore  debba  obbligare  li 
Benefiziaci  che  ftudiano  nel  fuo  Col- 
legio a portare  li  capelli  modelli , in 
maniera  che  dai  capelli  fieno  diftinti 
i dai  Laici . 

2.  Se  fi  debbano  parimenti  obbliga* 

\ re  a portar  rabico  Ecclefiaftico , e im- 
pedire che  non  fieno  vertici  come  i 
Laici,  tanto  pel  colore,  come  per  gli 
i ornamenti , come  trine  , pallamani  di 
! oro,  e dì  argento,  ovvero  di  feta  per 
• 1*  abito  , e merletti  per  la  bianche- 
• ria  . 

i 3.  Se  un  Benefizio  di  trenta  feudi  di 
1 rendita  obblighi  al  Breviario,  e all’a- 
• bito* 

4.  Se  quelli  che  hanno  deliberato  di 
Aon  farli  Ecclefiaftici  , fieno  obbligati 
a Jafciare  i loro  Benefizj . 

• Noi  foferitti  Dottori  in  Teologia 
della  Facoltà  di  Parigi , fiamo  di  pa- 
• rere  . 

1.  Che  un  Rettore  debba  obbliga- 
re li  Benefiziati  che  ftudiano  nel  luo 
Collegio  a portare  i capelli  modelli. 

Di  in 
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in  maniera  che  per  mezzo  dei  capel- 
li fieno  diftinti  dai  laici. 

i.  Che  dee  obbligarli  a portare  1’ 
abito  Ecclelìaftico  , c impedire  che 
non  vertano  come  i laici  , tanto  pel 
colore , come  per  li  ornamenti  di  tri- 
ne, e pallamani  d’oro  , c d’argento  , 
ovvero  di  feta  per  l’ abito  , c di  mer- 
letti per  la  biancheria. 

5.  Che  un  Benefizio  di  trenta  feu- 
di obbliga  al  Breviario,  e all’abito. 

4.  Che  quelli  i quali  hanno  deli- 
berato di  non  farfi  Ecclefiaftici,  fono 
obbligati  a lafciare  i loro  Benefizj. 
Parigi  11.  Maggio  itffo. 

CASO  CCXXIII. 

Della  Ri  ordinazione . 

LA  queftione  delle  riordinazioni  è 
ftata  propofta  che  farà  più  d’un’ 
anno  da  4.  o j.  Prelati  che  confulta-  1 
rono  fopra  di  ciò  il  Signor  di  Saintc- 
beuve,  e alcuni  altri  Dottori.  Mon- 
signore ....  ch’era  il  primo  di  det- 
ti Vefcovi,  preflava  irtantemente,  ac- 
ciò le  ordinazioni  di  Monfignor  . . . 
fodero  dichiarate  aflolutamente  nulle, 
come  fatte  da  un’uomo,  il  quale  non 
folo  non  aveva  avuta  1’  intenzione  di 
amminirtrare  un  Sagramento  , quan- 
do aveva  fatta  la  cerimonia  ordinata 
dalla  Chiefa  in  detta  occafione  , ma 
di  più  confettava  di  non  aver  avuta 
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veruna  intenzione  di  ricever  l’Ordine, 
quando  gli  fu  conferito,  onde  pareva 
che  non  averte  ricevuto  nulla,  poiché 
è necertaria  qualche  intenzione  in  quel- 
lo che  riceve  il  Sagramento  . Nondi- 
meno il  Signor  di  Saintebcuve  fu  di 

fjarere  che  le  ordinazioni  foffero  va- 
ide  , e che  fi  doverte  lafciarle  così 
fenza  reiterarle  . Addurte  per  ragione 
che  quando  anco  fi  fupponefTe  come 
fi  arteriva  che  il  Vefcovo  non  averte 
avuta  Religione,  e che  averte  dichia- 
rato di  non  aver’  avuta  1*  intenzione 
di  ricevere  un  Sagramento,  quando  fi 
era  prefentato  agli  Ordini,  l’Ordina- 
zione che  aveva  ricevuta  era  tuttavia 
buona  , non  ertendovi  bifogno  per  ri- 
cevere un  Sagramenr  "^i  credere  che 
fia  tale  : ma  bajìa  zP.  . ricevere  fopra 
di  fe  la  cirimonia  eh  citano  li  mini - 
ftri  della  Chieja.  E qf’ rifpoftafuf- 
fifte  anco  nell’ opinion' uSimune  di  tut- 
ti li  Teologi  che  efigoife  un  confenfo 
nella  perfona  ordinata , comechè  vi 
fieno  delli  efempj  nell’ Antichità,  v.g. 
di  Macedonio  , e altri  fimili  ordinati 
fenza  che  lo  fappiano,  e ch’hanno  di 
più  avuto  difpiacere  di  effere  fiati 
ordinati  , quando  lo  hanno  faputo  , 
li  quali  hanno  fatto  dubitare  il  Pa- 
dre Morino  di  quella  neceflìcà.  Qua- 
lunque intenzione  fia  neceflaria  per  ri- 
cevere gli  Ordini  , erta  non  richieda 
la  Fede  , ferve  per  foddisfare  che  un’ 
uomo  voglia  feriamente  prefentarfi  alr 
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Vefcovo  per  ricevere  da  eflfo  1*  im  po- 
liziotte delle  mani  . Il  Prelato  fopra 
di  cui  fi  confulca  ha  fatto  tutto  ciò, 
comechè  gli  fi  faccia  confefTare  , che 
allora  non  credeva  nulla  . Quelli  che 
ricevono  il  Battefimo  in  un  tempo  , 
che  hanno  1*  ufo  della  ragione  , e lo 
ricevono  fiele  fenza  credere  nella  Re- 
ligione Crittiana  , fono  non  pertanto 
battezzati  . V’è  bifogno  di  meno  in- 
tenzione nel  foggetto  che  nel  Mini- 
erò, e fe  li  Papi  hanno  approvato  il 
Battefimo  conferito  da  un  Giudeo,  o 
da  un  Gentile  , c le  Ordinazioni  fat- 
te dalli  Eretici,  o dalli  Scifmatici,  fi 
può  tanto  più  lafciar  ogni  dubbio  fo- 
pra l’ ordinazione  di  un  Vefcovo  del 
noftro  tempo , quando  anco  nonavef- 
fe  avuta  più  Fede  di  un  Pagano.  Per 
l’intenzione  che  doveva  avere  ordi- 
nando , fenza  entrare  nell’opinione  di 
Cattarino  , il  quale  nondimeno  nella 
pratica  fi  troverebbe  il  più  feguitato, 
bifogna  prefumere  per  metter  le  co- 
feienze  in  quiete  , che  un  Vefcovo  il 
quale  fa  quello  che  pratica  la  Chie- 
la,  abbia  I*  intenzione  di  fare  quello 
che  fa  la  Chiefa  -,  comechè  non  fofle 
membro  della  Chiefa,  e non  crederle 
nè  pure  in  Dio.  Con  quella  mafiìma 
è flato  ricevuto  il  Battefimo  conferi- 
to dai  Gentili , e per  efifer  ficuri , ba- 
tta che  il  Miniftro  faccia  quello  che 
ordina  la  Chiefa  . Per  ordinario  non 
fi  pretta  fede  a quello  che  i Minittri 
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dicetfero  in  contrario  : fi  fono  trova- 
ti dei  Sacerdoti  condannati  per  forti- 
legj , e altri  delitti  , che  hanno  giu- 
rato di  non  aver  mai  avuta  intenzio- 
ne di  battezzare,  fenza  che  fifiapen- 
fato  a ribattezzare  nefTuno.  Fufy  Cu- 
rato di  S.  Luca,  dichiarò  la  medefi- 
ma  cofa  quando  apoftatò  , e non  fi 
fa  d’altri  che  d’ una  donna,  la  quale 
volle  efler  ribattezzata  . Sia  come  fi 
vuole  per  togliere  ogni  inquietudine 
a tutte  le  perfone  ordinate  dal  detto 
Vefcovo,  bafta  che  abbia  fatte  le  ce- 
rimonie in  maniera  che  fi  polla  dire 
ragionevolmente,  che  avefle  intenzio- 
ne di  operare  fedamente  i e non  è 
punto  neceflario  ch’egli  medefimo  lo 
pigli  per  un’ atto  di  Religione.  Secon- 
do quefto  principio  bifogna  sfuggire 
la  riordinazione  , che  farebbe  nel- 
la Chiefa  di  grave  fcandalo  , e che 
avrebbe  delle  confeguenze  Itraniflì- 
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CASO  CCXXIV. 

\Al  Signor  di  Saintebeuve  a ....  li  14. 
Settembre  1 67$. 

Prima  Lettera  del  P.  P . 

VOI  avrete  fenza  dubbio  fentito  di- 
feorrere  di  una  voce  che  corre , la 
quale  comecché  mal  fondata,  reca  non- 
dimeno della  confulione  a molti  . Si 
trovano  ancora  alcuni  Sacerdoti  vecchi 
ordinati  da  un  Vefcovo  , il  quale  a- 
vea  tanto  poca  Religione,  che  per  pa- 
rere dei  fuoi  amici  più  intimi  , non 
credeva,  dicono  neppure  in  Gefucrifto, 
La  fua  qualità  , il  fuo  talento  , e le 
cautele  che  ufava  nel  fuo  efterno  , fu- 
rono caufa  che  gli  folfe  accordato  il 
Vefcovato  , che  fece  chiedere  in  quel 
tempo  , e ch’egli  rifguardava  unica, 
mente  come  un  mezzo  , che  gli  fom- 
miniltrava  da  poterli  mantenere  , fe- 
condo la  fua  nafeita  . Avendolo  otte- 
nuto, ville  p:r  alcuni  anni  nelmedefì- 
mo  tenor  di  credere,  nei  quali  ordinò 
molti  Sacerdoti  . Finalmente  morì  che 
faranno  più  di  trent’  anni  con  fenti- 
menti  affatto  contrarj  a quelli,  che  a- 
vea  nei  primi  anni  del  fuo  Velcovato, 
nei  quali  ha  confeffato  , che  non  avea 
punto  di  religione  , ed  ha  edificato  al- 
trettanto nelli  ultimi  anni  della  fua 
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vita , quanto  avea  fcandalezzato  nei 
primi  . 

Si  dimanda  ( fia  vero  , o falfo  quel- 
lo che  fi  dice  dei  primi  anni  della  fu  a 
vita  ) fe  in  generale  un’  uomo  , che 
non  crede  in  Gefucrifto  , riceva  il  Sa- 
cramento dell’Ordine  , a cui  fi  pre- 
lenta ; fe  un’  uomo  di  quefta  fatta , ef- 
fendo  Vefcovo  poffa  conferire  gli  Ordi- 
ni , e ordinare  i Sacerdoti,  e finalmen- 
te fe  foffe  ben  fatto  riordinare  li  fud. 
detti  Sacerdoti  , fuppofta  la  certezza, 
che  quel  Vefcovo  avelie  quelli  feri- 
menti nel  tempo  delle  fue  ordinazioni. 
La  voltra  rifpolta,  ec. 

r ^ 

Seonda  Lettera  del  P.  P. 


il 

b 


IL  parere  del  Signor  di  Saintebeuve  , 
e quello  del  voftro  Dottore  è fiato 
giudicato  giudiziofifiìmo  , e di  buon 
fenfo . Si  iarebbono  nondimeno  defide- 
rate  le  ragioni  più  diffufe  per  poterlo 
feguitare  aflfoluta mente  . Permetteteci 
che  per  illuftrare  fi  facciano  alcuni  o- 
bictti  , come  verranno  a cafo,  e fenza 
intenzione  di  formare  delle  obiezioni, 
fecondo  le  forme  ordinarie  j imperoc- 
ché il  noftro  Vefcovo  , di  cui  fi  trat- 
ta , moftra  di  non  voler  fentir  a par- 
lare di  quello  affare  , che  per  altro 
gli  fia  molto  a cuore  . Noi  «amo  per 
P opinione  del  Cattarino  , e crediamo 
che  qualunque  intenzione  abbia  avuto 
il  detto  Vefcovo  di  ordinare  dei  Sacer- 
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doti , fono  ordinati  Jegitimamente,  in 
cafo  però  ch’egli  avene  ricevuto  l’Or- 
dine  del  Vefcovato. 

Ma  egli  dello  Appone  , fecondo  la 
relazione  , c la  depofizione  delle  per- 
fone  da  bene , che  quando  fu  dato  fat- 
to Vefcovo  era  un’Atteo  fcnza  Fede,  e 
fenza  Religione,  che  fi  foggettò  a quel- 
la cerimonia  unicamente  per  una  com- 
piacenza comica  » e di  divertimento  > 
ch’egli  ha  fatto  quel  perfonaggio  fol- 
fecitato  da ifuoi amici  >:  che  molto  tem- 
po dopo  continuava  nel  medefimo  fide- 
ma  , che  finalmente  fi  dubita  fe  abbia 
cambiato  fenti menti  internamente  fina 
alla  morte  . Di  tutti  quedi  fatti  , fe 
fieno  veri  io  mi  rimetto  ^ ma  Appo- 
nendoli tali,  dico  io,  non  fi  fa y fe  le 
ragion»  comprefe  nella  rifpoda  feccia- 
no  vedere  chiaramente,  che  le  ordina» 
zioni  fette  da  un  Vefcovo  di  queda 
forta,  pollano  giammai  efler  legitime- 
Si  dicono  due  cofe  . Una  che  bada 
voler  veramente  ricevere  fopra  di  fela 
cerimonia  , che  vien  fatta  dalli  Mini- 
Ari  della  Chiefa  , ed  elTerfi  prefentato 
feriamente  per  ricever  l’Ordine  addet- 
to a quelle  cerinjonie,  perché  qualun- 
que fiali  T intenzione  necefiaria  per  ri- 
cever l’Ordine  . non  richiede  la  Fede- 
L’  altra  cofa  e , che  gli  adulti  , li 
quali  hanno  ricevuto  il  flattefirao 
per  divertimento  a fono  nondimeno  da- 
ti battezzati  e per  confcguenza  quel- 
lo che  farà  dato  ordinato  Vedovo , co- 
me 
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mecche  abbia  ricevuto  quell’  Órdine 
file  , e per  giuoco  , farà  nondimeno 
ordinato  Vefcovo. 

Alla  prima  di  quelle  ragioni  fi  rif- 
ponde,  che  Tipotcfi  di  un’  uomo  , il 
quale  fi  prefenta  feriamence  agli  Ordi- 
ni fenza  intenzione  di  riceverli,  e fen- 
za  la  Fede  , eh’  è la  minima  difpofi- 
zione,  che  fi  polla  pretendere  , è im- 
ponìbile; imperocché  è facile  vedere, 
che  quell’uomo  fi  prefenta,  come  Da- 
vid li  prefentò  a Achis  . In  una  paro- 
la , in  tutto  il  procedere  di  quell’  uo- 
mo non  v’é  nulla  di  ferio  , il  quale  fi 
fottopofe  all*  ordinazione  per  le  illanze 
de’fuoi  amici,  e che  non  avendo  reli- 
gione avrà  chiamate  quelle  cerimonie 
nel  fuo  interno,  gefticulationes mimica* , 
come  ha  fatto  Calvino. 

In  oltre  il  dire  , che  quando  uno  fi 
prefenta  agtì~Qrdini  , per  quello  folo 
che  uno  abbia  doluto  veramente  pre- 
fencarvifi  , gli  riceve  , e non  addurre 
fondamento  alcuno,  che  autorizzi  que- 
lla ragione  , egli  è un  lafciar  motivo 
di  dubitare:  in  maniera,  che  trattan- 
doli di  un’affare  di  tanta confeguenza, 
pare  che  fi  debba  fecondo  le  regole  del- 
la prudenza  attenerli  al  più  ficuro  , e 
in  confeguenza  riordinare  . Ora  nè  il 
fatto  di  Macedonio,  nè  quello  del  Dia- 
cono di  cui  parla  S.  Epifanio  nella  fua 
Lettera  a Giovanni  di  Gerufalemme  , 
li  quali  non  hanno  avuta  intenzione 
^ veruna , quando  hanno  ricevuti  gli  Or- 
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dini  Sacri:  nè  li  farti  di  Gennefio  , o 
di  Diofcoro  ; che  fi  fono  prefentati  al 
battefimouno  per  buffoneria,  e da  Co- 
mico , l’altro  contro  voglia,  e unica- 
mente per  ricevere  la  fanità  , che  di- 
pendeva da  quello  rimedio . 

Quelti  fatti,  dico,  non  giullifican» 
ouelta  ragione  , perchè  finalmente  fe 
fi  confulta  Teodoreto,  non  nega  che 
Macedonio  abbia  avuta  la  Fede,  o che 
abbia  avuta  un’  intenzione  conforme 
al  Sagramentoj  anzi  fa  vedere  che  tut- 
ta la  lua  indifpofizione  nel  ricevere  T 
Ordinazione  non  era  altro  che  un*  ec- 
cedo di  difpofizione  che  aveva  acqui- 
ltato  per  mezzo  della  grazia  > e forfè 
egli  aveva  detto  quello  che  un  gran 
Vefcovo  dice  nel  Martirologio  di  Ado- 
ne . Se  non  farò  forzato  , c fe  non  fa- 
rò legato  , non  farò  giammai  Vefco- 
vo . S.  Epifanio  renderà  la  medefima 
tetti  raonianza  in  favore  del  fuo  Dia- 
cono -,  fopra  di  cui  gli  hanno  forma- 
to un  proceffo  unicamente  , perchè  la 
aveva  ordinato  fuori  della  fua  Dioce- 
G y c non  perchè  il  Diacono  a vette 
mancato  di  fede  , d’ intenzione , e di 
rifpetto  per  1*  Ordine,  che  aveva  rice- 
vuto. Il  Baronio  riferifee  veramente, 
che  Ginnetto  metteva  in  ridicolo  il 
Battefimo,  di  cui  rapprefentava  le  ci- 
rimonie in  Teatro  ma  che  dopo  fi 
fottopofe  a riceverlo  feriamence  e con 
la  Fede  j terminando  anzi  in  prefen- 
*a  di  molte  perfone  un’  azione  con  la. 
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Spirito  di  Dio  , la  quale  aveva  co- 
minciata con  lo  fpirico  del  demonio  , 

S.  Agoflino  nella  fua  Lettera  ad  Ali* 
pio  racconta  la  Storia  del  celebre  Co- 
mico Diofcoro,  come  di  un’uomo,  a 
cui  Iddio  fece  vedere  che  molte  volte 
cominciava  il  cangiamento  de’  noftri 
cuori  coi  mezzi  umani , e dice  che 
quell’  uomo  era  fedele , e ben  conver- 
tito, quando  ricevette  il  Battefimo  . 
Onde  tutti  quelli  fatti-  non  illullrano 
quello  di  cui  li  tratta  poiché  quel  Ve- 
feovo  non  aveva , nè  la  Fede , nè  l’in- 
tenzione , nè  il  rifpetto  j che  fono  le 
condizioni  elfenziali  per  ricevere  al- 
meno la  potenza  della  giurifdizio- 
i ne  » 

, 3.  Li  Canoni  che  hanno  dichiarate 

f nulle  molte  ordinazioni  per  motivi  che 

parevano  di  poca  confeguenza  , fanno 
prefumere  che  in  ogni  tempo  fia  Hata 
necelfaria  qualche  altra  cofa,  per  rice- 
verli oltre  il  volere  fedamente  fotto- 
porlì  a lafciare  efercitarc  fopra  di  fe  le 
cirimonie  degli  Ordini  ► Io  non  fo  ne 
pure,  fe  quelli,  le  ordinazioni  de’qua- 
li  fono  fiate  dichiarate  nulle  , averterò 
dovuto  tacciare  d’errore  il  Concilio  di 
Nicea  e tant’  altri , li  quali  hanno  vo- 
luto che  le  Ordinazioni  di  alcuni  E- 
rccici„o  Simoniaci,  foflero nulle . Im- 
perocché batta  va  rifponder  loro  che 
quelli  i quali  aveano  conferiti  o ri- 
cevuti gli  Ordini , ne  avevano  avuta  1K 
intenzione,  e fi  erano  fottopoftf  all! e- 
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fercizio  di  quella  cirimonia  . Quefla 
ragione  avrebbe  annullaci  tucci  i Ca- 
noni . 

* 4.  E’necelTario  almeno  nel  prefentarfi 
agli  Ordini  di  avere  l’ intenzione  di  fa- 
re in  generale  quello  che  la  Chiefa  e- 
lìgge  in  detta  azione.  Ora  il  meno  che 
la  Chiefa  efigga  è il  rifpctto,  e la  Fe- 
de > e per  confeguenza  quelli  che  non 
hanno  nè  l’uno,  nè  l’altra  , non  han- 
no la  vera  intenzione  , onde  non  rice- 
vono nulla . Quella  è una  ragione  che 
ha  fatto  dire  a Monfig.  de  Marca  nell’ 
Opera  poftuma  che  ha  pubblicata  il 
Sig.  Faget,  che  un  Sacerdote  , il  qua- 
le avelie  voluto  confacrarc  , eccettuato 
il  cafo  di  neceffità , fenza  gli  abiti,  fen- 
za  Altare,  e viaggiando,  non  avrebbe 
confacrato  nulla  > perchè  , dice  Mon- 
fignor  de  Marca , non  avrebbe  l’ inten- 
zione di  fare  quello  che  fa  la  Chiefa  » 
la  quale  vuole  che  li  fuoi  Miniftri  fac- 
ciano le  cofe  con  decenza,  c conrifpet- 
to . Quefto  rifpetto  eh’  è eflerno  , non 
lì  trova  nel  noftro  Vefcovo  , il  quale 
dichiarò  a molti  de’  fuoi  amici , che 

3uello  ch’andava  a fare,  intendeva  di 
arlo  per  divertimento. 

Finalmente  , farebbe  egli  potàbile 
che  un  Turco  fenza  lafciare  di  eflfer 
Maomettano  potette  diventar  Vefcovo , 
è dopo  conferire  gli  Ordini  , perchè 
avelie  avuta  una  vera  volontà  di  pre- 
fentarfi per  riceverli , o per  una  feo- 
mcfla,  o altrimenti . Si  trova  un  cer- 
to 
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to  non  sò  che  in  quella  opinione,  che 
non  quadra  all’  intelletto  , e qualun- 
que confiderazione  fi  abbia  per  quelli 
che  la  feguitano  , non  v’  è modo  di  li- 
berarli dalle  ripugnanze  , e dalle  diffi- 
coltà con  le  quali  ingombra  1’  intellet- 
to . 

L’altra  ragione  cavata  dal  Battefimo 
non  è parimenti  efente  dalle  obiezioni 
che  fi  poflòno  fore  contro  di  elfcu 

Si  sa  che  le  ragioni,  le  quali dimo- 
flrano  che  il  Battefimo  è nullo  , fan- 
no vedere  tanto  maggiormente  , che 
le  ordinazioni  fono  nulle  1 ma  non  ne 
fcgue  il  medefimo  >11’  oppofto  , cioè 
che  le  ordinazioni  fieno  buone  e legit- 
time ogni  volta  che  nelle  medefime 
circoftanze  farebbe  ftato  buono  e legit- 
timo il  Battefimo  - Per  quella  ragione 
S.  Pier  Damiano  y il  quale  in  tutto  il 
fuo  Trattato  intitolato  GratiJJimus  , e 
eh’ è anco  nell’ edizione  dell’Abbate  Co- 
dantino  Gaetano  , avendo  inferito  in 
molti  luoghi  che  l’ordinazione  de’  Si* 
moniaci  è legittima,  per  le  medefime 
ragioni  che  dichiarano  legittimo  il  Bat- 
tefimo , non  lafcia  però  in  altri  di  of- 
fervare,  che  quello  para  lei  lo  c quell» 
confeguenza  non  fono  giulli  • 

In  oltre  quando  fi  è detto  che  il  Bat- 
tefimo ricevutole  da  un*  adulto  era 
buono,  non  è già  che  fi  credeffe  buo- 
no , c che  avelie  la  forza  e la  virtù  di 
Salvare  colui  che  l’aveva  ricevuto  * fe 
non  quando  lo  avelie  ratificato  con  uaT 
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atto  formale  e ferio  della  volontà:  ma 
fi  può  dubitare  fe  un’  uomo  che  fi  è 
prefentato  agl’ Ordini  v’  abbia  ricevu- 
ta ne  pure  una  potenza  languida  e fo- 
pita  da  potervi  rifvegliare  v.  g.  dopo 
dieci  anni  con  un’atto  interno  ; ma  è 
ancora  più  incerto,  fe  il  nofiroVefco- 
vo  avanti  di  morire  abbia  mai  penfa- 
to  a ratificare  con  una  feria  volontà  la 
fua  autorità,  che  avrebbe  ricevuta  co- 
me  dimezzata  nel  giorno  della  fua  or- 
dinazione . 

Pare  ancora  che  fi  debba  paragonare 
il  Sagramento  dell’  Ordine  con  auello 
della  Penitenza  più  collo  che  co!  Bat- 
tefimo,  perchè  ambedue  fecondo  il  pa- 
rere deir  Eftio  ricercanano  una  difpo- 
fizione  quali  limile . 

Ma  quello  che  decide  ognicofa  fi  è, 
che  tanto  nel  Battefimo  , come  nella 
Penitenza  , V intenzione  necelfiria  in 
chi  riceve  , o l’uno  , o l’altro  è pri- 
mieramente la  Fede  , che  negti  adulti 
è la  bafe  di  quallilia  Sagramento  , la 
quale  è mancata  a quello,  di  cui  par- 
liamo ; ma  in  oltre  bifogna  che  quel- 
lo il  quale  riceve  li  Sagramenti  , lo 
faccia  fenza  elTer  forzato , o violenta- 
to, come  dichiara  Innocenzio  III.  San 
Tommafo  ftelfo  dice,  che  fe  un’uomo 
non  folle  fiato  libero  nell’  intenzione 
che  avelfe  artefiata  ne!  Battefimo  , bi- 
fognerebbe  ribattezzarlo.  Tutti  gli  al- 
tri Teologi  feguitano  in  ciò  San  Tom- 
mafo  , e condannano  il  Gaetano  , il 

qua- 
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quale  in  un’adulto  richiede  folamente 
\ indifferenza  , e non  una  volontà  for- 
mata per  ricevere  il  Sagramelo  del 
Battefimo.  Su  quella  comparazione  a- 
dùnque  lì  conchiude  , che  quello  il 
quale  non  ha  la  volontà  di  etter’  ordi- 
nato , che  non  aveva  1*  indifferenza  per 
effer  ordinato,  e che  di  più  fe  n’è  bur- 
lato, giudicando  l’ ordinazione  un’at- 
eo di  Comedia  \ che  in  una  parola  non 
ha  avuta  la  Fede , elfendovi  ancora  de* 
tellimonj  del  fuo  ateifmo  , non  avrà 
ricevuto  l’Ordine  del  Vefcovato  , e in 
confeguenza  non  avrà  conferito  quello 
del  Sacerdozio  x e finalmente  che  bifo- 
gna  riordinare  quelli  che  pretendevano 
di  averlo  ricevuto. 

Del  retto,  per  quello  che  rifguarda 
( gl’ inconvenienti  che  nafeerebbono  dal 
dichiarare  quelle  ordinazioni  nulle  ; 

; non  fono  una  ragione  che  impedifea 
di  dichiararle  tali,  fe  in  effetto  lo  fo- 
no i andandovi  della  cofcienza  nel  la- 
; feiar  fare  tanti  facrilegj  in  avvenire  per 
occultare  quelli  che  fono  ftati  fatti  pel 
pattato . Quello  farebbe  commetter  un 
delitto  per  ricoprirne  un’altro,  eado- 

Erare  ua  rimedio  peggiore  del  male  . 

e difpolìzioni  dc’Vefcovi  , e le  ordi- 
nazioni cosi  frequenti  ne’  primi  fecoli , 
ci  avrebbono  dovuto  render  menofen- 
lìbili  allo  fcandalo  pretefo  che  vi  fa- 

’ r?bbe  , fe  fi  lafciatte  fare  Monfig 

clic  ha  di  già  riordinati  parecchi  de* 
tuoi  Sacerdoti. 
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In  fomma  fi  vuole  anco  concederà 
che  le  ordinazioni  di  quello  Vefcovo 
fieno  folamente  dubbiole  : e fi  crede 
che  ne’  cali  dubbj  fi  debba  abbracciare 
il  partito  più  ficuro  : non  riordinando 
v’  è dell’  inconveniente  , laddove  rior- 
dinando non  ve  n’  c punto  , e perciò 
fi  giudica  necefiario  di  riordinare . 

Qualunque  cola  fi  fia  detta  finora 
del  tatto  di  quello  Vefcovo  , fi  crede 
nondimeno  che  fia  falfo,  e mal  fonda- 
to > e l’ illutazione  che  fi  dimanda  è 
folamente  nel  fuppolto  che  forte  vero  , 
c quale  direzione  fi  dovrebbe  tenere  in 
quello  cafo  co’  Sacerdoti  che  avelie  or- 
dinati . 

Rifpolla  del  Sig.  di  Saintebeuve.' 

PRefentemente  tutta  la  difficoltà  lì  ri- 
duce a fapere,  fc  il  Vefcovo  mor- 
to avelie  ricevuto  1’  Ordine  del  Vefco- 
vato,  e fi  pretende  che  non  Tavelle  ri- 
cevuto , perchè  quando  è (lato  fatto 
Vefcovo  era  un’  ateo  fenza  Fede  , e 
lenza  Religione  , perchè  fi  è foggetta- 
to  a quella  cirimonia  unicamente  per 
una  compiacenza  comica  , e di  diver- 
timento, perchè  ha  rapprefentato  quel 
perfonaggio  a illanza  de’  fuoi  amici  , 
perchè  molto  tempo  dopo  continuava 
ancora  nel  medefimo  fillema,  e perchè 
finalmente  fi  dubita  fe  nel  fuo  interno 
abbia  cambiato  parere . 

Noi  abbiamo  in  quello  cafo  due  co- 

fe 
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di  molti  Cafi di  Cofàenz a , ec.  <n 
fc  da  efam  inare . Una  è il  fatto  , e 1’ 
altra  è quid  Juris . 

Il  fatto  non  è certo  , anzi  è calun- 
niofo  , come  confetta  V Autore  della 
Rifpolla  . Quelli  che  hanno  acculato 
il  detto  Prelato  di  quella  iniquità  , non 
ne  hanno  mai  addotte  prove  (ufficien- 
ti . Dal  tempo  della  fua  confacrazio- 
ne  (ino  alla  lua  morte  non  è mai  fla- 
to detto  che  li  foflc  foggettato  a quel- 
la cirimonia  unicamente  per  una  com- 
piacenza comica  e di  divertimento  , e 
ad  illanza  de'  fuoi  amici  : anzi  li  sa 
che  ha  voluto  elfer  Vefcovo  , e che  lì 
c foggettato  a ricever  quella  cirimonia 
con  molta  fcrictà.  Quando  dicono  che 
dopo  non  aveva  mutato  fiftema , lodi- 
cono  falfamente  e lenza  fondamento  : 
c non  ferve  a nulla  il  fapere , fc  eflen- 
do  ateo  nel  tempo  della  fua  confacra- 
zione, lì  lia  mutato,  o non  li  lia  mu- 
tato difentimenti  nel  fuo  interno , poi- 
ché fe  la  confacrazione  è Hata  nulla  > 
il  cambiamento  non  avrebbe  operato 
nulla  fenza  una  nuova  confacrazione  . 

Ma  quando  li  fupponette  che  tutti 
quelli  fatti  follerò  veri  , la  qual  cofa 
meriterebbe  di  effer*  efaminata  , rene- 
rebbe a fapere  fe  un  ateo  fenza  fede» 
c fenza  religione  eh’  è flato  battezza- 
to che  ha  voluto  elfer  Vefcovo  , che 
ha  proccurato  di  elfer  nominato  a un 
Vefcovato,  che  li  è fatto  confacrare 
volendo  ettfer  confacrato,  e fecondo 
apparenza  volendo  cfferlo  fedamente  > 


v* 
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eh’  e viffuto  Tempre  nella  Comunità 
della  Chiefa  , in  cui  è morto  , abbia 
ricevuto  il  carattere  Epifcopale,  quan- 
do è (lato  confacrato  Vefcovo. 

E’  flato  rifpoflo , fuppofto  anco  che 

?[uefto  fatto  fia  vero , e che  non  fìa  nè 
alfo,  nè  calunniofo,  che  quefl’uomo 
aveva  ricevuto  il  carattere  Epifcopa- 
le  . 

La  prima  prova  di  detta  rifpofla  è 
chiariflìma  in  S.  Agoftino  nel  libro 7. 
de  Bapt'tfmo  centra  Donat.  cap.  coti 
quefte  parole  : Sicuti  jam  preteriti! 
major um  ftatutis  non  dubito  etiam  ilio s 
babere  baptifmum , qui  quamvis  fallaci - 
ter  id  accipiant  , in  Ecclefia  tamen  ac - 
ciùiunt  , vel  ubi  putatur  effe  Ecclefia  , 
ab  e ir  in  quorum  focietate  id  accipitur  , 
de  quibus  di  fi  um  ejì  : Ex  nobìs  exicrunt  • 
Imperocché  fc  quelli  i quali  ricevono 
il  Battefimo  con  inganno,  lo  ricevono 
veramente  , quando  io  ricevono  nella 
Chiefa  , ovvero  nella  Congregazione 
che  viene  riputata  per  Chiefa  da  quel- 
li che  la  compongono;  quello  che  ri- 
ceve nella  medefima  maniera  l’ordina- 
zione , non  lafcia  di  efler  veramente 
ordinato  , quamvis  fal/aciter  id  acci - 
piat  jper  parlare  come  S.  Agoftino  , 

Soiche  fecondo  il  detto  Santo  corre  la 
:efla  parità  tra  l’ordinazione  e il  Bat- 
tefimo. Sentite  come  parla  nel  libro  1. 
de  Baptifmo  contra  Donat.  Sacramentum 
Baptifmi  eji  quod  habet  qui  baptizatur  ; 
Sacramentum  dandi  Baptifmi  eftquod 

ba- 
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ài  molti  Cafi  dì  Cofcìenza , ce.  03 
babet  qui  ordinatur  . Sicut  autem  bapti - 
, fi  ab  unita  te  recejferit  , Sacra- 
mentum  Baptifmi  non  amittit . Sicetiam 
ordinatus  fi  ab  unitate  recejjerit , Sacra* 
mentum  dandi  Baptifmi  non  amittit . 

La  feconda  prova  è cavata  dalla  va- 
lidità delle  ordinazioni  fatte  dagli  E- 
retici  , e da’ Scarnatici  . Se  fono  flati 
ordinati  fecondo  la  regola  dell’ordina- 
zione iftituita  da  Gefucrifto  , quelli 
che  ordinano  della  loro  comunione  , 
comechè  non  abbiano  la  Fede  , eden- 
dò  Eretici , non  lafciano  di  efler’  ordi- 
nati validamente  . Dunque  un’  uomo 
può  efler’ ordinato  , comechè  non  ab- 
bia la  Fede.  Perche  dunque  un’ateo  > 
e un’  uomo  fenza  religione  che  fia  fla- 
to battezzato,  non  farà  egli  fatto  Sa- 
cerdote, o Vefcovo  , quando  ha  rice» 
vuta  feriamente  1’  ordinazione  , e la 
confacrazione  Epifcopale  ? *2 'Jcc  inter - 
efi  , dice  S.  Agoftino  nel  libro  3.  de 
Bapt.  cap.  14.  cum  de  Sacramenti  inte- 
griate fanSitate  traSlatur , quid  cre- 
dat  & quali  fide  imbutus  fit  ille  qui  ac - 
cipit  Sacramentum . Intercfi  quidemplu - 
rimum  ad  falutis  viam  , fed  ad  Sacra- 
menti quefiionem  nihil  intere  fi . E fi  può 
dire  dell’  ordinazione  quello  che  que- 
llo Santo  dice  del  Battefimo  nel  lib.  4. 
cap.  io.  Liquct  in  ifia  qu<efiione  de  Ba- 
ptifmo  non  ejfe  cogitandum  quis  det , fed 
quid  det  , aut  quis  accipiat  , fed  quid 
accipiati  aut  quis  babeat , fed  quid  ba- 
beat . 

La 
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La  terza  prova  ‘c  cavata  dalla  con- 
futazione delle  ragioni  che  vengono 
oppofte,  e che  tutte  fi  riducono  a due; 
cioè  al  difetto  dell’intenzione  del  fog- 
getto,  e al  mancamento  della  difpofi- 
zione. 

In  quanto  alla  mancanza  dell’  inten- 
zione, dopo  di  aver’oflervato,  nonef- 
fer’  alibi  ut  amen  ce  neceffatio , che  chiun- 
que riceve  un  Sagramento  , abbia  in- 
tenzione di  riceverlo,  poiché  fi  ammi- 
niltra  il  Birtcfimo  ai  bambini  , e alli 
adulti  che  non  hanno  l’ufo  di  ragione 
per  poter*  avere  la  volontà  di  riceverlo; 
che  la  Chiefa  non  ha  mai  definito  ri- 
cercarli !’  intenzione  per  parte  del  fog- 
getto  che  riceve  il  Sagramento,  come- 
ehè  abbia  definito  che  fi  ricerca  per 
parte  del  Mmiftro,  e che  abbia  inten- 
zione di  fare  quello  che  fa  la  Chiefa  * 
che  li  Teologi  e li  Canonifti  parlando 
di  quella  difficoltà  che  rifguarda  l’in- 
tenzione del  foggecto  , dicono  effervi 
tre  opinioni  circa  la  neceffìtà  di  quella 
intenzione.  Quella  la  quale  nega  che 
fia  neceffaria , e foliicne  che  fi  putiro- 
no ricevere  li  Sagramenti  anco  con  una 
volontà  oppila . Uri  altra  la  quale  fo- 
ftiene  che  quantunque  non  fi  portano 
ricevere  validamente,  quando  fi  abbia 
una  volontà  oppoffa  , non  è però  nc- 
ceffario  1’  avere  un3  intenzione  pofici- 
va  di  riceverli  , per  riceverli  valida- 
mente. E finalmente  la  terza  , la  qua- 
le crede  che  quella  intenzione  pofiriva 
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fia  neceflaria.  Io  dirò  che  queft’uomo 
fuppodo  ateo  , lenza  Fede  , c lenza 
Religione  , ha  avuta  tutta  l’intenzio- 
ne che  giudicano  neceffaria  quelli  ul- 
timi. Imperochè  ha  avuta  intenzione 
di  ricevere,  come  abbiamo  detto  nella 
Rifpofta  la  cerimonia  che  fi  efcrcita 
dai  Miniftri  della  Chicfa  , eflendovifi 
prefentato  feriamente  per  riceverla  . E 
quella  intenzione  è (ufficiente  ; impe- 
rochè  ficcome  per  parte  del  Miniltro 
bada , come  damo  convenuti , che  vi 
fia  una  volontà  interna  di  far  feria- 
mente  la  cola  edema  , che  fi  fa  nella 
Chiefa  per  mezzo  dei  Miniltri  ; cosi 
bada  per  parte  del  (oggetto  che  rice- 
ve il  Sagramento  che  abbia  una  volon- 
tà interna  di  ricevere  feriamente  la  co- 
fa  edema  , che  fi  riceve  nella  Chiefa 
per  mezzo  dei  Minjdri. 

Non  abbifogna  a quello  che  riceve 
il  Vedovato  un’ intenzione  di  ver  fa  per 
efier  veramente  Vedovo  , da  quella 
che  abbifogna  a un’  adulto  per  edere 
battezzato . E però  ficcome  un’  adulto 
è battezzato  validamente  , comechè  fi 
accodi  al  fhttefimo  con  uno  (pirico 
di  finzione  e di  di  (pregio,  perchè  vuo- 
le veramente  accodarvi!!  , tosi  quello 
che  vuole  veramente  effer  confagrato 
Vedovo  , comechè  ffifpregi  l’Órdine 
del  Vedovato  , e non  ne  faccia  cafo 
alcuno , non  ladia  per  quedo  di  effer 
validamente  Vedovo. 

In  quanto  al  mancamento  della  di- 
: v . fpo- 
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fpofizione  , bifogna  che  li  avverfarj. 
provino  che  l’ordinazione  non  fi  rice- 
ve validamente  , fe  non  quando  fi  ri- 
ceve con  le  difpofizioni  neceflarie  per 
riceverla  in  profitto  della  propria  fa- 
iute  i e quello  non  lo  proveranno 
mai  . E al  contrario  fi  proverà  loro 
facilmente  , che  ficcomc  il  battefimo 
ricevuto  nell’crefia  c valido,  1*  ordu 
nazione  ancora  ricevuta  nell’  erefia,  e 
nello  fcifma  è parimenti  valida  . Il 
Battefimo  è valido  , comcchè  quello  ; 
che  lo  riceve  non  abbia  veruna  delle 
difpofizioni  che  fi  ricercano  , acciò  lo 
riceva  in  vantaggio  della  propria  fa- 
iute,  ma  lo  riceva  per  fua  dannazio- 
ne : Idem  ipfe  qui  propter  difeordiam 
forìs  operabatur  mortem  , propter  pacem 
intus  operatur  falutem.  S.  Àgoltino  1. 
a.  de  Baptifm.  c.  15.  Et  in  homine  ju - 
fio , & in  nomine  injufto  femper  fanftum 
e fi  : quod  ncque  aquitate  a/ioquin  au - 
getur  , ncque  alicujus  iniquitate  minui - 
tur  . Il  medefimo  è dell’ ordinazione  : 
Tsfam  fi  quando , dice  S.  Agoftino  1.  z. 
centra  Epifi.  Tarme n.  c.  13.  ex ipfa par- 
te veniente s etiam  preepofiti  prò  tono  pa- 
cis  , correrlo  fcbìfmatis  errore  fufeepti 
funt  : isr>  vifum  efi  opus  effe  , ut  eadem 
officia  gererent  qu<e  gerebant  , non  funt 
rurfus  ordinati  , fed  ficut  baptifmus  in 
eis  ; ita  ordinario  manfit  integra  , quia 
in  pracifione  fu'tt  vitium , quod  unitatis 
pace  correflum  efi  ; non  in  Sacramentis% 
qtue  ubic umque  funt , ipfa  vera  funt  . E 
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di  molti  Cafi  di  Cofcìenza > ec.  97 
nel  1.  2.  contro  Crcfcen.  c.  io.  Quafi 
Sacramenta  & invocatio  nomini s Dei  , 
qua  fiunt  apud  vos , ipfa  inimica  fit  vo- 
bis  , cum  in  eis  qua:  extra  Ecclefiam 
funt , non  fit  omnino  nifi  Ecclefia . E nel 
Sermone  de  Emerito  Donat.  Epifcopo  : 
Multi  enim  difputant  parum  intelligen- 
tes  quid  loquantur , & dicunt  : Si  fcbif- 
matici  funt  , fi  baretici  funt  : quare  fic 
illos  fufcipimus  ? E dopo  ecco  come  ri- 
fponde  : Ifon  ergo  illos  fic  fufcipimus  ut 
funt  : abfit  a nobis  : Haretici  funt  : fu- 
fcipimus autem  Catbolicos.  Immutantur% 
fufcipimus . Sed  propter  malum  quod  ha - 
bent , non  in  eis  pojfumus  perfequi  bona 
qua  agnofcimus  : Malum  enim  difien- 
fionis , Jchifmatis  , barefis  malum  fuum 
babent  . Bona  vero  qua  in  illis  agnofci- 
mus , non  funt  fua  . Domini  nofiri  ha - 
bent  bona  : Ecclefia  habent  bona  \ Ba - 
ptifmus  non  efi  ipforum  fed  Chrifii , In- 
vocatio hominis  Dei  fuper  caput  ipfo- 
rum , quando  ordmantur  Epifcopi , invo- 
catio illa  Dei  cft , non  Donati  . 'Hpn  e- 
nim  fufcipio  Epifcopum , a quando  efi  or- 
din  atus  , fuper  caput  ejus  Donat  us  e fi 
invocatus  . In  errante  & deferente  mi- 
lite , crimen  efi  defertoris  j charaBcr 
autem  non  efi  defertoris , fed  imperatorie . 
Vediamo  ora  le  obiezioni  che  propon- 
gono contro  quelle  verità. 

Ne  propongono  alcune  contro  l’  in- 
tenzione, delle  quali  quella  è la  pri- 
ma . Quell’  uomo  fi  è prefentato  all* 
ordinazione,  come  Davidde  fi  prefen- 
Decif.Mor.  T.JIl . E tò 
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tò  a Achis  ; Nel  fuo  procedere  non 
v’è  punto  di  ferietà  . Si  è foggettato 
all’  ordinazione  unicamente  per  le  iftan- 
ze  de’  fuoi  amici  , € non  avendo  Re- 
ligione avrà  chiamate  nel  fuo  cuore 
quelle  cerimonie  gefticulationes  mimh 
cas  , come  ha  fatto  Calvino. 

Io  rifpondo  che  il  paragone  tra  que- 
llo Prelato,  quando  fi  prefentò  per  ri- 
cevere T ordinazione  Epifcopale  , con 
JDavidde  , quando  fi  prefentò  innanzi 
a Achis,  non  è ne  giullo  , ne  a pro- 
pofito.  Non  ègiuflo,  perchq  Davidde 
faceva  l’ infenfato  , e quello  Prelato 
faceva  l’uomo  ferio.  Si  legge  di  Da- 
vidde nel  primo  dei  Re  c.  zi.  Immu - 
tavit  os  juum  coram  eis  , collabeba - 

tur  inter  manus  ecrum  , impingebat 
in  ofiia  porta: , defiuebant  fa/iv#  ejus  in 
bar  barn . Achis  lo  giudicò  un  pazzo: 
•vidijlis  hominem  infanum  , quetre  addu- 
xifiis  eum  ad  me  ? £ tutto  il  mondo 
converrà  che  quello  Prelato  ricevette 
la  confecrazione  come  un’  uomo  mol- 
to fenfato.  Quello  che  fi  potrebbe  di- 
re per  confermare  quello  paragone  c , 
che  ficcome Davidde  era  faggio,  e fin- 
geva di  elTer  pazzo  , così  quello  Pre- 
lato difpregiava  la  confagvazione  Epi- 
fcopale , e nondimeno  fingeva  di  ve- 
nerarla . E quello  paragone , prefo  in 
quclto  fenfo  , non  prova  che  abbia 
mancato  d’  intenzione  nel  ricevere  la 
confagrazione  Epifcopale  ; ma  fola- 
mente  flabilifce  che  l’ha  ricevuta  con 

fiam- 
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ài  molti  C afidi  Cofcienza , ec.  99 
fimulazione  e finzione  j il  che  impe- 
difce che  non  rabbia  ricevuta  per  la 
fua  falute  j ma  non  impedifce  che 
non  l’abbia  realmente  ricevuta  come- 
ché  £er  fua  dannazione  . Onde  que- 
lla obiezione  non  prova  che  non  ab- 
bia avuta  T intenzione  neceflaria  per 
riceverla  -,  ma  prova  che  non  ha  avu- 
te le  difpofizioni  necefiarie  per  rice- 
verla per  la  fua  falute  . 

Quando  fi  dice  che  in  tutto  il  fuo 
procedere  non  v’ era  punto  di  ferietà» 
fi  può  rifpondere  , che  anzi  il  fuo 
procedere  é apparfo  tutto  ferio. 

Dove  dice  , che  fi  è foggcttato  all* 
ordinazione  unicamente  a iftanza  dei 
fuoi  amici,  fi  rifonde  primo  che  ciò 
non  c vero,  perche  vi  fi  è foggettato 
di  fua  pura  e libera  volontà  , e con 
una  vera  volontà  di  foggettarvifi , per- 
chè voleva  efier  Vefcovo  . 2.  Che  fi 
può  foggettarfi  feriamente  a qualche 
cofa  , comechè  fi  faccia  a iftanza  de- 
gli amici  : e finalmente  all’ oppofizio- 
ne,  che  non  avendo  Religione,  dove- 
va nel  fuo  interno  chiamar  quelle  ce- 
rimonie gefticulatìones  mimicas  , come 
ha  fatto  Calvino  i fi  rifponde  che  ciò 
non  prova  nulla  -,  imperochè  che  le 
abbia  chiamate,  o che  polla  chiamar- 
le nel  fuo  interno,  come  vuole  , nòn 
impedifce  che  non  le  abbia  ricevute 
volontariamente,  e feriamente  quanto 
all’efterno  -,  il  che  bada  per  fua  par- 
te, acciò  T ordinazione  fia  valida  , c 

E 1 ac- 
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acciò  fi  a impreflo  nella  fua  anima  il 
primo  de’  fuoi  effetti  * eh’  è il  carat- 
tere . 

La  feconda  ragione  che  fi  propone  è 
quella  . Il  dire  che  quando  uno  fi  pre- 
lenta agli  Ordini,  per  quella  fola  ra- 
gione che  vi  fi  è voluto  veramente 
prefentare  , gli  riceve,  fenza  addurre 
latto  alcuno  che  autorizzi  quella  ra- 
gione , egli  è un  lafciar  femprc  moti- 
vo di  dubitare  ; in  maniera  che  in 
un  affare  di  quella  confegucnza,  pa- 
re che  fecondo  le  regole  della  pruden- 
za vi  fia  debico  di  accenerfi  al  partito 
più  ficuro  , e in  confeguenza  riordi- 
nare . Ora  nè  il  fatto  di  Macedonio  , 
nè  quello  del  Diacono  di  cui  parla  S. 
Epifanio  nella  fua  lettera  a Giovanni 
di  Gerufalemme,  li  quali  non  hanno 
avuta  intenzione  alcuna,  quando  han- 
no ricevuti  gli  Ordini  Sacri  j nè  li 
latti  di  Gennefio,  o di  Diofcoro  che 
fi  fono  prefentati  albattefimo  unobuf- 
ionefeamente  e da  comico,  e l’altro 
contro  lua  voglia,  e fidamente  per  ri- 
cevere la  fua  Janità  che  dipendeva  da 
quello  rimedio  , non  giultificano  que- 
lta  ragione  ; imperochè  avevano  tutti 
quattro  la  Fede  e l’intenzione;  e que- 
v , \z °vo  dj  cui  fi  parla  non  aveva 
ne  la  fede,  né  l’intenzione,  nè  il  ri- 
lpetto , che  fono  le  condizioni  efien- 
ziali  per  ricevere  almeno  la poteftà  del- 
la giurifdizione. 

Kifpondo  a quell’ obietto,  che  non 

" . _ io- 
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folamente  egli  combatte  l’ intenzione  , 
ma  inoltre  conchiude  che  le  difpofi- 
zioni  fono  neceflarie,  come  condizioni 
efienziali,  cioè  la  fede  e il  rifpettoper 
ricevere  la  potettà  della  giurifdizione, 
il  che  è falfillìmo  j imperocché  non  è 
punto  più  neceflario  per  l’ordinazio- 
ne, che  quello  il  quale  la  riceve  ab- 
bia quella  fede,  e rifpetto,  di  quello 
che  fieno  necelfarie  quelle  due  condi- 
zioni per  la  validità  del  battefimo  in 
quello  eh’ è battezzato  , o nelPerefia  , 
o nello  feifma,  o nella  Chiefa  con  fin- 
zione, e che  non  ha  la  vera  Fede  , ne 
il  vero  rifpetto  ; perchè  non  è fonda- 
to nella  fede,  e che  nondimeno  è vera- 
mente battezzato.  Inoltre,  quelli  che 
i fono  ordinaci  nell’  erefia  c nello  feif- 
i ma  , di  cui  fanno  pubblica  pvofeflìone 
fono  veramente  ordinati  , e pure  non 
hanno,  nè  la  vera  fede,  nè  il  rifpetto, 
fe  fono  eretici  j e polfono  aver  la  fe- 
de ; ma  mai  il  vero  rifpetto  , fe  fono 
fcifmatici  i imperochè  non  hanno  la 
• carità  . 

Quell’  obietto  in  quello  che  riguar- 
da precifamente  l’intenzione  , confitte 
in  quello  unico,  punto  , che  non  fi  è 
addotto  alcun  fitto,  il  quale  autoriz- 
zi che  per  ricevere  validamente  l’ordi- 
nazione , batta  riceverla  con  la  volon- 
tà di  riceverla  j imperochè  li  fatti  di 
Macedonio,  di  quel  Diacono  ordinato 
da  S.  Epifanio,  e li  battefimi  di  Gen- 
nefio  e di  Diofcoro  , " non  lo  airtoriz- 

E 3 za- 


ioi  Decìfioni 

zano,  poiché  quefti  quattro  hanno  a- 
vuta  l’intenzione  : li  due  primi  di  ef- 
fer’  ordinati  , e gli  altri  due  di  edere 
battezzati.  Onde  egli  è un  lafciar  fena» 
pre  motivo  di  dubitare  , in  maniera 
che  fecondo  le  regole  della  prudenza 
pare  che  fia  neeeftario  riordinare. 

A ciò  rifpondo  y non  efler  necefTa- 
rio  addurre  dei  fatti  li  quali  autoriz- 
zino che  il  Prelato  di  cui  fi  tratta  ab- 
bia avuta  P intenzione  fuffìciente  per 
efler’ ordinato  , mentre  ha  avuta  1'  in- 
tenzione di  ricevere  fopra  di  fe  le  ce- 
rimonie iftituite  da  Gefucrifto  cflen- 
zialmente  per  1’  ordinazione  . E’  una 
verità  x che  bafta  V intenzione  interna 
di  ricevere  la  cofa  efterna  , onde  non 
v’  è bifogno  di  addurre  degli  efempj 
per  autorizzare  quefta  verità ..  E fc  u 
dovefle  addurne,  fi  potrebbe  dire  ge- 
neralmente che  la  Chiefa  non  ha  mai 
rivocatc  in  dubbio  le  ordinazioni , che 
fono  ftate  ricevute  in  quefta  maniera  : 
Dunque  non  v’  è motivo  alcuno  di 
dubitare  , e in  confeguenza  di  riordi- 
nare « Non  e neceflario  entrare  nella 
queftione  dell’  ordinazione  di  quelli 
che  l’hanno  ricevuta  contro  loro  vo- 
glia , per  fapere  , fe  fi  fono  foggetta- 
ti  alla  fede  nel  tempo  della  loro  ordi- 
nazione. Intendo  il  medeftmo  di  quel- 
li che  hanno  ricevuto  il  Battefimo  con- 
tro Ior  voglia  . Non  vi  farebbe  diffi- 
coltà per  chi  volefle  ftabilire  , che  non 
etfendovifi  foggettati  nel  tempo  che 
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di  molti . Cajì  dì  C ofcienza  , ec.  i o 5 
hanno  ricevuti  li  detti  Sagramenci,  gli 
uni  non  fono  flati  ordinati , e gli  al- 
tri non  fono  flati  battezzati  , fe  non 

10  dichiarale  il  médefimo  Innocenzio 
III.  nel  C.  Majores  de  Baptifmo , a cui 
la  GlofTa  fopra  il  detto  C.  e fopra  il 
C.  folit.  de  confecr.  difl. 4.  fi  oppone. 

Imperochè  in  quanto  a Macedonio  , 

11  Solitario  che  fu  ordinato  Sacerdote 

da  Flaviano  Vefcovo  di  Collant  inopo- 
li  , egli  c certo  che  non  aveva  inten- 
zione alcuna  di  eficr’ ordinato  . Teo- 
doreto  folo  balla  per  provare  quella 
verità»  Hifl.  S.S.  P.P.,  c.  13.  Voftquam 
dice  y magnus  fuit  ordinatili  F/avìanus  , 
ut  magnum  Dei  gregem  pafeeret  , viri 
autem  ( Aiace  doriti  ) yirtutem  didici  t : 
preedic abatur  enim  erat  in  ore  om- 

nium : cum  quidem  abducit  a veri  tate 
montis  y tanquam  in  eum  ad  fe  delata 
fuàjfét  a c cu  fa!  io . Cum  enim  myftìcum  ef- 
fet  propofitum  ftcrificium  , adducìt  ad 
altare , & eum  coaptat  in  numerimi  Sa - 
cerdotum  . Tcftquam  autem  fuit  facrum 
finitum  oflìcium , & hoc  ei  fgmficavit  a- 
liquis  : quod  enim  faHum  fuerat , igno- 
rabat  omnino  : primum  quidem  inccffa - 
bat  omnes  maledillìs  (y  convitiis  : pof- 
ea  autem  accepto  baculo  ( folebat  enim 
eo  innitens  ingredi  propter  fenìum  ) 
ipfum  perfequebatur  pontificem , & ahos 
quotquot  aderant . Exiflimabat  enim  or- 
dinationem  eum  effe  privaturum  , & ca- 
curnine  montis , & e a quam  defiderabat 
vivendi  rat  ione  : Sed  tunc  quidem  vix 
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eum  brafecntem  fedaverunt  quidam  e» 
famil'tartbus . Tojiquam  autcm  fuit  fini - 
' tus  bebdomadó  circulus , <&*  rurfus  ve - 
nit  dies  Fefti  Dominici , rurfus  cum  ma - 
ac  ceffi t F/avianus  rogans  \ ut  cum 
eis  ejjet  particeps  bujus  celebritatis  . //- 
/e  vero  dd  co/  fatta  funt  : fed  me 
rurfus  vultis  efficere  qui  venerant  : «cw 
fufficìunt , inquit , 'uo#//  ea  presbyterum . 
Cttw  dtt/rm  ii  dicerent  fieri  non  pojfe , «f 
èij  eadem  fieret  ordinano , «0»  , ne- 

que  venit  > donec  tempus , is*  ejw.r  fami - 
//drej  eww  ii  docuerunt . Dove  è 1’  in- 
tenzione che  aveva  Macedonio  di  efler’ 
ordinato  ? Flaviano  Io  fece  feendere 
dal  fuo  monte , fingendo  che  foflfe  fia- 
to accufato  : feende,  egli  l’ordina  Sa- 
cerdote lenza  che  fe  n’avvegga  . Gli 
dicono  che  era  Sacerdote,  ed  egli  an- 
dò in  collera , e arrivò  fino  a ingiuria- 
re quelli  che  l’avevano  ordinato.  Non 
fi  contenta  delle  ingiurie  ; ma  vi  ag- 
giugne  delle  baftonate  , cominciando 
da  Flaviano  medefimo  . Otto  giorni 
dopo  lo  invitano  a feendere  di  nuovo 
dal  monte,  e dimandando  a quelli  che 
lo  invitarono  , fe  volevano  ordinarlo 
Sacerdote  un’altra  volta,  gli  rifpofero  ^ 
che  nefluno  poteva  efler’  ordinato  Sa- 
cerdote due  volte.  Dunque  e cofa  cer- 
ta che  Macedonio  è fiato  ordinato  Sa- 
cerdote da  Flaviano  fenza  avere  inten- 
zione veruna  di  eflerlo  , che  ha  credu- 
to di  efler  Sacerdote  , ed  è fiato  ripu- 
tato per  tale  » ed  è mirabile  che  l’Au-  , 
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di  molti  Caji  di  Co  fetenza  , ec.  ròf 
tpre  dello  fcritto  fi  fia  prefa  la  libertà 
di  aderire  che  Teodoreco  non  neghi  in 
Macedonio  che  abbia  avuta  la  fede , o 
almeno  un’  intenzione  conforme  al  Sa- 
gramento . E’  vero  che  Teodoreto  non 
nega  che  Macedonio  abbia  avuta  la  fe- 
de ; ma  è altresì  vero , che  nega  in 
Macedonio  che  abbia  avuta  un’  inten- 
zione conforme  al  Sagramento  . Era 
fcefo  dal  monte  per  giuftifìcatfi  di  un*  . 
errore,  di  cui  credeva  d’eflere  fiato  ac- 
cufato  : Viene  ordinato  Sacerdote  fen- 
za  Tua  faputa  : Quod  enim  faHum  fuc- 
rat  , ignorabat  omnino  , e diede  nelle 
furie  contro  quelli  che  l’avevano  ordi- 
nato fenza  fua  faputa  * 

Quando  dunque  fi  voglia  entrar  nel- 
la queftione  dell’ordinazione  di  Mace- 
donio, dopo  di  aver  provato  eh’ è fia- 
to ordinato  validamente,  comechè  non 
avefie  intenzione  alcuna  di  dlerlo,  non 
fi  concluderà  egli  afiai  chiaramente  , 
che  non  bifogna  metter’ in  dubbio  l'or- 
dinazione dì  qpcfto  Prelato  , di  cui  fi 
tratta,  quand’anco  avefle  mancato  di 
intenzione  ? 

Per  quello  che  rifguarda  1*  ordina- 
zione di  Pauliniano  fatto  Diacono  da 
S.  Epifanio  \ non  fi  può  giuftificare  , 
che  abbia  avuta  1’  intenzione  di  rice- 
vere il  Diaconato-,  S.  Epifanio  lo  for- 
prefe,  mentre  non  vi  penfava  punto  : 
lgnor antem  eumy  & nullam  penitus  ha - 
bentem  fufpicioncm , per  multos  Diaco- 
no! appr sbendi  jujftmus  . Gli  fece  tura- 
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re  la  bocca  acciò  non  Io  fcongiuraffe 
nel  nome  di  Gefucrifto  di  non  ordi- 
narlo : Et  teneri  os  ejus  t ut  forte  libe- 
rare  fe  cupiens > adjuvaret  nos  per  no- 
mea Chriftt  . E T ordinò  Diacono  fui 
fauo  : Et  pnmum  Diaconum  ordinavi - 
mus.  Quando  è egli  , che  S.  Epifanio 
abbia  riconofciuco  che  aveva  avuta  in* 
tenzione  di  etter’  ordinato , poiché  non 
fapeva  che  voleflero  ordinarlo,  e anzi 
perchè  credevano  che  potette  ripugna-  *1 
re , gli  fecero  curare  la  bocca  , e l’or- 
dinarono in  quella  maniera-  Diranno 
forfè  che  finalmente  fi  f oggetto  a ri- 
cever F ordine  , e che  S.  Epifanio  ne 
rende  ceftimonianza  - Ciò  non  è vero;. 

S-  Epifanio  dice  folamente  che  fi  fog- 
gectò  a far  le  funzioni  del  fuo  Ordine,, 
e non  a riceverlo  : Vroponentes  ei  timo- 
rem  Dei , & compellentes  ut  minifraret\ 
•calde  qu'fppe  obmtebatur  indignum  fe  ef- 
fe conteftans  : vix  ergo  compulimus  eum 
Ì2r  perfuadere  potuimus  tejtimoniis  feri - 
f turar um  y & propofitione  mandato/ um 
Dei . E lo  (letto  S.  Epifanio  aggiugne 
che  gli  fece  la  medefima  violenza  per 
ordinarlo  Sacerdote  » e che  adoprò  le 
medefime  ragioni,  acciocché  facette  le 
funzioni  del  Sacerdozio  che  aveva  ri- 
cevuto contro  Tua  voglia  ; Et  eum  mi- 
norar et  in  fanBit  Sacrifciit  rurfus  eum 
ingenti  diff cubate , tento  ore  ejur , ordi- 
navimus  Vresbyterum , ly>  iifdem  ver  bis 
quibus  ante  fuaferamus  , impuitmns  , ut 
federet  in  ordine  Tretbyteru . Quell’  uo- 
mo 
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di  molti  Cafi diCofcienza  , ec.  toj 
mo  non  mancava  per  verità  , nè  di  fe- 
de , nè  di  rifpetto  per  gii  Órdini  che 
aveva  ricevuti,  ma  folamcnte  manca- 
va d’intenzione  nel  riceverli. 

Si  potrebbe  in  oltre  aggiugnere  che 
la  Chiefa  ha  alle  volte  praticato  di 
ordinar  quelli  che  non  volevano  effer- 
lo  : la  qual  cofa  fu  finalmente  proi- 
bita come  apparifce  dal  C.  7.  del  3. 
•Concilio  d’  Orleans  : Clerici  vero  qui 
cum  uxores  non  baberent  benedizione  fu - 
fceptas , conjugia  crediderint  eligenda  , 
qui  volentes  abfque  ulla  reclamaticne  in 
retute  fuerint  legitima  ordinati , curri  ip- 
Jts  mulierìbus  quas  rcceperint  excommu - 
nicatione  percellantur  . Quod  Ji  invitus 
vel  reclamans  fuerit  ordmatus  ab  officio 
quidem  deponatur , fed  nona  communione 
pellatur  . Epifcopus  autem  qui  jnvitum 
aut  reclamantem  pr<cfumpferit  ordinare 
annuali  poenitent'ue  fubditus  Mijfas  face- 
re  non  pnefumat . Ora  vi  fono  due  for- 
te di  perfone  che  fi  ordinano  contro 
lor  voglia.  Alcune  che  finalmente  ac- 
' confentono  di  cfler’  ordinate,  e quelli 
che  le  ordinano  non  fono  mai  fiati 
. confiderati  nella  Chiefa  come  colpevo- 
li e foctopofti  alle  cenfure:  E altre  le 
quali  non  v' acconfentono  in  modo  al- 
cuno, e quelli  che  le  ordinano,  fono 
fiati  giudicati  colpevoli,  e degni  del- 
le pene  Ecdefiafiiche  -,  ma  la  Chiefa 
non  ha  mai  dichiarate  le  loro  ordina- 
zioni nulle-,  imperochè  non  fi  può  ci-  - 
* tare  verun  Concilio  ,*  dove  fieno  fiate 
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dichiarate  tali:  E fc  quella ripugnane 
za  fotte  fiata  capace  di  annullare  l’or- 
dinazione > molti  l’avrcbbono  mante- 
nuta per  non  elTer’  ordinati  , quando 
venivano  forzati  * 

E fe  è vero  che  le  Ordinazioni  ri- 
cevute fenza  intenzione  , c con  una 
perfetta  ripugnanza  e contradizione 
fieno  (late  nondimeno  valide  , tanta 
maggiormente  farà  valida  quella,  poi- 
ché il  Prelato  aveva  intenzione  di  ri- 
cevere le  cirimonie  effenziali  alla  con- 
facrazione  Epifcopale  , avendole  rice* 
vute  volontariamente  -,  e feriamenre. 

Venghiamo  ora  agli  altri  due  fatti 
appartenenti  al  Battelimo,  cioè  quelli 
di  Gennefio  e di  Diofcoro  . Bilogna 
confettare  finceramente  , che  non  fi  do- 
veva addurli,  come  fe  provaffero  che 
fono  flati  battezzati  , fenza  che  avef- 
fero  defiderio  d’etterlo. 

Del  primo  Ufuardo  ne  parla  a’zf. 
di  Agofto  , e non  dice  che  fia  fiata 
Comico,  nè  che  abbia  ricevuto  il  Bat- 
tefimo  per  buffoneria  , meccendo  in 
ridicolo  fui  Teatro  ilMiftero  del  Bat- 
tesimo* ma  ne  parla  come  di  un  gran 
Martire , che  nella  perfecuzione  di  Dio- 
cleziano pronunciò  quelle  belle  paro- 
le fra  i piò  crudeli  tormenti:  J^on  e fi 
Ufix  pr<£ter  Chrifium , prò  quo  fi  milite  s 
tccidar , ipfum  trulli  de  corde  aujerre  non 
foteritis  i ma  Adone  ne  pirla  come  di 
un  Comico.*  Mimus  The  mete  artis  Mà. 
jifier  K che  volle  rapprefentare  là  Co- 
me- 
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Hi  molti  Cajt  di  Cofcienza , ec.  io? 
media  del  Battefimo  dei  Criftìani  al- 
l’ Imperadote  Diocleziano  . Faceva  il 
perfonaggio  di  un’ infermo  che  diman- 
dava il  Bactefimo  : Fu  introdotto  fui 
Teatro  un  Sacerdote  , e un’Eforcifta. 
per  amminiftrargli  il  Battefimo  *,  ma 
un  Sacerdote , e un’  Eforcifia  da  Co- 
media. Fu  battezzato  fui  Teatro  eoa 
un  Battefimo  Mimico;  ma  diconoche 
nel  momento,  in  cui  dimandò  un  Sa- 
cerdote e un’ Efurcilta , Iddio  g'i  die- 
de li  Fede  . Repente  a Deo  infpiratui 
credidit  , e che  dopo  profefso  G:fu- 
crifio  , e foft'rt  per  erto  il  Martirio  * 

Siccome  Ufuardo  non  parla  del  fuo 
Bactefimo  non  fi  può  far  fondamento 
l'opra  la  di  lui  autorità  per  dire  che 
fìa  fiato  battezzato  , coni echè 'non  a- 
vefie  una  volontà  feria  di  ertalo  : e 
comechè  Adone  ne  parli  „ non  fi  può 
re  pureconchiuder  nulla  , poiché  quan- 
do r intenzione  di  quefio  finto  Gami- 
co  forte  fiata  di  ricevere  il  Battefimo, 
l’intenzione  di  quel  falfo  Sacerdote  e 
vero  Gomito  farebbe  fiata,  unicamen- 
te di  fare  una  buffoneria  , e non  un’ 
azione  feria  , onde  non  ertendovi  il 
Sagramento  del  Bactefimo,  e quel  San- 
to ertendo  fiato  battezzato  nel  fuo  fan- 
guc  , non  fi  può  dire  che  abbia  avu- 
ta , o non  abbia  avuta  l’intenzione  di 
ricevere  il  Battefimo  fopra  il  Teatro, 
la  quale  intenzione  egli  avrebbe  avuta 
certamente  , fe  forte  fiato  battezzato 
.da  un  vero  Sacerdote  >.  ma  ciò  non  !>& 
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punto  del  verifìmile  . Non  fi  doveva' 
dunque  addurre  il  fatto  di  Gennefio  , 
eh’ è itato  Martire  come  Ardolio  pa- 
rimenti Comico  nel  Martirologio  del 
Baronio  ai  14.  di  Aprile  , fenza  effe- 
re  (iato  battezzato.  Effio  in  4.  d.  4. 

7.  De  Gennefio  b fi  none  etiam  perba- 
ptifimum  elatum  acceptum  e fi . Il  fac- 

to di  Diofcoro  non  fa  punto  più  a pro- 
pofiro  di  quello  di  Gennefio  ; impero- 
chè  queft’  uomo  fu  battezzato  non  per 
buffoneria  in  teatro  ; ma  per  Pafqua 
con  molti  altri , come  vediamo  in  S. 
Agoltino  nella  fua  Epiftola  67.  a Ali- 
pio. Era  capo  di  una  truppa  di  Co- 
mici Orchite  ater  Diofcorus.  Aveva  fat- 
to molto  male , rapprefentando  fui 
teatro  li  Mifterj  della  Religione  Cru 
ftiana  , eaque  nugacitate  infiultantem 
Cbriftianis  fiaciebat  valde  fiacrilegum . In 
una  malatia  grave  eh’  ebbe  fua  figlia 
da  effo  teneramente  amata  , fi  obbligò 
per  voto  a farli  Criftiano.  F;lia  e)us  , 
in  qua  unica  acquiefcebat  , <cgrotabat  , 
i$r>  ufque  ad  totano  defiperationem  fialutis 
temporali s pervenit  . E dopo  : dicitur 
ergo  ille  fienex  tandem  converfins  ad  im - 
plorandum  Chrfii  mifiericordiam , votoje 
obligajfe  Cbrfiianum  fiore , fi  illam  fiat- 
•vam  vìderet  . Effa  ricuperò  la  fanità  , 
ed  egli  non  adempì  il  fuo  voto  : Fa - 
FI  urne  fi  ; at  ille  quod  vovcrat  difiimula - 
bat  exolvere  . Diventò  cieco  in  caftigo 
della  fua  infedeltà,  e fece  un’altro  vo- 
to di  adempiere  il  primo  . Repentina 
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dì  molti  Cafi  di  Co  fetenza , ec.  rii 
cucitati  perfunditur , ftatim  atque  venir 
in  mentem  , linde  il/ud  effet  , esclama - 
rii  confitens , atque  iterum  vovit , fe  re - 
cepto  Zumine  impfeturum  effe  quod  vove- 
rat  . Iddio  gli  reiticui  la  viltà  . Rece- 
piti implevity  ma  fu  negligente  a im- 
panile il  Simbolo  : Symbolum  non  te- 
nuerat , aut  fortaffe  tenere  recufaverat  , 
fe  potuijje  excufaverat , Deus  vide - 
rat . In  caftigo  di  quello  mancamento 
diventa  paralitico  : In  paralyfim  folvì- 
tur  multis  ac  pene  omnibus  membris  , is* 
ettam  lingua.  Si  accula  del  fuo  pecca* 
to  fcrivendolo  y e guarifee  dalla  para* 
lilla  a riferva  della  lingua  , c ferivo 
che  ha  imparatotene  il  Simbolo:  Tunc 
fomnio  admonitus  confitetur  per  fcriptu- 
ram  , ob  hoc  fibi  diBum  effe  oc  ci  di  fe  > 
quod  Symbolum  non  reddiderìt  . Tojt  il - 
/am  confejftonem  redduntur  officia  omnium 
membrorum  , nifi  lingua  fohus  : fe  tnmen 
didieijfe  Symbolum , ideoque  memoria  )am 
tenere  nihilominus  in  cadcm  tentatane  lit- 
torie faffus  efi  . Finalmente  riceve  il 
Battemmo  per  Pafqua , per  'Pafcha  prò - 
xime . Con  Sabiniano  . irebiteater  et- 
iam  Diofcorus  Chriftìanus  fidelis  efi  fi- 
nta l grati  am  confecutus  . Con  fua  fi- 
glia e Pellegrino  : Teregrinus  vir  lau- 
dabile te*  bene  Chrifiianus , qui  cum  eir 
todem  tempore  baptizatus  efi  . Dunque 
non  è (lato  battezzato  fui  Teatro  , e 
non  è vero  che  forte  battezzato  contro 
fua  voglia  per  ricevere  la  fanità  che 
dipendeva  da  quello  rimedio  ; Sicque » 
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dice  S.  Agoflino,  omnis  eft  ab  co  icktce 
nugacitas  , &c.  E conchiude  tutta  la 
tua  Lettera  così  . Quid  dicam  , nifi 
Domino  bymnum  canamus  , & fupercx~ 
alt  emù  s eum  in  fit  culai 

La  feconda  ragione  che  ci  viene  op- 
pofta  è quella  . Li  Canoni  che  hanno 
dichiarate  molte  Ordinazioni  nulle  per 
molivi  che  parevano  di  poca  confe- 
guenza,  fanno  prefumere  che  in  ogni 
tempo  ci  fìa  voluto  qualche  cofa  di 
più , oltre  il  volerti  foggettare  a lafciar 
efercitare  fopra  di  fe  le  cerimonie  de- 
gli Ordini  , per  riceverli  . Io  non  fo 
neppure  fe  quelli,  le  Ordinazioni  dei 
quali  fono  fiate  dichiarate  nulle  , a- 
Vcflcro  dovuto  tacciare  d’errore  il  Con- 
cilio di  Nicea  c tant‘  altri  , i quali 
hanno  voluto  che  le  Ordinazioni  degli 
Eretici , e delli  Simoniaci  fodero  nul- 
le -,  irrperochè  ballava  rifponder  loro, 
che  quelli  i quali  le  avevano  conferi- 
te , o ricevute  ne  avevano  avuta  1’  in- 
tenzione, e fi  erano  foggettati  nell’  e- 
Ilerno  a quella  cirimonia.  Sarebbe  fia- 
ta una  ragione  fufficiente  per  annulla- 
re tutti  i Canoni. 

Si  rifpondc  a quefta  obiezione  , che 
i Canoni  non  hanno  dichiarato  nulla 
veruna  Ordinazione  per  motivi  di  po- 
ca confeguenza  > ma  folamente  quan- 
do e perchè  non  fono  fiate  fatte  fecon- 
do le  regole  dell’Ordinazione  ifliruite 
da  Gefucnflo  . Quando  fi  dice  che  li 
< detti  Canoni  fanno  prefumere  che  in 
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ogni  tempo  vi  fia  voluta  qualche  cola 
di  più  oltre  la  volontà  di  foggettarfi  a 
Jafciar  efercitare  fopra  di  fe  le  ceri- 
monie degli  Ordini  , a fine  di  ricever- 
li ; fe  con  quelle  parole  s’intende  che 
vi  fia  voluta  qualche  altra  cofa  oltre 
il  voler  ricevere  gli  Ordini,  come  è fia- 
to iftituito  da  Gefucrifto,  cioè  la  ma- 
teria e la  forma  da  un  Minillro  legit- 
timo, che  abbia  avuta  l’intenzione  di 
fare  quello  che  fa  la  Chiefa  fopra  quel 
foggetto  che  vuole  riceverli,  e n’è  ca- 
pace ; non  è vero  che  i Canoni  , li 
quali  hanno  dichiarate  nulle  molte  or- 
dinazioni facciano  prefumere  che  fi  vo- 
glia qualche  cofa  di  più  oltre  Svoler- 
li foggettare  all’cfercizio  di  quella  ce* 
rimonia  fopra  di  fe  . Ma  fe  con  quel- 
le parole  s’ intende  che  oltre  la  volon- 
tà , ci  voglia  qualche  altra  cofa  per 

farte  del  foggetto,  v.  g.  che  fia  flato 
attezzato,  ovvero  per  parte  del  Mi- 
niftro , cioè  l’intenzione  ; in  quello 
fenfo  è vero  che  i Canoni  fanno  pre- 
fumere qualche  altra  cofa . Quando  fi 
aggiugne  che  il  Concilio  di  Nicea , e 
altri  hanno  voluto  che  le  Ordinazioni 
delli  Eretici  e dei  Scifmatici  fodero 
nulle,  non  fi  dice  la  verità.  Hanno  di- 
chiarate nulle  le  Ordinazioni  delli  E- 
retici  e delli  Scifmatici  che  non  offer- 
vavano  il  rito  dell’ Ordinazione  legitti- 
mo e cfienziale  al  Sagramento  , e non 
quelle  delli  Eretici,  e delli^Scifmatici 
che  l’offervavano  . Bifogna"  fcntirc  io 
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quello  propofito  1’  Eftio  (opra  il  4. 

delle  Sentenze  dift.  2f.  §.  3.  Onde  £9» 

7 Riderti  'Patte*  , £3»  /#  ej«/  Concini  *A- 
ftis  vide  re  eft  'Novatianos  £y»  Meleti  ti- 
no* ad  Ecclefam  redeuntes  fui*  bonori- 
bus  fungi  permiferunt  , non  iterata  co- 
rum  ordinatane . Quod  £9»  in  ^Arrianis 
recipiendi*  poftmodum  a Catholicis  obfer- 
vatum  eft  : Paulianiftas  vero  £91  Cata- 
fbryges , quia  non  fecundum  Ecclefite  for* 
mam  ordinati  fuerant  , iterum  ab  Epi- 
fcopo  Catbolico  ordinari  pr<eceperunt . La 
ragione  che  q uelto  Teologo  ne  addu- 
ce è quella  . Perchè,  ficut  bttptifmum , 
ita  fan  ordmationem  ubicutnaue  Jafttim  , 
ve  luti  fignum  Imperatori s Cnrifti  , ttgno- 
vir  approbavit . Aggiugne  che  que- 
lla è Hata  in  ogni  tempo  la  pratica 
della  Chicfa:  Satis  banc  dottrinane  con- 
firmat  perpetua  Ecclefite  praxts  , qu<* 
nullo*  nunquam  de  quacumque  b<erefi  p 
vel  J chi f mate  in  quo  ordinati  fuerant  , 
veniente s iteratum  ordìnavit  . Ma  in- 
nanzi aveva  addotta  quella  ragione  : 
Quia  ordinatio  all  ut  eft  pertinens  adpo - 
teftatem  Ordini s qu#  poteftas  femel oc - 
eepta  amitti  non  poteft . E V aveva  con- 
fcrmata  con  1*  autorità  di  SL  Agoftino 
1.  1.  a.  centra  Epift.  Tarmen,  cap.  13.  ! 

V.  1.  cantra  Donat.  cap»  1.  1.  ?»  c.  16» 
e Trattato  f.  in  Joan.  E a ciò  aggiu- 
gne : Et  pafiiin  conftans  eft  ^Auguftini 
dottr  ina , vera  Sacramenta  ab  ha  retici* 
miniftrari  , tametfi  non  ad  falutem.  E 
I.  3.  confra  Donat . cap.  ultima  : Item 

Sa - 
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Sacramenta  Cbrifii  effe  , fed  non  prode fi- 
fe, ubi  fide i refiftitur  . E nel  Trattata 
jj.  in Joan.  Rurfum  Sacramenta  paria 
nobifeum  celebrare  Hatreticos  , tametfi 
doli  réna  dìfparcs  * E nel  lib.  de  vera 
Religione  cap.  1 y.  Denique  generalis  *Au- 
guftini  fententia  efi  fcribentis  in  Vfalm. 
ai.  Ì30  54.  In  omnibus  Sacramenti s b<e~ 
reticos  effe  cum  Chrifio  , fed  non  in.  eba< 
ritate . 

La  quarta  obiezione  è quella . Bifo- 
gna  almeno  prefentandolì  agli  Ordini 
aver’intenzione  di  fare  in  generale  quel- 
lo ch’efigge  la  Chiefa  in  quell’azione  . 
Ora  il  meno  che  la  Chiefa  efìgga  è il 
rifpetto  , e la  fede  . In  confcguenza 
quelli  che  non  hanno  nè  l’uno,  nèl’al- 
tra,  non  hanno  la  vera  intenzione  del  - 
la  Chiefa  , onde  non  ricevono  il  Sagra- 
mento  . Per  confermare  quella  ragio- 
ne, fi  adduce,  Tautoricà  di  Monfignoe 
de  Marca  in  un  opera  poftuma  pub- 
blicata dal  Faget,  il  quale  dice  che  un 
Sacerdote,  quando  abbia  voluto  confa- 
grare  fenza  neceflìtà,  fenz’ abiti,  fenz 
Altare  , e viaggiando  , non  ha  confa- 
grato  nulla  , perchè  non  ha  avuta  in- 
tenzione di  fare  quello  che  fa  la  Chie- 
fa , la  quale  vuole  che  li  fuoi  Mini- 
flri  facciano  le  cofe  con  decenza  e con 
rifpetto  . Quello  rifpetto  quantunque 
fi  pretenda  dover’  eflere  fola  mente  e- 
Itemo , non  fi  trova  nè  pur  cale  nel  no- 
ltro  Prelato , il  quale  dichiarò  a mol- 
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ti  Cuoi  amici  , che  quello  che  andava 
a fare  , lo  confiderava  come  un  patta- 
tempo . 

Si  rifponde  a quelta  obiezione  che 
prefentandofi  agli  Ordini  * bifogna  a. 
vere  l’ intenzione  di  ricevere  quello  che 
la  Chiefa  fa  conferire  dal  luo  Mini, 
ftro  ; ma  che  non  è necellario  avere  la 
fede  , nè  il  rifpecto  fondato  fopra  la 
fede  . Il  rifpecto  e la  fede  fono  nec?f- 
farj,  non  per  ricever  1’  Ordine  fempli- 
cemente  , ma  per  riceverlo  con  profit- 
to e per  la  faluce  eterna  . La  Chiefa 
efigge  la  fede , e il  rifpetco  , perchè  fi 
riceva  1’  Ordine  degnamente  , c non 
perché  fi  riceva  puramente  efcmplice* 
mente.  L’autorità  di  Monfig.  de  Mar- 
ca non  debbe  efler  confiderata , cflendo 
cavata  da  un’  Opera  poltuma  c eh’  è 
fiata  fopprcifa  dall’  autorità  Regia.  Il 
rifpecto  neceflario  per  ricevere  valida- 
mente f Ordine  non  è mancato  nel  Pre- 
lato , non  ottante  tutto  quello  che  fi 
dice  aver’  egli  dichiarato  all!  fuoi  a- 
mici  avanci  della  fua  Ordinazione . Que- 
lla obiezione  non  dittingue  tra  il  rice- 
vere un  Sagramento  , e il  riceverlo  in 
profitto  della  propria  falute. 

La  quinta  obiezione  e quella  . Sa- 
rebb’ egli  poffibile  che  un  Turco  fenza 
lafciar  d’  efler  Maomettano  potette  di- 
ventar Vefcovo  , e dopo  conferire  gli 
Ordini,  perchè  avelie  veramente  volu- 
to prefentarvifi  per  riceverli  , o per 

qual- 
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qualche  fcommefla  , o altrimenti  ? Si 
trova  un  non  sò  che  in  quella  opinio- 
ne che  offende  l’intelletto. 

Si  rifponde  che  un  Turco  , -il  quale 
non  fia  flato  battezzato  , non  può  di- 
ventar Vefcovo  , e perciò  non  può  ne 
pure  conferire  gli  Ordini,  comechè  ab- 
bia veramente  voluto  prefentarvifi  per 
riceverli  : Che  un  Turco  il  quale  fia 
flato  battezzato  , c abbia  voluto  pre- 
fentarfi  agli  Ordini  per  derilione  , e 
per  divertimento  non  poteva  diventar 
Vefcovo  : ma  che  fe  ha  voluto  feria- 
mente  prefentarfi,  poteva  diventar  Ve- 
fcovo, purché  abbia  ricevuto  l’Ordine 
del  Vefcovato  fecondo  l’iftituzione  di 
Gefucriflo.  In  quella  cofa  non  v’è  nul- 
la che  offenda  l’intelletto  regolato  dal- 
la Fede . 

Dopo  di  quelle  obiezioni,  l’Autore 
palla  ad  altre  che  riguardano  il  Bat- 
tclìmo,  e dice.  1.  Che  non  ne  fegue  , 
che  l’ Ordinazione  fìa  buona  , quando 
è buono  il  Battefimo  , comechè  ne  fe- 
gua  che  lOrdinazione  fia  nulla,  quan- 
do è nullo  il  Battefimo  . Che  S.  Pier 
Damiano  nel  fuo  Trattato  Gratijftmus 
offerva  che  il  paragone  del  Battefimo 
con  1’  Ordinazione  , e la  confeguenza 
che  fi  cava  della  validità  dell’  Ordina- 
zione dalla  validità  del  Battefimo,  non 
fono  giufle. 

Si  rifponderà  a ciò  con  S.  Agollino 
ne’  luoghi  citati  , che  corre  la  medefi- 
ma  parità  tra  la  validità  dell’  Ordina- 

zio- 
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zione  , e quella  del  Battefimo  libro  r, 
de  Bapt.  con  tra  Donat.  c.  i.  Et  Sacra - 
inentum  Baptifimi  eft  quod  brtbet  qui  ba- 
ptizatur  , (y  Sacramentum  dandi  Ba - 
puj  mi  eft  quod  babet  qui  ordinatttr  . 57- 
r ut  autem  fi  baptizatus  ab  untate  recefi- 
fierit  Sacramentum  Baptifimi  non  amit - 
tit  y fic  etiam  ordinatus  , fi  ab  unitate 
receffieriì  Sacramentum  dandi  Baptifimi 
non  amittit  . Tutti  li  Teologi  hanno 
detto  ilmedefimo  conS.  Agoftino,  co- 
me fi  può  vedere  Copra  la  dift.  13.  del 
lib.  4.  delle  Sentenze  , e Copra  Tarde, 
della  qu.  38.  del  Supplemento  di  San 
Tommafo.  All’autorità  di  S.  Pier  Da- 
miano nel  fuo  libro  citato  -,  dico  che 
conchiude  la  valiti  dell’  Ordinazione 
dalla  validità  del  Battefimo  , come  fi 
può  vedere  al  cap.  30.,  e 31.  e quan- 
do dice  che  v’  è qualche  differenza  tra 
quelli  due  Sagramenti  , non  la  mette 
in  ciò  , che  il  Bittefimo  fia  buono  , e 
l’Ordinazione  nulla,  eh’ è per  altro  T 
unica  cofa  che  dovrebbe  dire  , per  ef- 
fcr  favorevole  all’  Autore  dello  Scrit- 
to . 

Fa  un’  altra  obiezione  concepita  in 
quelli  termini  : Quando  fi  dice  che  il 
Battefimo  ricevuto  fitte  da  un’  adulto 
era  buono  -,  non  è già  che  fi  credefie 
che  fia  (lato  buono,  e che  averte  la  for- 
za e la  virtù  di  laivare  quello  che  Ta- 
velle ricevuto.  Ce  non  dopo  che  l’avef- 
fe  ratificato  con  un’ateo  formale  e fe- 
rio  della  volontà  . Ma  fi  può  dubita- 
re; 
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re-,  fe  un’uomo  che  fi  é prefcntato  a- 
gli  Ordini  ne  abbia  ricevuta  una  po- 
tetti languida  e fopita  , che  pofla  ef- 
fer  rifvegliaca  dopo  diecianni  con  un 
atto  eftcrno  , e diventare  in  quefta  ma- 
niera perfetta  e compiuta,  laddove  in- 
nanzi non  era  fe  non  abozzata  nell’  a- 
nima  del  dato  uomo  dopo  1’  Ordina- 
zione. Ma  quello  eh’ è ancora  più  in- 
certo fi  è,  il  fapere  fe  qucfto  Vefcovo 
avanti  di  morire  abbia  mai  penfato  a 
ratificare  con  una  volontà  feria , la  po- 
tetti che  aveva  ricevuta  imperfettamen- 
te nel  giorno  della  fua  Ordinazione. 

Si  rilponde  che  il  Batrefimo  ricevu- 
to con  finzione  è un  vero  Sagramento , 
il  quale  non  ottante  la  finzione  impri- 
me il  carattere  nell’anima  di  quello  che 
lo  riceve  -,  ma  non  vi  produce  la  gra- 
zia fino  che  non  è ceffata  la  finzione  ; 
c che  quello  il  quale  l’ha  ricevuto  non 
fi  è preparato  per  riceverla . Sicut>  di- 
ce S.  Agottino  nel  primo  libro  de  Ba - 
ptifimo  cap.  li.  in  ilio  qui  fiftus  actejje - 
rat , fit  ut  non  denuo  baptizetur , Jed  ip- 
fa  pm  corrcptione  & veraci  coniefiione 
purgctur  , quod  non  poflet  fine  bapttlmo  , 
ut  quod  ante  datum  ejt , tunc  valere  in - 
cipiat  ad  Jalutcm , dim  illa  jittio  vera- 
ci confejjìone  recefjerit  fic  edam  ifie , qui 
Baptifma  Cbrifii  , quod  non  amiferunt 
qui  Je  feparaverunt  , tnimicus  charitatis 
Ì3*  pncis  Chr.Jìi  , in  aliqua  btdcfi  aut 
fcbijmate  accepit  , quo  faerdego  Jielcrc 
peccata  ejus  non  dimittebantur  i cimi  fe 
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correxerit , & ad  Eccle fa  focietatim  «- 
nìtatemque  venerit , non  iterum  baptizan - 
dus  eft  , quia  ipfa  reconciliationc  ac  pa- 
ce praftatur , ut  ad  remifionem  peccato- 
rum  ejus  , in  unitate  jam  prodejfe  inci- 
piat  S acramentum  , quod  acceptum  in 
febifmate  prode ff e non  poterai.  É nel  li. 
bro*.  cap.  13.  ? '{eque  ut  ille  baptifmus 
quafi  alienu  s , aut  a/ius  improbe  tur  3 ut 
alter  tradatur  > fed  ut  idem  ipfe  , qui 
propter  difeordiam  foris  operabatur  mor- 
te m , propter  pacem  intuì  opere  tur  falli- 
te m . E nel  lib.  6.  cap.  f.  lllud  in 
homine  jufto  , & in  bomine  injufto  fem- 
per  fanbium  eft  , quod  neque  aquitate  a- 
Jicujus  augetur  , neque  alicurus  iniqui - 
v tate  minuitur  . Che  ha  la  forma  e la 
virtù  di  falvare  quello  che  loavefle  ri- 
cevuto, comechè  non  Io  falvi,  fe  non 
quando  trova  le  difpofìzioni  necelfarie 
nel  di  lui  cuore.  Che  quello  il  quale 
ha  ricevuto  l’Ordine  , ha  ricevuta  u- 
na  potellà  non  folo  languida  , e fopi- 
ta,  che  ha  bifogno  di  efler  «(vegliata 
con  un’atto  interno  , perchè  polla  da- 
re la  perfezione  e 1*  adempimento  ad 
una  potellà imperfetta.  Su  quello  fon- 
damento i Padri  hanno  detto  che  gli 
Eretici  non  perdono  nella  loroerefia  la 
facoltà  di  battezzare  , cioè  1’  autorità 
di  efercitare  le  funzioni  de’ loro  Ordi- 
ni , cli’è  una  potellà  dell’  Ordine  , e 
non  di  giurifdizione  folamente.  E per- 
ciò , reltando  nell’  erelìa  e nello  feif- 
aia  , hanno  fempre  ordinato  valida- 

men- 
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mente  fenz’aver  fatto  verun’atto  inter- 
no per  ratificare  con  una  feria  volon- 
tà T autorità  che  avevano  ricevuta  nel- 
la loro  Ordinazione  , non  eflendo  pe- 
ccffario  quell’atto  per  la  validità  dell’ 
Ordinazione . 

L’ Autore  aggiugne  che  bifogna  pa- 
ragonare il  Sagramento  dell’Ordine  al 
Sagramento  della  Penitenza  più  follo 
che  a quello  del  Batcefimo  , perchè 
.ambedue  richieggono  una  difpohzione 
quali  limile  fecondo  il  parere  dell’  E- 
ftio  . Ma  dovrebbe  ricordarli  che  i Pa- 
dri hanno  paragonato  l’Ordine  col  Bat- 
telimo  , come  li  vede  da  S.  Agoltino 
ne’  luoghi  citati  , da  S.  Girolamo  nel 
fuo  Dialogo  contro  li  Luciferiani  , e 
gli  altri  che  li  potrcbbono  addurre.  E 
in  fatti  è meglio  paragonare  un  Sagra- 
mento che  imprime  il  carattere  _ con 
un’  altro  che  lo  imprime  parimenti  , 
che  con  uno  ilquate  non  imprima  ca- 
rattere . Finalmente  non  è vero  die  1* 
Eftio  ricerchi  una  difpofizione  quali 
limile  in  quello  che  riceve  1’  Ordine 
validamente  , come  a quello  che  rice- 
ve il  Sagramento  della  Penitènza  , co- 
mechè  polla  dimandare  le  medefime 
difpolizioni,  e anche  maggiori  per  ri- 
cever 1’  Ordine  utilmente  per  la  falutc 
di  quello  che  lo  riceve,  che  li  ricerca- 
no per  la  Penitenza  , perchè  l’Ordine 
è uno  de’Sagramenti  de’ vivi , e la  Pe- 
nitenza uno  de’Sagramenti  de’ morti  ; 
onde  ne  fegue  che  per  ricevere  util- 
izo/. A/or.  T om.IIL  F men- 
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mente  l’Ordine,  bifogna  effere  in  ifta- 
to  di  grazia  , il  che  non  è neccffario 
per  ricevere  utilmente  l’a Abluzione  fa- 
giani entale. 

L’ultimo  argomento  dell’Autore  è , 
che  1*  intenzione  neceffaria  per  riceve- 
re, tanto  il  Battefimo  , come  la  Peni- 
tenza , c primieramente  la  fede  , che 
negli  adulti  è la  bafe  di  tutti  li  Sagra- 
menti.  E perciò  che  T intenzione  necef- 
faria  per  ricever  1*  Ordine  , poiché  fi 
paragona  al  Battefimo  debbe  effer  pari- 
menti la  fede  , la  quale  è nondimeno 
mancata  al  noftro  Vefcovo.  Che  in  ol- 
tre bifogna  che  quello  il  quale  riceve 
quelli  Sagramenti,  non  patifea  violen- 
za, come  dichiara  InnocenZio  III.,  S. 
Tommafo  , e con  elio  tutti  li  Teolo- 
gi , i quali  condannano  il  Gaetano  , 
perchè  richiede  folamente  dell’  indiffe- 
renza , e non  una  volontà  formata  di 
ricevere  il  Battefimo.  Ora  il  noftro  Ve- 
fcovo non  folo  non  ha  avuta  la  fede  , 
ma  ne  pure  1*  indifferenza  che  ferve  al 
Gaetano. 

Quello  argomento  contiene  due  par- 
ti j la  prima  delle  quali  è che  l’inten- 
zione neceffaria  per  ricevere  il  Battefi- 
mo,  e la  Penitenza,  è la  fede,  donde 
fi  conchiude  che  debba  efferloanco  per, 
l’Ordinazione  ,*  ma  a ciò  è cofa  facile 
il  rifpondere-,  i.  Che  l’intenzione  non 
contiene  la  fede*  ma  che  la  fede  fauna 
parte  delle  difpofizioni . i.  Che  la  fe- 
de non  è una  difpofizione  neceffaria  per 
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ricevere  il  Sagramento  del  Battefimo 
validamente,  come  fi  vede  dalBattefi- 
mo  ricevuto  nell’erefia  , anco  dagli  a- 
dulti  , eh’ è valido  , comechè  non  fia 
profittevole  alla  loro  falute  , fe  non 
quando  fi  convertono,  e ch’ella  è una 
difpofizione  neceffaria  (blamente  per  ri- 
cever’ il  Battefimo  con  profitto  , e per 
la  falute  ; e in  quello  il  paragone  del 
Sagramento  del  Battefimo  con  quello 
dell’Ordine:  è giufto. 

Alla  feconda  parte  che  rifguarda  1* 
intenzione,  iodico,  che  il  Prelato  non 
è fiato  indifferente  , nè  ha  patita  vio- 
lenza nel  pigliare  gli  Ordini  ì ma  che 
gli  ha  ricevuti  volontariamente,  e che 
non  fa  a propofito  l’addurre  in  quello 
luogo  l’autorità  d’Innocenzio  III. , nè 
quella  di  S.  Tommafo  , nè  cenfurare 
l’opinione  del  Gaetano.  Ch’è  vero  che 
Innoccnzio  III.  nel  cap.  Majores  de  Ba- 
ptifmo  , definifee  che  Tunc  carati ere m 
1 facramenta/em  imprimit  operatio  , cum 
cbicem  voluntatis  contrari <e  non  inventi 
obfiftentem.  E che  i/le  qui  nunquam  con- 
I fentit , fed  penitus  contradicit  y necremy 
nec  ebaratterem Jufcipit  Sacramenti . Ma 
è altrcsi  vero  che  il  medefimo  Papa  de- 
finire nel  medefimo  luogo,  che  quel- 
lo , qui  terroribus  atque  fuppliciis  vio- 
lentcr  attr abitar , &■>  ne  detrimentum  in - 
currat , Baptifmi  fufeipit  Sacramentum  , 
talis  ( Jicut  ts  qui  fide  ad  Baptifmum  ac- 
cedit  ) cb  arali  ere  ni  fufeepit  Cbnftiar.ita- 
tis  imprcjfum , & ipfe  tanquam  conditio- 
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nahter  volerti  ; licet  ab fo  Iute  non  ve  Ut  J 
cogendus  eft  ad  obfervantiam  fidei  cbri- 
fiiarue  : in  quo  cafu  debet  intelligi  Deere - 
tum  Conctlii  Toletani , ubi  dicitur  > auod 
ìampridem  ad  chrijìianitatem  coadifunt , 
ficut  fadum  efi  temporibus  rchgiofifiimi 
Trincipis  Sifibuti  , &c.  Il  che  ta  pre- 
viamente contro  1’  Autore  , imperoc- 
ché il  noftro  Vefcovo  voleva  almeno 
c (Ter  ordinato  tanto  come  quello  , qui 
fide  ad  Baptifmum  accedit  , vuole  efler 
battezzato  , e come  quello  , qui  terro- 
ri u$  atque  fiuppliciis  viole nter  attraiti- 
tur  , isn  ne  detrimentum  incurrat  , Ba - 
ptifrni  fufeipit  Sacramentum  . Concedo 
che  abbia  ricevuto  l’Ordine  fido  animo  , 
non  l’ha  però  ricevuto  con  la  violenza 
de’ terrori,  nè  de’fupplizj.  Egli  ha  vo- 
luto un  Vefcovato,  ha  voluto  l’Ordi- 
nazione, fenza  di  cui  non.  avrebbe  po- 
tuto podedere  il  Vefcovato  j nefl'uno  1* 
ha  forzato  ad  eflfer  Vefcovo  altro  che 
Ja  fua  cupidigia  . La  fua  ambizione  , 
e la  fua  avarizia  fono  ftate  li  fuoi  ter- 
rori, e li  fuoi  fupplizj . Ciò  non  ren- 
de certamente  la  fua  Ordinazione  nul- 
la , non  eflendovi  fiata  nè  pure  violen- 
za condizionale  x con  la  quale  fecon- 
do Innoccnzio  III.  l’Ordinazione  fareb- 
be ftata  nondimeno  valida . 

.Quello  che  refta  dello  Scritto  fi  ri- 
duce a quefto:  Che  gl’inconvenienti  li 
quali  nafeerebbono  , dichiarando  nulle 
quelle  Ordinazioni,;  non  impedirono 
di  dichiararle  tali , quando  lo  fieno  in 
* cf- 
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effetto.  Io  ne  refto  d’accordo  ; ma  In- 
fognerebbe innanzi  aver  provato  che 
fieno  nulle,  e quando  fieno  dubbiofe  , 
bifogna  parimenti  riordinare  : Quello 
pure  fi  accorda  * ma  bifognerà  avanti 
aver  provato  che  fieno  dubbie  -,  ma  non 

} fi  può  provare  che  fieno  nulle,  nè  che 
fieno  dubbie . Tutto  quello  che  fi  ad- 
duce in  contrario  è contenuto  in  un 
fatto  falfo  e calunniofo,  e in  un  gius 
contrario  alla  fede  , almeno  per  una 
confeguenza  neceffaria  , e alla  pratica 
perpetua  della  Chicfa. 

i 

» CASO  CCXXV. 

! * \ * 

i Che  'cofa  debba  fare  quel/o  che  non  è fta- 

| to  tonfurato  dal  proprio  Vefcovo  , nè 
con  la  permifione  del  mede  fimo . 

| 1 . • . \ 

SI  dimanda  fe  un  Cherico  che  ha  a- 
vuta  l’acqua  primieramente  dal  Cu- 
i rato  del  luogo  della  fua  nafeita,  edo- 
po  ha  ricevuto  il  nome  in  un’  altra 
Diocefi  , dove  fono  fiate  fette  le  ciri- 
monie del  Battefimo  , e dopo  tonfura- 
to con  una  Dimifforia  del  Vefcovo  del- 
la feconda  Diocefi  , poffa  ricevere  gli 
altri  Ordini  fenza  la  Dimifforia  del 
fuo  primo  Vefcovo  , o pure  ce  ne  vo- 
glia una  del  fecondo,  e di  quale  Dio- 
cefi debba  effe  re . 

* Che  cofa  poffa  fere  il  fuo  primo  Ve- 
fcovo per  approvare  la  Dimifforia  , e 
la  Patente  della  tonfura  dove  è nomi- 
. ~ F j oa- 
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nato  come  fe  fotte  battezzato  nella  fé» 

conda  Diocefi . 

Che  cofa  potta  fare  il  fecondo  Ve- 
fcovo  per  approvare  la  Dimittoria  del 
primo  , e gli  Atti  dove  il  confutante 
ha  creduto  di  etter  della  Diocefi  del 
primo  % e acconfentire  che  Ha  di  detta 
Diocefi  * 

Se  dopo  il  confenfo  del  fecondo  Ve- 
fcovo  y fia  necettario  aver  un’altra  di- 
mittoria del  primo,  ovvero  fc  quella  , 
che  ha  di  già  data  unita  a quello 
confenfo  , potta  avere  il  fuo  effet- 
to. - 

Li  Dottori  della  Sorbona  fono  pre- 
gati a voler  dare,  e fofcrivere  il  loro 
parere  fopra  li  fuddetti  articoli  in  mo- 
do di  poterlo  produrre  , dove,  e quan- 
do ve  ne  farà  bifogno. 

Li  Dottori  in  Teologia  fono  di  pare- 
re intorno  alle  difficoltà  propofle.  Pri- 
mo. Che  la  Tonfura  debba  etter  am- 
miniftrata  dal  Vefcovo  proprio  di  quel- 
lo che  fi  prefenta  a riceverla y cap -Curri 
nullus . De  temp.  ord.  in  6.  Cum  nullus. 
Clericum  paro  chi#  aliente  prater  fuperio- 
rem  ipjtus  licentiam  de  beat  ordinare . Su- 
pcrìor * intelligitur  in  hoc  cafu  Epifcopus  % 
de  cujus  dieecefi  is  qui  ad  ordines  pronao • 
veri  defiderat  eji  oriundus  , &c.  Conc * 
Trid.  fefs.  14.  de  reform.  e.  2. 

2.  Che  il  proprio  ;Vefcovo  fecondo 
il  gius  nuovo  è quello  della  nafcitadel 
domicilio  , ovvero  del  Benefìzio. 

.3.  Clic  nella  Francia  ordinariamente 
- non 
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non  fi  riconofcefe  n^n,  quello  della  na- 
fcica . 

4.  Rifpetto  al  Vefcovo  della  nafeiea 
vi  fono  due  opinioni  ; alcuni  giudi- 
cano che  pofla  efier  , o quello  nella  - 
cuiDiocefi  uno  è nato  fecondo  la  car- 
ne, ovvero  quello  nella  cui  Diocefiu- 
no  è nato  fecondo  lo  fpirito  , comec- 
ché non  vi  forte  nato  fecondo  la  carne  ; 
e quello  è il  parere  del  Rebuffb,  e del 
Gonzales  , e d’altri;  ma  giammai  fino 
ad  ora  è venuto  in  capo  a veruno  di 
follenere,  che  il  Vefcovo  proprio  d’o- 
rigine fia  quello  del  luogo  , .dove  la 
perfona  non  è fiata , nè  nata , ne  avu- 
ta l’acqua,  ma  unicamente  ricevutele 
cerimonie  del  Battcfimo. 

3.  Donde  ne  fegue,  che  la  perfona, 
la  quale  confulta , non  doveva  eflfer  ton- 
' furata  dal  Vefcovo  del  luogo  , dove 
' ha  ricevute  folamente  le  cerimonie  del  ‘ 
Battefimo , e dove  non  è nata  , e non 
ha  ricevuto  il  Battefimo  . Si  fuppone, 

1 che  non  fia  neppure  il  Vefcovo  del  do- 
1 micilio  ; imperocché  efiendolo,  laton- 
‘ fura  farebbe  lecita  , e valida . 

~6.  Ma  ficcome  1’  efpoflo  moflra  fo- 
lamente di  accennare  , che  quello  Ve- 
fcovo forte  il  Vefcovo  del  luogo,  dove 
fono  fiate  amminillrate  le  cerimonie 
del  Battefimo,' e non  quello  del  domi- 
cilio della  perfona  , bifogna  efaminare 
che  giudizio  fi  debba  fare  di  quella  ton- 
fiira  tanto  pel  foro  interno  , come  per 
reiterilo.  * • 
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7.  La  Tonfura  è d’illituzioneEccle- 
fiaftica,  c non  imprime  carattere.  La 
queftione  è di  fapere  fe  fia  valida  , o 
no  , quando  vicn  data  da  un  Vefcovo, 
che  non  è il  proprio  . Vi  fono  due  o- 
pinioni  tutte  due  ben  fondate,  ma  non 
v’c  nulla  di  certo  , e d’  indubitabile  , 
perchè  la  Chiefanon  ha  decifa  cofa al- 
cuna fopra  di  ciò. 

8.  Donde  ne  fegue , che  nella  detta 
perfona  fi  può  reiterare  la  tonfura  in 
dubbio  della  validità,  in  quanto  alfo- 
ro  interno  fenzaverun pericolo, poiché 
la  tonfura  non  c Sagramento,  non  im- 
pronta carattere , e fi  ha  motivo  di  du- 
bitare della  validità  di  quella  ch’élla, 
ca  ricevuta  . Se  fi  accetta  quello  par- 
tito , bifognerà  che  il  Vefcovo  d’  ori- 
gine dia  la  tonfura  a quello  che  con- 
iulta , come  fe  non  l’  averte  avuta  , e 
celieranno  tutte  le  difficoltà  : rifpetto 
all’  ordinazione  non  potrebbe  elfervene 
alcuna,  fe  non  forte  rifpetto  al  Benefi- 
zio in  cafo  che  prefentemente  neavef- 
fe  alcuno,  e ciòrifguarda  il  foro  elle  r- 
no  , rifpetto  al  quale  volendo  confide- 
rare  quella  tonfura  , vi  fono  tre  opi- 
nioni . 

p.  La  prima  è del  Rebuffo,  in  Tra- 
xi  de  litt.  Demi/},  num.f.  Urtde  fi  quis 
a non  fuo  Epifcopo  tonfuram  fumpferit  fi- 
ne dimijforiis , cautela  efi  , ut  impetret 
llteras  per  inde  valere  a Tapa . Et  inforni . 
Dimifs.  num.  ir.  Collutto  tonfura  falla 
ab  alieno  Epifcopo  non prode Ji , five  colla* 

ta 
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ta  fuerit  in  Dice  cefi  ordinati  , five  extra 
dummodo  ab  alieno  Epificopo  fine  confien- 
fiu  proprie  Epificopi . Et  in  fior  m.  litt.  T onfi. 
num.  12.  dove  dice,  che  in  quello  ca- 
lò bifogna  ottenere  da  Roma  un’appro- 
vazione di  quello  , che  è flato  fatto 
con  un  per  inde  valere  ; e che  il  Peni- 
tenzicr  maggiore  non  può  darlo  ; ma 
Solamente  il  Papa.  La  feconda,  che  in 
quello  cafo  balla,  che  il  Vefcovo pro- 
prio del  tonfurato  ratifichi  quello  che 
e flato  fatto  dall’altro  Vefcovo , e que- 
ito  é il  parere  del  Navarro  lib.  i.  confi, 
de  temp.  or  dm.  Conf.  i.  ad  4.  La  ter- 
za è,  che  balla  che  il  Vefcovo  proprio 
non  folo  ratifichi  , ma  approvi  quello 
ch’è flato  fatto  , e quefto  è il  parere 
del  Gamacbe  de  Sacram.  or  din.  cap*  13. 
il  quale  aggiugne  , che  in  ciò  bifo- 
gna regolarli  fecondo  quello,  chepre- 
lcrive  il  cap.  Lugdunenfis  q.  q.  2.  J Quam- 
vis  & bac  approb atto  fieri  pojfit  per  E - 
pificopum  yjervatis  iis  qua  babentur  cap . 
Lugdunenfis  q.  2. 

io.  Di  quelle  tre  opinioni  intorno 
alla  validità  di  quefla  tonfura  , ris- 
petto al  foro  efterno , fuppoflo  che  il 
~ tonfurato  abbia  qualche  Benefizio  , la 
* più  ficura  , e da  feguitarfi  nella  prati* 
ca  , è quella  del  Rebuffo. 

zi.  E perciò  il  parere  dei  fofcrittiè 
che  il  Vefcovo  d’  origine  fenza  aver 
'riguardo  alla  tonfura  conferita  dal  Ve- 
fcovo del  luogo,  dove  fono  Hate  con- 
ferite le  cerimonie  del  Battefimo  deb- 
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ba  dare  nuovamente  la  tonfura  alla 
detta  perfona,  fi  per  cagione  del  dub- 
bio intorno  alla  validità  della  prima 
rifpetto  al  foro  interno,  e rifpettoaU’ 
Ordinazione  , come  ancora  per  iffug- 

Éire  ogni  imbarazzo  . In  calo  poi  die 
i detta  perfona  abbia  un  qualche  Be- 
nefizio , bifogna,  che  ottenga  dal  Pa- 
pa un  per  inde  valere . 

Parigi  $.  Giugno  1671. 

CASO  CCXXVI, 

Vn  Curato  che  veglia  far  un  ritiro  dee  \ 
pigliare  il  temtto  , in  cui  è meno  ne - 
ceffdrio  alla  Jua  Cbiefa. 

Quando  la  rendita  delle  fondazioni  e tal- 
mente diminuita  , che  non  fi  pojfono  più 
mantenere , bifogna  dimandarne  la  ri- 
duzione al  Vefcovo . 

La  fola  necejfitd  è quella , che  fcufa  per 
pigliare  ad  ufura  . 

Con  che  precauzione  fia  nece/fariofcrvirft 
del  fegreto  della  confezione . 

Lei  lavori , che  i "Padroni  cfigono  dai  lo- 
ro affittuarj  , ai  quali  non  fono  obbli- 
gati * 

Bifogna  impor  P obbligo  di  far  delle  con- 
jejfioni  generali  a coloro , che  per  igno-  } 
ranza  hanno  tralafciato  dei  peccati 
gravi  y che  hanno  commejfi.  j 

IO  approvo  interamente  P elezione  % 
che  volete  fare  del  Sig.  R per  la 
. veftra.  Preluda  di  $.  A.  e del  Sig  noe 
' , • S.  per 
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S.  per  quella  di  I.  e ringrazio  Iodio 
di  tutto  cuore  dell’ifpirazione  che  vi 
Ila  data  di  ritenere  folamcnte  la  vo- 
ftra  Cura  . Io  mi  fono  informato  del- 
le buone  qualità  del  Signor  S.  ed  ho 
faputo  ch’era  per  appunto  come  voi 
potete  deaerarlo  per  voftro  fucceflo- 
rej  fe  vi  fa  difficoltà,  non  vi  fpaven- 
tare  punto:  pregatelo,  preditelo  /im- 
portunatelo, fino  a che  vi  accordi  quel- 
lo che  gli  dimandate  con  un’ animo  co- 
si puro,  così  difimpegnato  da  qualun- 
que altro  intereffe,  eccettuato  quello 
di  Dio. 

In  quanto  al  ritiro,  che  voi  penia- 
te il  mio  parere  è,  che  voi  dobbiate 
farlo  nel  tempo,  in  cui  farete  meno 
neceflfario  alla  voftraChicfaj  potrebbe 
accadere,  che  afpettando  voi  quello  , 
che  vi  chiamerà  in  Parigi,  abbiate  for- 
fè qualche  obbligo  di  ritornarvenc 
troppo  predo  . Ma  non  potete  voi  far- 
lo a fotto  il  P.  di  M. 

Quanto  ai  pareri , che  mi  dimanda- 
te intorno  al  Capitolo  di  I.  Al  primo 
vi  rifpondo  , che  fe  le  fpcfe  fatte  da 
quel  Canonico  fono  ridondate  in  bene- 
fizio della  Chiefa,  e non  folamcnte  di 
quelli,  che  avevano  allora  le  Preben- 
de , bifogna  confiderare  la  fondazione 
che  ha  fatta  nella  medefima  maniera 
di  tutte  l’ altre,  che  fono  Hate  fatte 
bene;  fe  fono  poi  ridondate  folamen- 
tc  in  vantaggio  di  quelli  eh’ erano  Ti- 
tolari in  quel  tempo,  non  c unafon- 
•'  t C da- 
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dazione  legìcima  , e il  Capitolo  non 
è obbligato  alla  medefima  per  mancan- 
za di  fondo  , che  fia  flato  dato  alla 
Chiefa  . Quelli  che  1’  hanno  accettata 
in  quel  tempo,  mi  parrebbono  obbli- 
gati a render  conto  dei  denari  di  det- 
ta fondazione,  ovvero  i loro  credi  in 
cafo  che  foffero  tutti  morti  y ma  io 
non  veggo,  come  fi  polla  efeguire. 

Al  fecondo.  Che  n può  dimandare 
al  Vefcovo  , a cui  appartiene  , la  ri- 
duzione delle  fondazioni,  acciò  fi  com- 
piaccia di  ridurre  quelle  , che  fono 
troppo  povere,  e dopo  avergli  efpoflo 
per  la  verità  gli  obblighi,  e larendi- 
dita,  bifogna  flarfene  a quello  ch’egli 
ordinerà . 

In  ordine  al  Mugnajo  io  credo ,che 
potendo  tralafciare  di  far  queflo  traf- 
fico, che  l’obbliga  a pigliare  a ufura 
per  comprare  del  grano  , non  polla 
continuare  quello  commercio,  noneC- 
fendo  permeilo  il  pigliare  a ufura  fc 
non  per  neccffìtà.  Ma  fe  queflo  traf- 
fico gli  folle  neceffario  per  guadagnarli 
da  vivere  , non  vorrei  condannarlo , e 
io  credo  che  fi  debba  folamcntc  fargli 
fapere,  eh’ è permeilo  pigliar  a ufura 
in  cafo  unicamente  di  neceffità. 

Rifpetto  alla  perfona  , che  occulta 
un  peccato  , a voi  per  altro  noto  fel- 
lamente dalla  Conlelfione  del  fuo com- 
plice y io  credo  che  polliate  fervirvi 
della  cognizione  che  avete  per  farle  con- 
fetfare  il  fuo  errore,  purché  voi  lofac. 
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ciate  con  tanca  prudenza  , e circofpe- 
zione,  che  cffa  non  polla  in  maniera 
alcuna  avvederli  , che  vi  ferviate  del 
fegreto  della  confeffione  . Quella  è la 
dottrina  ricevuta  comunemente,  a cui 
io  mi  arrendo  , comecché  1’  antichità 
non  fia  fiata  tanto  fcrupolofa  . Io  vor- 
rei per  impedire  tutti  imali,  che  pof- 
fono  accadere  in  [quelli  cali  , pregare 
alcuni  Sacerdoti  capaci  di  ajutarvi  in 
alcuni  giorni  principali  dell’  anno  per 
le  Conteflioni  , ed  efortare  che  vadano 
da  elfi  , anzi  mandarvene  alcuni  di 
quelli  , che  ficuramente  non  ne  avelle- 
rò bifogno. 

Gli  Afhttuar; , che  hanno  dei  Pa- 
droni, i quali  effgono  da  elfi  degli  ag- 
gravi, e <iei  lavori,  ai  quali  non  fono 
obbligati  in  virtù  del  loro  affìtto  , ne 
fecondo  la  pratica  del  Paefe  , poffbno 
benilfimo  dopo  aver  lororapprefentato 
nel  tempo  del  loro  allieto  di  non  poter- 
gliene fare  gratuitamente  , dimandare 
una  mercede  ragionevole , e in  cafo  di 
rifiuto  cercare  per  tutte  le  ftrade  giu- 
ile , e ragionevoli  di  farli  pagare  . E 
quando  farà  finito  l’affitto  non  poffo- 
no  farne  un  nuovo,  fé  non  difpongo- 
no  tutte  le  cofe  in  maniera  tale  di  non 
efporlì  a un  cafo  limile,  che  il  più  del- 
le volte  potrebbe  avere  delle  cattive 
confeguenze .. 

Bi fogna  far  fare  delle  Confelfiòni  ge- 
nerali a quelle  perfonc  , le  quali  non 
fi  jfono  accufate.  4di  un  peccato  cosi 

gram- 


I$4  Decifioni 

grande  commetto  con  !e  loro  mogli  , 
quanrunque  per  ignoranza.  Io  mi  rac- 
comando ec. 

Parigi  li.  A godo  i6f4. 

CASO  CCXXVII. 

In  qual  cafo  un  Sacerdote  , che  s' ingeri- 
fc:  ne  Ih  affari  criminali , incorra  nella r 
irregolarità . 

UN  Bari  getto  eflendo  flato  avvifa- 
to  che  v’  erano  dei  Ladri  in  ,uti 
Paefc  i v*  andò  , ma  non  ve  li  trovò  . 
Un  Gentiluomo  avendo  fatto  avvifare 
uno  di  quelli  ladri , che  fi  trovarti  in 
un  giorno  determinato  al  molino,  pre- 
gò un  Sacerdote  , il  quale  andava  per 
altri  interettì  nel  luogo  dove  Itava  il 
Barigcllo  , acciò  lo  avvertifle  del  gior- 
no , in  cui  il  detto  Ladro  doveva  an- 
dare al  molino.  Il  Barigello  nera  già 
flato  avvifato,  ma  il  Sacerdote  lo  av- 
visò nondimeno  . Dopo  il  Barigello  ha 
fatto  prigione  il  ladro,  ed  è all’ ordine 
per  condannarlo  a morte.  Quel  Sacer- 
dote ha  dirtelo  il  Monitorio,  eh’ è fla- 
to pubblicato.’,  e fulminato  contro  il 
detto  ladro,  Tuoi  compagni  , e ricet- 
tatori . Il  detto  Sacerdote  ha  fpedito 
un’efpretto  nel  luogo,  dove  quello  la- 
dro fi  ritirava  per  iapere  fe  v’ era  , a 
fine  di  farlo  pigliare  , ( ma  il  detto 
cfprettòfu  inutile,  perchè  il  ladro  non 
era  nel  detto  luogo.)*  il  detto Sacerdo- 
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di  molti  Cajt  di  Cofciem.it , ec. 
te  (r  è maneggiato  per  avere  delle  pro- 
ve contro  il  ladro»  compagni  ricetta-, 
tori  del  medefimo,  lenza  però  interef- 
fare  la  fua  cofcienza . 

Si  dimauda , fe  il  detto  Sacerdote 
il  quale  ha  fatte  tutte  quelle  cofe  a - 
more  juftitiee  caderà  nell’ irregolarità  per 
defili  uni  lenitatis  in  calo  che  quel  la- 
dro , e alcuni  dei  fuoi  ricettatori  fie- 
no condannati  a morte,  e giudiziari. 

Il  Configlio  c di  parere  , che  il  Sa- 
cerdote il  quale  ha  operato  nella  ma- 
niera eh*  è dato  efpodo  di  (opra  , ab- 
bia difettato  molto,  c che  il  fuo  zelo 
non  fia  dato  accompagnato  dalla  pru- 
denza Ecdefiadica  » ch’era  necrifaria  : 
che  nondimeno  quando  accadere  che  il 
ladro  fatto  prigione  foffe  condannato» 
morte  , ed  efeguita  la  fentenza,  ovve- 
ro! alcuno  dei  fuoi  ricettatori”,  che 
in  Francia  non  baderebbe  per  dichia- 
rare il  detto  Sacerdote  incorfo  nell’ ir- 
regolarità ex  defe  fin  lenitati*.  Imperoc- 
ché per  incorrerla  non  ferve  effer  una 
cau fa  lontana  , ma  bifogna  eflfer  una 
caufa  proflìma  dell’ omicidio  . Ora  in 
Francia  noi  non  ammettiamo  tra  le  cau- 
fe  profiline  della  morte  di  un’  uomo 
condannato  dalla  Giudizia  altro  che  il 
Giudice  *»  il  Notajo*  e li  Efecutori,  e 
non  ammettiamo  neppure  li  teftimonj. 
Noi  vi  ammettiamo  l’avverfario  pub- 
blico , ma  non  già  ravvedano  civile* 
e perciò  quedo  Sacerdote  non  eficndo 
.^avvedano  criminale,  nè  il  Giudice  , 
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rè  il  Notajo,  nè  l’Efecutore,  cd  emen- 
do caufa  più  remota  dei  tetti  monj,  non 
v’è  motivo  di  dire  , che  cadette  nella 
irregolarità  in  cafo  di  efecuzione  di 
morte.  Oltre dichè  il  Barigello'era (la- 
to avvifato  innanzi,  che  il  Prete  loav- 
vertitte  del  luogo  , dove  era  il  ladro  . 
Non  s’ incorre  maggiore  irregolarità  per 
diftendere  un  Monitorio  , che  per  or- 
dinarlo , fofcriverlo,  contrafegnarlo,e 
ligillarlo  . Quanto  all’  uomo  , che  il 
Prete  aveva  fpedito  in  quel  luogo, do- 
ve il  ladro  foleva  ricoverarli,  a line  di 
farlo  pigliare  , non  è cofa  che  meriti 
di  etter  confederata  , rifpetto  all’  irre- 
golarità . poiché  il  ladro  non  era  nel 
detto  luogo  , e quella  fpedizione  non 
ha  contribuito  pnnro  alla  di  lui  cattu- 
ra. La  premura  del  Prete  per  avere  dei 
teftimonj,  non  farà  mai  caufa  più  prof- 
lima  della  depofizionej  dei  detti  tetti- 
monj  . 

Parigi  17.  Gennajo  1 669. 

CASO  CCXXVIII. 

V n Sacerdote  che  preferita  urta  Supplica 
contro  un  delinquente , fe  il  delinquen- 
te è condannato  a morte  , il  Sacerdote 
diventa  irregolare , e non  può  ejfer  ria- 
bilitato , fe  non  dal  Tapa . 

DOpo  che  io  ho  faputo  la  bontà  l 
con  cui  voi  tollerate , che  fi  ricor- 
ra alla  vottra  pedona  in  tutte  le  diffi- 
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di  molti  Cajt  dì  Coscienza , ec.  l$j 
coirà  delle  cofe,  che  riguardano  laco- 
feienza,  mi  piglio  la  libertà  di  fcriver- 
vi , e fupplicaivi  umilmente  a rifpon- 
dere  fopra  il  Cafo  propofto  dall’  altra 
parte  , che  mette  uno  dei  noflri  vicini 
in  una  grandifiima  inquietudine.  Sarà 
un’atto  di  carità  il  mandargli  la  voflra 
decifione , acciò  fi  determini  in  una  ma- 
niera, o nell’altra,  a ciò  che  dee  fare. 
Voi  potrete  indirizzare  la  voflra  rifpo- 
fla  al  Signore,  ec.  Io  fono  ec. 

A Ili  s>.  Marzo  1 669. 

UN  Curato  fapendo  , che  una  don- 
na difonefla  avea  occultato  un 
fuo  bambino,  e fu  la  fama,  che  lo  a- 
vefleuccifo,  con  un  zelo  troppo  arden- 
te ne  fcrive  al  Giudice  del  luogo  , iL 

3uale  efiendo  arrivato  , e non  avendo 
Proccurator  Fifcale,  che  gli  prefen- 
tafie  la  Supplica  , la  fa  prefentaredal 
Curato,  e gliene  detta.  Effendo  flati 
chiamati  li  Avvocati  per  giudicare  n* 
è feguita  la  Sentenza  ai  morte.  Dopo 
fatta  la  fentenza  c (lata  reflituita  la 
Supplica  al  Curato  , come  una  cofa 
inutile  pel  proceflb,  e che  poteva  nuo- 
cere a quello,  che  l’ aveva prefentata. 
V’è  appellazione  dalla  Sentenza  , ma 
farà  certamente  confermata. 

Si  dimanda  , fe  il  Curato  fia  irre- 
golare , efiendo  egli  un  buon  Eccle- 
lì attico  , che  ha  creduto  di  far  be- 
ne . 

E flato  rifpoflo  di  sì , ed  è flato  ad-; 

dot- 
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dotto  particolarmente  il  C.  Vìduam  , 

dittino:,  fo. 

Il  mio  parere  è , che  quel  Canone 
non  contenga  il  Cafo  del  nottro  Cura- 
to -,  imperocché  proibifee  unicamente 
di  ricevere  nello  ftato  Clericale  quello 
che  ha  contribuito  a qualche  omicidio  4 
e che  fia  deporto  in  cafo  che  fotte  fta- 
to promoflo  furrettiziamentc . Io  vi 
prego  a conttderare  che  bifogna  diftin- 
guere  l*  irregolarità  ex  dettilo  bornie  u 
dii , ex  de  feti  tt  lenitati s , quorum  heec 

levior . 

Che  quello  il  quale  contribuircele* 
ftflu  lenitati s alla  morte  di  alcuno  > 
può  rivocare  avanti  che  fta  confumata 
il  giudizio.  Ora  la  Sentenza  è fofpefaf 
dall’  appellazione  , e il  Curato  ha  ri- 
vocato , quantum  in  ipfo  fuit . 4 

Che  fe  la  morte  fotte  accaduta  non* 
dimeno  fenza  l' intervento  del  Cheri- 
co,  li  Canonitti  dicono  che  non  è irre- 
golare . Ora  quefto  è il  nottro  Cafo  ; 
imperocché  la  Supplica  è fiata  giudi- 
cata inutile  , e reftituita  , e non  avrà 
luogo  nel  Giudizio  definitivo. 

Voi  avrete  la  bontà  di  dirci  , fe  il 
Curato  fìa  irregolare  , fe  debba  farli 
riabilitare  dal  Papa  , o dal  Vcfcovo  , 
e per  qual  Canone  fia  (oggetto  a que- 
lla penaj  imperocché  io  credo  di  aver 
letti  tutti  i Canoni  inferiti  nel  Tefto 
Canonico  \ e io  non  ci  trovo  chiara- 
mente T irregolarità  del  Curato  . Ma 
ficcome  la  cofa  è d’ importanza  , non 
.»  ar* 
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di  molti  Cafi di  Cofcienza  , ec.  t ^5> 
ardifco  fidarmi  della  mia  opinione-,  W 
vo/tra  è un’oracolo  infallibile  che  farà 
abbracciata  fedelmente.  Potrebbe  anco 
edere  che  la  ftima  e P amicizia  eh’  io 
ho  pel  mio  vicino!  mi  chiudere  gli 
occhi  , per  non  eder* obbligato  a con- 
dannarlo. 


Dxcisions; 

11  mio  parere  è che  quello  Curato 
incorrerà  l’irregolarità,  feguendone  la 
morte.  Il  C.  Si  quisviduamt  di  11.  io. 
Simittter  fi  bornie  idii  , aut  fatto  , aut 
fusccptOy  aut  confitto , aut  defenfione  pofi 
baptijmum  confcius  fuerit , per  ali - 
quam  fubreptionem  ad  Clcricatum  vene- 
rit  f de'uciatur  . E il  C.  Sententiam . 

Clerici  Monachi.  T^ec  quifquam 
Clericus  litteras  ditte t aut  fcribat  prò 
vin  ditta  fanguinis  defiinandas . La  Sup- 
plica che  ha  prefcncata  è il  fondamen- 
to di  tutto  il  procedo  , e le  informa- 
zioni farebbono  nulle  , fe  non  fodero 
fiate  precedute  da  una  permidione  d* 
informare  conceda  in  virtù  della  Sup- 
plica . Il  C.  Si  quis  viduam  , dichia- 
rando irregolare  qualunque  Cherico  che 
contribuifca  all*  omicidio,  comprende 
anco  il  Sacerdote  , perche  ogni  Sacer- 
dote è Cherico  . Io  sò  che  bifogna  di- 
itinguere  P irregolarità  che  proviene 
dall’ omicidio  , da  quella  che  ex  deli- 
tto , e quella  eh*  è ex  defettu  perfetta 
lem tatis  \ ma  io  sò  altresi  che  ambedue 
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fono  a parlar  propriamente  un*  irrego- 
larità*) e che  r ultima  fi  contrae  quarr-  I 
do  uno  da  promotore  di  una  Sentenza 
di  morte  che  fiaefeguita . Oltre  di  che 
non  è vero  , che  quella  Ila  un’  irrego- 
larità folamente  ex  defeftu  i imperoc- 
ché il  Sacerdote  ha  peccato  notabilmen- 
te prefentando  la  Supplica . Quella  Sup. 
plica  non  è revocata,  dTa  fuflSfte  , ed 
influiffe  in  tutta  la  procedura.  Peref- 
fer  rivocata,  bifognerebbe  che  nel  pro- 
cedo vi  fode  un’Atto  revocatolo,  che 
non  v’è.  Imperocché  non  balla  che  da  1 
Hata  reftituita  , e che  non  apparifea 
più:  fi  fuppone  che  vi  da  data,  e che 
luflìfta  j ma  che  da  data  fmarrita  • 
Non  è conveniente  che  quedo  Curato 
faccia  una  revocazione  pubblica,  per- 
chè d diffamerebbe.  E’ meglio  che  di- 
mandi perdono  a Dio  del  fuo  errore  , 
che  fe  ne  confedi  , e ne  riceva  l’ affo- 
luzione.  E per  rifpondere  didimamen- 
te alle  tre  quedioni  ; io  dico  alla  pri- 
ma che  quedo  Curato  non  è irregola- 
re, fe  non  incafo  che  la  morte  fegua  . 
Alla  feconda.  Che  non  può  edere  ria- 
bilitato fe  non  dal  Papa  . Alla  terza  . 
Che  il  Concilio  di  Trento  giudi  dea  ' 
che  appartiene  unicamente  al  Papa  il 
riabilitarlo»  fefs.  24.  dcReform.  cap.t»* 
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dimoItìC  afi  diCofcìenza , ec.  141 
CASO  CCXXIX. 

< 

Un  Dettino  che  abbia  cura  d'  anime  non 
può  ejjer  impiegato  dal  fuo  Fefcovo  in 
cos'  alcuna , che  f obblighi  ad  ajjentarfi 
dal  fuo  Benefizio . 

*t{on  fi  pojjono  ritenete  due  Benefizj  che 
ricerchino  refidenza . 


PArecchie  difficoltà'  'da  rifolvere  . 1; 
Si  dimanda,  fe  un  Decano1  d’ una 
i Cattedrale  foddisfaccia  all*  obbligo  di 
k rifedere;,,  quando  accompagna  il  fuo 
i Vefco vo*‘  nelle  vifitc  delle  Parrocchie 
3'  della  fua  Diocefi  e negli  altri  viag- 
tt  gì,  eh’ è obbligato  à fare  pel  bene  fpi- 
tf  rituale,  o temporale  del  fuo  Vefcova- 
& to  , c ciò  principalmente  quando  il  Ve- 
1 {covo  non  crede  di  avere  aftVé1  perfohe 
ó>  nel  fuo  Capitolo  che  fieno  capaci  di 
0 predargli  1*  affiftenza  che  fpcra  dal  fuo 
t>  Decano  , o perchè  alcuni  non  fariano 
I capaci  di  farlo  , o perchè  quelli  che 
j.  potrebbono  fono  impiegati  inaltrefun- 
!■  zioni  che  non  poflono  lafciare. 

1 1.  Quando  il  fervizio  che  preda  un 

j Decano  al  fuo  Vefcovo  fia  una  com- 
t penfazione  fufficiente  della  refidenza 
l eh’ è obbligato  a fare  nella  fua  Catte- 
drale, fe  poffa  prolungarlo  per  quan- 
to tempo  il  Vefcovo  lo  giudicherà  con- 
veniente , ovvero  fe  debba  ridurlo  alli 
due  raefi  che  i Canoni  permettono  an- 
co alli  Curati  di  allentarli  da’loroBe- 
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ncfìzj  con  qualche  motivo  ragionevo- 
le r 

5.  Il  Vefcovo  dando  tre,  o quattro 
meli  in  una  Cafa  di  campagna  cheta 
nella  Tua  Diocefi  , e volendo  avere  in 
fua  compagnia  il  Decano  della  fua  Cat- 
tedrale per  farvi  certi  dudj  particolari 
di  Santi  Padri  , c di  Concilj  che  han- 
no cominciati  affieme  da  qualche  tem- 
po , e che  fono  foliti  a fare  quando  le 
v.ifite  della  pio, cefi  permettono  loro  di 
dar  fermi  in ‘qualche  luogo  : Quella 
confiderazìone  di  itudj  particolari  con 
un  Vefcovo  può  ella  fcrvire  dj.  moti- 
vo ragionevole  a un  Decano  di  dìfpen- 
farfi  dalla  refidenza^  eh’ è obbligato  a 
fare  nella  Chiefa  Cattedrale,  per  tre, 
o quattro  mefi  ? £ fe  1* impiego  delle 
vince  puòXervirgli  di  una  caufa  giu- 
da per  nqn  rifedere*,  potrebb’egli  an- 
cora efentarfene  in  cofcienza  per  quel 
tempo  chebifognaffe  impiegare  in  que- 
da  forra  di  efercizio? 

4.  Un  Decanato  nella  fua  fondazio- 
ne non  avendo  la  cura  d’  anime  , per- 
chè il  Cipitolo  eflfendo  innanzi  rego- 
lare , dipendeva  interamente  dal  Ve- 
fcovo ch’era  l’Abbate*,  quello  che  in- 
vettito  prefencemente  del  fuddetto  De- 
canato , è egli  nondimeno  obbligato  al- 
la cura  d’anime  > ovvero  fe  in  atTenza 
del  Vedovo  (ìa  obbligato  a provveder- 
vi il  Capitolo. 

f.  Un  Decanato  fondato  nuovamen- 
te con  Bolle  del  Papa  , c Lettere  pa- 

ten- 
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dimoiti  C afidi  Co  fetenza , cc.  iaj 
tCDtidelRe  verificate  e regiftrate,  deb- 
be  avere  per  fuo  principale  la  rendita 
di  due  Priorati  che  s’  hanno  da  unire 
al  medefimo;  uno  di  400.  feudi , e 1* 
altro  di  120.  c perle diltribuzioni  160. 
feudi,  che  s’hanno  a pigliare  dall’ en- 
trate della  menfa  Capitolare  . Li  due 
Priorati  fi  trovano  prefentemente  uni- 
ti al  Decanato  , fe  non  che  il  primo  è 
aggravato  di  100.  feudi  di  penfione  a 
un  Religiofo.  Ma  le  diftribuzioni  an- 
cora non  fi  pagano,  perchè  nella  men- 
fa Capitolare  non  ve  da  poterle  paga- 
re; e non  v’è  fperanza  che  ve  ne  pof- 
fa  eflfer  prima  che  fi  riunifeano  alla 
fuddetta  alcuni  Priorati  , che 

fono  desinati  a queft’ effetto,  quando 
refteranno  vacanti.  Quello  che'ha  ot- 
tenuto quello  Decanato,  ha  parimen- 
ti alcuni  altri  Benefizj , cioè  due  Cap- 
pelle di  Padronato  laico  che  tutte  due 
aflìeme  gli  rendono  60.  feudi  , e una 
Prepoficura  in  una  Chiefa  Collegiata 
che  non  può  render  più  di  no. feudi, 
e che  viene  confiderata  come  molti  al- 
tri Umili  Benefizj  che  fono  fondati  nel- 
la medefima  Chiefa  per  femplici  per- 
fonati,  che  non  fono  incompatibili  con 
altri  Benefizj,  e non  richieggono  refi- 
denza  , non  avendo  da  far’  altro  nella 
Chiefa  , che  l’ uffizio  di  Diacono  , o 
di  Suddiacono  quattro  o cinque  volte 
l’anno.  Nondimeno  il  Capitolo  di  det- 
ta Chiefa  Collegiata  pretende  che  que- 
lli Pr epodi  fieno  obbligati  a una  refi- 
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denza  di  quattro  meli  nella  Città,  tna 
fenza  obbligo  alcuno  diaffiftere  al  Ser- 
vizio quotidiano  *,  ch’è  per  verità  una 
llrana  fpecie  di  refidenza  . Ma  fia  co- 
me fi  vuole. 

Si  dimanda,  fe  i! detto  Decano  pol- 
la in  cofcienza  ritenere  la  Prepofi  tu- 
ra , in  cui  non  può  fare  refidenza  al- 
cuna , ovvero  fe  farebbe  meglio  che 
la  permutale  con  alcuno  di  que’Prio- 
rati  -che  hanno  da  efier  riuniti  alla 
menfa  Capitolare  della  Chiefa  di  cui 
è Decano  *,  tanto  più  che  in  quella 
maniera  potrebbe  lubilire  le  diftribu- 
zioni,  che  gli  fono  dovute  per  ragio- 
ne del  fuo  Decanato.  Dimanda  pari-  , 
menti  , fe  pofia  ritenere  le  due  Cap- 
pelle. 

Rifpofta  alla  prima  difficoltà  . Un 
Decano  di  una  Chiefa  Cattedrale  che 
ha  la  cura  dell’ anime  , non  può  efier 
impiegato  dal  fuoVcfcovo  incos’alcu- 
na  che  l’obblighi  ad  allentarli  dal  fuo 
Benefizio  a fe  non  per  poco  tempo . 
Così  è ltaco  definito  nel  quinto  Con- 
cilio di  Milano  fotto  S.  Carlo  al  tito- 
lo de  Refidentia  in  quelli  termini:  ISle 
vel  ad  feminarii  quidem  curar n , vel  ad 
Vie  arii  munus , vel  ad  fanti  * edam  in- 
quifitionis  officium  , nec  vero  ad  aliud 
quicquam  opera  Sacerdoti  curam  ani - 
marum  gerentis  Epifcopus  ita  utatur  , 
ut  ab  Ecclefia  Beneficiove  in  ejus  curam 
tradito  , diutius  abfit  , ac  muneri  debi- 
le refi  denti*  perfonalis  defitta 
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• Se  non  v’è  cura  d'anime,  non  pec- 
ca contro  le  Leggi  della  rtfidenza  quan- 
do accompagna  il  fuo  Vcfcovo  nelle 
vifite,  per  ordine  del  medefirr.o,  del- 
le Parrocchie  della  fua  Diocefi  , ov- 
vero negli  altri  viaggi  eh  e obbligato 
Na  fare  pel  bene  fpmtualc  , o tempo- 

' rale  del  fuo  Vefcovato,  quando  fieno 
cofe  di  premura , inter  juflas  aùfentia 

• ' caufias  , dicono  i Concilj  di  Roano 

nel  &.(8u  al  titolo  de  Epificop . & ca - 
‘ pit.  num.24.  e $ *Ai* e nei  ij8>.  al  ti- 

• colo  de  Canon,  habeatur:  fi  unum  , aut 
duos  de  Dignitatibus  vel  Canomcis  Epi - 
feopus  mittqt , aut  fiecum  prò  confi/10  de - 
ducat  ad  vifitandam  Dieecefim  , vel  ad 
Concilium  T rovina  ale  , aut  ad  illud  prò 
Religione  vel  Dicecefis  urgens  negotium  , 
2ton  tamen  diuttus  excufabuntur  , quam 
duraverit  negotii  necefifiitas  . E il  mede- 
fimo  Concilio  d’ Mix  al  titolo  de  Vifi - 
.tat.  Cum  vero  vifitatìonis  munus  ipfi  per 
fe  obeunt , unum  vel  duos  Canonicos  Ca- 
tbedralis  Ecclefiee , vel  a/ios  quofcumqut 
bomines  Ecclefiafticos , quos  ufiui  <&  addu- 
rne nto  fibi  fiore  viderint  , prout  malue - 
rint  , fiecum  in  ea  v fitandi  cura  adbi - 
beant  > quos  prò  pnefientibus , divinis 
ajfifientibus  , durante  bujufimodi  mu fiere 
baberi  volumus . Lo  fteflo  era  flato  or- 
ci iliaco  dodici  anni  innanzi  dal  Conci- 
lio^ di  Milano,  al  titolo  de  Fifit.  j e 
quefti  Concilj  fi  fono  fondati  fu  la  ra- 
gione del  cap.  ad  audientiam  , de  Cle - 
rie.  non  refid.  Mbfientes  dici  nondebenr , 
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fed  prtffcntts  , qui  cum  Eùi/copo  prò  ip- 
fius  Epifcopi  Ecclejì*  Jcrvitio  comma- 

rantur  . Tocca  però  alla  prudenza  c 
alla  carità  del  Vefcovo  , il  non  farli 
accompagnare  nelle  vifite  dal  Decano 
della  lua  Cattedrale , fe  può  far  dime- 
no, non  per  diftrarlo  dal  fervizio  ch’é 
obbligato  a predare  alla  fua  Chiefa  , 
come  il  primo  del  fuo  Capitolo. 

Alla  feconda.  Se  il  detto  Decano  ha 
cura  d’anime  , bifogna  che  fi  eonfide- 
ri  come  un  Curato  , e non  fi  adenti 
dal  fuo  Benefizio  più  di  quello  che 
può  attentarli  un  Curato  , e di  più  a- 
vendo  motivi  ragionevoli  , come  deb- 
be  averne  un  Curato  , imperocché  il 
Concilio  di  Trento  fefs.  15.  de  Refor» 
mar . cap.  5.  c’ inregna  che  tutti  li  Be- 
nefiziati , quando  abbiano  cura  d’  ani- 
me, hanno  li  medefimi  obblighi  diri- 
federe  che  hanno  li  Curati,  enonpof- 
fono  etterdifpenfari dalla  refidenza  len- 
za caufa  . Èadem  omnino  ettam  quo  ad 
culpam  $3»  amijjionem  fruBuum  & pce- 
rtas  de  curatis  infcrioribus , <&  aliis  qui - 
bufeumque  qui  Beneficium  aliquod  Eccle - 
fiafticum  curarti  animarum  habens , obti - 
ttejttt  , facrofantla  Synodus  declarat  £9* 
decer m t . Se  poi  quello  Decano  non  ha 
cura  d’anime  può  Ilare  adente  per  ac- 
compagnare il  Vefcovo  nelle  vifite  tan- 
to tempo  , quanto  dureranno  le  fteflfe 
vifite  , e quanto  il  Prelato  giudicherà 
recedano  , facendo  confiderazìone-alli 
bifogni  che  la  Cattedrale  ha  della  di 
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lui  prefenza  , all*  Offizio  , ed  al  Ca- 
pitolo . * 

Alla  terza.  Se  quello  Decano  ha  cu- 
ra d*  anime  , la  confiderazione  degli 
fludj  de’ Santi  Padri , e de’Concilj  che 
ha  principiati  da  qualche  anno,  effon- 
do particolare  col  Vefcovo  nella  fua 
Cafa  di  campagna  per  tre  , o quattro 
meli  di  ciafcunY anno  , quando  le  vifi- 
te  della  Diocefi  permettevano  al  Pre- 
lato di  ftar  fermo  in  qualche  luogo  , 
e ch’egli  vorrebbe  continuare , non  può 
tffere  una  caufa  ragionevole  al  detto 
EccJefiaftico  , ora  eh’  è Decano  , per 
(lare  aflente  dalla  Cattedrale  que’tre  o 
quattro  ir, eli  dell’  anno  Se  poi  non 
ha  cura  d’anime  , oltre  1*  alfonza  che 
feceffc  andando  in  compagnia  del  Ve- 
fcovo a vietare  la  Dtocen  , potrebbe 
sdegnare  il  tempo  della  non  refidenza 
accordato  alle  Dignità,  e Canonici  del- 
le Chiefe  Cattedrali  , fe  la  prefenza 
nella  Cattedrale  non  folfo  talmente  ne* 
celta  ria  ch’effa  ne  patilfo,  in  cafo  che 
egli  non  rifiedelfo  in  tutto  il  detto  tem- 
po, nel  culto  Divino,  nelle  Affemblee 
Capitolari,  o altre  cote  limili}  impe- 
rocché in  quello  cafo  non  potrebbe  ler- 
virfi  dell’indulgenza  della  Chiefa  per 
detto  tempo  prevalendoli  della  nonre- 
lidenza  , la  quale  fecondo  il  Concilio 
di  Trento,  fefs.  24.  de  Reform.  cap.11. 
non  può  elfer  più  lunga  di  tre  meli , e 
può  elfer  più  breve  in  alcune  Chiefe  , 
perchè  per  le  loro  Colli luzioni  parti- 
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colari  v’ è T obbligo  di  rifedere  più  di 
nove  mefi  in  ciafcun’  anno  . Obtìnenti - 
bus  in  eifdem  Catbedralìbus  , aut  Colle- 
gi a tis  Dignitates  , Canonicatus  , Trrtben- 
das , aut  portiones  > non  liceat  vigore  cu- 
jushbet  ftatuti  , confuetudinis  ultra 
, tres  menfes  ab  eifdem  Ecclefiis  quolibet 
anno  abejfe  : fahis  nibilominns  earum 
Ecclejiarum  Conjhtutionibus  , /<?«- 

gius  fervitii  tempus  requìrunt . E il  Con- 
cilio di  Bardò  al  cap.  17.  Tty#  /iceaf 
tjs  in  'Ecclefiis  Catbedralibus  aut  Col- 
legi a tìs  Dignitates  , Canonicatus  , aut 
'Próbwdas  obtinent  , cujuslibet  ftatuti 
aut  > confuetudinis  ratione  ac  pnetextu  , 
#/fr4  /re/  menfes  ab  eifdem  Ecclefiis  ab • 
nibtl  tamen  propterea  detrabi  volu - 
tw«/  /»  Confi  itutionibus , longìus  fer- 

vitii tempus  requirunt  . Ora  è difficile 
perfuaderfi  die  la  Chiefa  Cattedrale 
non  patifea  molto  nella  lunga  aiTenza 
del  fuo  Decano;  alla  qual  cofa  il  Ve- 
fcovo dee  riflettere  attentamente  , e a 
quel  detto  dell’ Appoflolo:  Omnia  mi - 
bi  licent , fed  non  omnia  expediunt . 

Alla  quarta.  L\  fondazione  del  De-, 
canato  , non  ordinando  cheli  Decano 
abbia  la  cura  d’anime  de’ Canonici  , e 
altri  del  corpo  della  Chiefa  Cattedra- 
le: e il  Capitolo  ch’era  anticamente  re- 
golare , e perciò  non  efente  , ficcomc 
non  lo  è ne  pure  prefentemente  quan- 
tunque fia  fecolare  , la  cura  dell’  ani- 
me appartiene  al  Vefcovo  , e non  al 
Decano  , e in  a (lenza  del  Vefcovo  a 

quel- 
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quelli  del  Capitolo  che  lafcierà  fuor 

Yicarj  per  queft’ effetto  . ’ 

Alla  quinta  . Se  li  410.  feudi  che 
rende  prefentemente  il  Decanato  bada- 
no al  Decano  per  vivere  oneftamente- 
fecondo  la  fua  dignità,  non  può  rite-^ 
nere,  nè  la  Prepofitura,  nè  le  due  Cap- 
pelle che  gode  . Se  poi  non  badano  , 
può  ritenere  le  due  Cappelle  che  fono 
due  piccoli  Benefizj  femplici  , i quali 
non  obbligano  alla  refidenza  j ma  non 
può  ritenere  col  Decanato  la  Prepofi- 
tura  , s’  è un  Benefizio  che  obblighi 
alla  refidenza,  o per  legge  , o per  co- 
dumej  imperocché  il  Concilio  di  Tren- 
to fefs.  14.  de  Reformat,  cap.  17.  ordi- 
na  ut  tmpofterum  unum  tantum  Bcnefi - 
cium  Ecclefiajìicum  fingulis  conferatur  , 

, quoà  quidem  fi  ad  vitam  é)us  , cui  con- 
\ fertur  , honefie  Cuftentandam  non  jufli- 
ciaf , liceat  nwilominus  aliud  fimpley: 

\ fujficiens  , dummodo  utrumque per fona- 
j lem  refidentiam  non  requirat , e idem  con -, 

ficcome  alcuni  dicono  che  queda 
Prepofitura  obbliga  alla  refidenza  , e 
altri  fodengono  il  contrario  > fe  il  De- 
, cano  non  avefle  come  vivere  oneftamen- 
te  con  le  rendite  del  fuo  Decanato  , 
non  potrebbe  ritenere  la  detta  Prepofi- 
tura  , fc  non  fofie  innanzi  allìcurato 
che  fia  un  Benefizio  femplice  fenza  ob- 


bligo di  refidenza.  - 

Ma  obblighi,  o non  obblighi  a refi- 
denza  > in  cafo  che  j>o(fa  permutarla 
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con  alcuno  de*  Priorati  che  fono  delti» 
nati  per  le  diftribuzioni  * quando  fa- 
ranno uniti  alla  menfa  Capitolare  ; e 
dopo  aver  unito  il  Priorato  farli  afe- 

?;nare  dal  Capitolo  la  rendita  per  le 
ue  diftribuzioni , quando  affitterà , fa. 
rà  una  cofa  vantaggiofa  alla  Chiefa  , 
di  cui  egli  medefimo  godrà  futilità  . 

In  cafo  che  pigli  quella  risoluzione* 
fi  configlierà  con  li  Spedizionieri  per 
la  maniera  di  efeguirla  canonicamen- 
te : pare  che  vi  potclfc  efler  qualche 
difficoltà  nell’ efeguirla  , perchè  il  Be- 
nefizio che  fi  ha  da  permutare  non  re- 
ità al  permutante  , ma  fi  unifce  alla 
menfa  Capitolare  . Quelta  difficoltà 
però  potrebbe  reltar  fciolta  forfè  con 
la  lettura  della  Bolla  di  fondazione  del 
Vefcovato  , e fecolarizzazione  del  Ca- 
pitolo* fe  vi  folle. 

CASO  CCXXX. 

Li  Capitoti  poffono  dar  k Dimijforie  in 
tempo  di  Sede  vacante , e vagtiono  an- 
che dopo  y fe  non  fono  rivocate  da'  Ve- 
scovi . 

V ignoranza  , o la  mala  vita  de' Sacer- 
doti t fono  giufii  motivi  per  interdirti  » i 

NON  v’c  motivo  di  dubitare  della 
validità  dell’  Ordinazione  di  quel 
Sacerdote  , di  cui  mi  parlate  * poiché 
e itaco  ordinato  in  Roma  con  le  di- 
Jnilforic  di  un  Vicario  generale  del  Ca- 
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* pltolo  in  tempo  di  Sede  vacante.  Voi 

I lapete  che  il  Capitolo  può  in  quel  cem*. 

po  dar  le  Dimiflorie,  e voi  fapete  an- 
cora che  quelle  Di miflbrie  durano  tut- 
tavia anche  dopo  fatto  il  nuovo  Vefco- 
vo  , fe  non  fono  rivocate  da  lui  . Il 

i Rebuffo  lo  dice  formalmente:  In  Tra - 
xi  de  lift.  Dìmifr.  num.  45.  e 44.  nec 
etiam  fi  conce ff a fit  a Capitalo  expirabit 
finita  Capitali  jpoteftate , quia  gefia  a Ca- 
pitalo valida  funt  Isr*  durant  fi  rette  gc- 
fin  funt  , Toterit  fame  n Epifcopus 

> revocare  ea  , qu<e  nondum  fortita  funt 
ejfettum  , quod  fi  non  revocaverit  , 

( potè  fi as  data  re  mane  bit  , quod  eft  vai  de 

I notandum . 

Non  oftante  ciò,  potete  con  facilità 

1 disfarvenc  giuridicamente.  Bifognache 

> U Promotore  prefenti  una  Supplica 
contro  di  effo,  in  cui  fi  lamenti  della 
di  lui  ignoranza  crafla,  e dimandi  per- 
miflìone  di  igformare  della  di  lui  ma- 
la  vita.  Il  Vicario  ordinerà  che  fiaefa- 

1 minato,  e darà  permiflìone  di  infor- 

• mare  . Se  li  nominati  per  efaminarlo 
lo  ritroveranno  incapace , bifognerà  fa- 
re fu  la  loro  relazione  una  Sentenza 
di  fofpenfione  a Divinis  ; ovvero  d’in- 
terdetto da  tutte  le  funzioni  de’  fuoi 
Ordini  in  cafo  che  fia  convinto  di  ma- 
la  vita , quando  anche  fofle  capace  . 
Se  fi  appella  dal  Decreto  come  di  abu- 
fo, voi  ne  fcriverete  al  Signor  T,  il 

?uale  ficuramente  imiterà  in  quello 
ìafo  il  fu  fuo  padre , che  in  una  oc- 
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cafione  fimile  fopra  un'appello  dal  De- 
creto del  Vefcovo  di  Clermont  , nel 
quale  interdille  un  Curato  accufato  di 
ignoranza , fino  a che  folle  fiato  efa- 
minato, non  volle  accettare  l’appello 
fe  non  dopo  che  fu  efaminato  da  un 
Dottore  e Profcfiore  della  Sorbona . Io 
lo  efaminai  per  fuo  ordine  , e fu  la 
mia  relazione  accettò  il  parere  contro 
di  lui  nell’udienza  che  ebbe  efecuz io- 
re.  Se  poi  quefto  Sacerdote  fi  appel- 
la con  un  femplice  appello  dal  Decre- 
to, bifognerà  lcguitare,  non  ottante  1* 
appello  j fe  dal  Decreto  definitivo  > 
bitognerà  che  il  Signor  D fi  pigli  l’im- 
barazzo di  fcriverne  , o al  noftro  Vi- 
cario, o al  Promotore  di  Parigi,  ac- 
ciocché fopra  l’appello  non  fia  fatta 
cofa  alcuna  fuor  di  ragione  . Voi  of- 
fervarete  che  le  voftre  ragioni  fono  mi- 
gliori  di  quelle  del  Vefcovo  di  Cler- 
mont, poiché  il  Sacerdote  che  giudi- 
cò di  dover’  interdire  fino  a che  forte 
fiato  efaminato,  era  Curato,  a cui  a- 
vcva  date  le  fue  Lettere  di  approva- 
zione, e perciò  , o lo  aveva  efamina- 
to, o fatto  efaminare  . Noi  fperiamo 
di  aver  1 a fortuna  di  vedervi  fra  po- 
co -,  ma  la  tregua  di  fei  fettimane  ci 
fa  credere  che  il  voftro  ritardo  farà  di 
tutto  il  detto  tempo . Difpenfatevi  da! 
farmi  dei  complimenti , c ricordatevi  > 
ec. 
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CASO  CCXXXI.  S* 

7^on  yT  pojjono  ricever  gli  Ordini  , fe  noti 
dal  Vefcovo  proprio , ovvero  con  le  Di- 
mijforie  del  mede  fimo , e il  Vefcovo  del 
Benefizio  non  è il  Vefcovo  proprio  , 
quando  fi  è ottenuto  il  Benefizio  per 
farfi  ordinare . 

SOpra  la  difficoltà  propofta  in  que- 
lla maniera.  Un  Suddiacono  Bene- 
fiziato nella  Città  Epifcopale  dove  e- 
gli  è nato,  eflendogli  fiati  ricufati  dal 
ìuo  Vefcovo  gli  Ordini  Superiori  , 
lenza  avere  oflervati  gl’Interfiizj  fi  c 
fatto  provvedere  di  una  Cappella  di 
niuna  rendita  e lenza  obbligo  di  refi- 
dcnza  in  un’altra  Diocefi,  c in  virtù 
di  quello  titolo  prefo  in  fraudem  len- 
za le  Dimifiorie  del  fuo  Vefcovo  di 
origine  , che  è parimenti  il  Vefcovo 
del  Benefizio  col  titolo  del  quale  è 
fiato  fatto  Suddiacono  , riceve  il  Dia- 
conato , e il  Sacerdozio  dal  Vefcovo  , 
nella  cui  Dioccfi  è la  fuddetta  Cap- 
pella , indi  vi  celebra  , e dopo  avere 
celebrato,  ritorna  nella  fua  Diocefi  di 
origine  , e di  Benefizio  , dove  ùmil- 
mente celebra  . Si  dimanda  primiera- 
mente, fe  quello  Ecclcfiaftico  abbia  ri- 
cevuti lecitamente  il  Diaconato  e il  Sa- 
cerdozio. i.  Se  fia  incorfo  nella  fof- 

{>enfione.  3.  Se  non  eflendo  flato  alTo- 
uto  dalla  fofpenfione  avanti  di  cele- 
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btarc  fia  diventata  irregolare*  4.  Da 
porta  erter  riabilitato . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
di  parere  intorno  alla  prima  diffi- 
coltà* che  queflo  Ecclefiaftico  avendo 
ricevuto  il  Diaconato  e il  Sacerdozio 
da  un  Vefcovo  che  non  era  il  fuo  pro- 
prio Vefcovo  * e fenza  dimirtorie,  gli 
abbia  rirevuti  illecitamente*  Il  Conci- 
lio di  Trento  nella  feffione  fefta  capo 
quinto  de  Rejorm . e nella  fefs.  2.5*  cap* 
8.  de  Reformat*  ordina  che  non  fi  ri- 
cevano gli  Ordini  fe  non  dal  proprio 
Vefcovo,  o con  la  perraifiìonc  del  mc- 
defimo . E comechc  in  virtù  del  cap* 
Clan  nullus  al  titolo  de  temp.  ord . in  G+ 
il  Vefcovo  del  Benefizio  fia  il  proprio. 
Vefcovo*  tanto  come  quello  del  domi- 
cilio* e quello  dell’ origine  1 nondime- 
no il  Vefcovo  della  Diocefi,  in  cui  è 
quella  Cappella  che  ha  ottenuta  il 
fuddetto  Ecclefiaftico  con  intenzione 
di  farli  promovere  al  Diaconato  , e al 
Sacerdozio , non  può  erter  confiderato 
per  fuo  Vefcovo  proprio  ; ma  per  un 
Vefcovo  cftranco  che  ha  prefunto  di 
ordinare  quello  che  non  era  fuo  Dio- 
cefano , pigmento  quàtjito  , come  dice  il 
cap*  Eoi  qui , eoa . tit . eh*  è di  Grego- 
rio X.  nel  Concilio  Generale  di  Lio- 
ne r Eoi  qui  C/erkos  Tarochia  aliena 
abfque  Superiori*  ordinandorum  licentia 
feienter  * feu  affettata,  ignoranza  , vel 
quocumque  alio  pigmento  quajtta  pr<efum- 
pferit  ordinare , per  annum  a co  Hat  ione 
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Ordìnum  decermmus  effe  fufpenfos . E la 
Glotfa  fopra  qucfta  par  ola  figmento  met- 
te nel  numero  delle  finzioni  quella  con 
cui  un  Vefcovo  confcrifce  uh  Benefìzio 
a quello  che  non  è fuo  Diocefano  per 
poterlo  ordinare  contro  la  difpofizionc 
dei  Canoni , Vel  et  Beneficium  contulit . 
H<cc  & fimilia  funt  fomenta  . Alla  fe- 
conda giudicano  che  fia  fofpefo  fi  ante 
mala  fide  fecondo  la  determinazione  del 
Concilio  di  Trento  nei  Capi  citati  : 
Sic  ordinati  ab  executione  Ordìnum  fint 
ipfo  jure  fufpenfi  . E ancora  : Ordina- 
ta s a fufeeptorum  Ordìnum  e xe  cut  ione  , 
quandiu  proprio  Ordinàrio  videbitur  ex - 
pidire , fit  Jufpenfus  . Alla  terza  che  è 
ineorfo  nell’  irregolarità  avendo  cele- 
brato mentre  era  fofpefo,  fecondo  il  C. 
-Cum  Medie inalis  tit.  de  Sent.  Excomm. 

in  6.  il  quale  dice  che  chiunque  cele- 
* bra  etfendo  fofpefo  incorre  nell’  irrego- 
larità. Alla  quarta,  che  non  puòefler 
riabilitato  fe  non  dal  Papa,  perche  la 
irregolarità  è pubblica . 

Parigi  4.  Giugno  166 f. 
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caso  ccxxxir. 

Giufìifc  azione  dei  Dottori  della  Sorbona , 
che  ajjtftoao  alla  morte  dei  colpevoli. 
Rifpojìe  che  debbono  dare  quelli  che  fono 
interrogati  dai  Giudici , 

BIfogna  che  io  cominci  la  mia  Ri- 
fpolta  dalla  giuftificazioncde’miei 
Colleglli  (opra  le  accufe  di  alcuni  del 
P.  Io  la  farò  con  dirvi  che  non  c vera 
che  tolgano  ai  Giudici  la  cognizione 
dei  complici , anzi  configliano  che  fie- 
no dichiarati,  e l’ordinano.  Sanno  che 
un  Giudice  ha  l’autorità  d’  informar- 
fene  , perchè  fono  nocivi  al  pubblico  v 
e perciò,  che  quelli  i quali  fono  in- 
terrogati , hanno  obbligo  di  rifponde- 
re  . Se  alle  volte  alcuni  Dottori  non 
fono  fiati  di  quello  parere  che  li  col- 
pevoli dovelfero  acculare  li  loro  com- 
plici , può  edere  che  ciò  fia  accaduta 
in  una  di  quelle  due  circoftanze  par- 
ticolari, cioè  quando  il  reo  non  ha  cre- 
duto di  efifer’ obbligato  a conlelfare  il 
fuo  delitto,  e che  palefando  i compli- 
ci verrebbe  ad  accularlo  , ovvero  che 
li  fuoi  complici  lo  fono  fiati  per  dif- 
grazia,  come  quando  v’  c alcuno  che 
fi  e incontrato  innocentemente  in  una 
compagnia  di  ladri  , o di  micidiali  , 
il  quale  non  aveva  notizia  alcuna  del 
delitto  che  volevano  commettere,  e che 
non  aveva  giammai  fatta  cofa  alcun** 
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di  molti  Cajt  di  Cofcìenzct  , ec.  rf  y 
contro  il  bene,  e la  quiete  del  pubbli- 
co ; imperocché  in  quello  cafo  fi  può 
dire  che  l’intenzione  del  Giudice  non 
(ìa  che  gli  venga  dichiarato  il  compli- 
ce , che  in  effetto  non  c tale  c che 
apparirebbe  di  erterlo  , ovvero  lo  fa- 
rebbe fidamente  in  virtù  della  Regola 
tiudacior  faflus . 

Dopo  quella  apologia  , a norma  di 
cui  ho  Tempre  veduti  regolarli  li  no- 
Uri  Dottori  in  limili  Cali  , io  rifporc- 
derò  alle  voftre  difficoltà. 

Alla  prima,  nella  quale  voi  diman- 
date che  cofa  dobbiate  rifpondere  a li- 
no colpevole  in  apparenza,  il  quale  vi 
dimanda  che  cofa  porta  rifpondere  al 
fuo  Giudice  , quando  l’ interroga  chi 
iìa  l’autore  di  un  delitto  ad  elfo  fal- 
famente  imputato  , avendo  notizia  di 
quello  che  Io  ha  commetto  , fuppoflo 
che  non  porta  liberarli  dallo  fiato  infe- 
lice, in  cui  fi  trova  , fe  non  dichiara 
quello  autore.  Se  fia  obbligato  a non 
dirlo  in  pregiudizio  della  lua  libertà, 
c della  fua  riputazione:  Se  fia  inoltre 
obbligato  a fortrire  la  tortura  ordina- 
ria , e liraordinaria  più  tofto  che  dire 
la  iverrtà  al  Magìftrato  che  fe  ne  in- 
forma per  vantaggio  del  pubblico. 

Rifpondo  che  queft’  uomo  accufato 
falfariiente  , e veramente  innocente 'è 
debitore  a fe  fletto  della  confervazione 
della,  fua  libertà  , e della  fua  vita  ; eh” 
è debitore  altresì  della  verità  al  Giu- 
dice che  la  ricerca , c che  fe  uè  tofor- 
*.*■  ’’  ma 
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nia  per  vantaggio  del  pubblieoi  e per- 
ciò che  non  può  dir  nulla , nè  dar  mo- 
tivo di  penfare  a qualche  fallica  con- 
tro la  verità  , e contro  la  fua  riputa- 
zione i eh’  è in  oltre  obbligato  a rif- 
pondere  al  Giudice  che  1*  interroga  : 
che  rifpondendogli  la  verità  foddistaal 
fuo  obbligo  tanto  particolare  per  ri- 
guardo alla  fua  perfona  , come  pub- 
blico rifpetto  al  pubblico.  Che  non  le- 
va ingiuitamente  la  riputazione  ali* 
autore  del  delitto  j ma  dice  il  vero  , 
eh’ è obbligato  a dire.  Che  fa  perdere 
la  riputazione  a quel  delinquente  per 
accidente , fìccomc  per  accidente  li  ce- 
ftimonj  fanno  morire  colui  contro  cui 
depongono  , e che  col  fuo  delitto  fi  è 
efpofto  da  fe  medefimo  a perdere  la 
propria  riputazione  , c la  vita.  Le  re- 
gole della  giuliizia  e della  carità  non 
obbligano  una  perfona  ad  efporre  la 
propria  vita  per  confcrvare  quella  di 
un  delinquente  , nè  a preferire  la  ri- 
putazione del  detto  delinquente  alla 
propria  , nè  di  foffrire  i fupplizj  ef- 
fendo  innocente  , acciò  il  colpevole  ne 
vada  efente . 

Alla  feconda  difficoltà , cioè  fttppo- 
fto  che  un  Colpevole  abbia  rivelato  il 
complice,  e che  l’abbia  rivelato  fecon- 
do la  verità,  fe  quello  che  ha  fatto fi- 
curtà  per  elio  (ino  alla  morte  debba 
obbligarlo  a ritrattare  quello  che  ha 
detto.  • 

Rifpondo  che  avendo  detto  quello 
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di  molti  Cafi di  Coscienza , ec.  i f 9 
ch’era  obbligato  a dire , quello  che  ha 
fatta  la  ficurtà  per  eflfo  fino  alla  mor- 
te , non  dee  obbligarlo  a ritrattare 
quello  che  ha  detto.  Ora  egli  era  ob- 
bligato a rivelare  il  complice  , fe  il 
complice  era  veramente  colpevole  -,  e 
s’cra  perfuafo  che  il  Giudice  potefle 
interrogamelo  giuridicamente  : ritrat- 
tandoli direbbe  una  bugia  contro  il  ben 

Subblico,  e contro  l’ordine  della  Giu- 
izia  , a cui  c tenuto  obbedire  ,ea 
dire  la  verità . 

Alla  terza  difficoltà  , cioè  fe  uh 
Giudice  di  Polizia  polla  mandar’  a cer- 
care, ovvero  far  citare  al  fuo  Tribu- 
nale dei  Mercanti,  interrogarli,  e far- 
li giurare  , fe  v.  g.  abbiano  venduto 
nei  giorni  di  Feda  , fe  abbiano  com- 
prato del  grano  avanci  1*  ora  ad  elfi 
preferitta , le  hanno  venduto  del  cuo- 
io fenza  marco,  e a che  prezzo  , e a 
chi  » le  quali  cofe  fono  imponìbili  per 
quelli  che  non  tengono  fcrittura. 

Io  rifpondo  che  può  interrogarli  e 
farli  giurare  , quando  opera  giuridi- 
camente , e non  altrimenti . Ora  San 
Tommafo  z.  2%  q.  69.  a.  2.  dice  che 
il  Giudice  non  può  dimandare  co&’al- 
cuna , fecundum  ordinem  juris , fe  non 
in  cafo  che  praccflìt  infamia  fttper  ali - 
quo  crimine  , vel  aliqua  exprejfa  indicia 
apparucrunt , vel  cum  próccjftt  probatio 
ftmiplena . E nell’  articolo  precedente  ; 
Si  Judex  hoc  exquirit  , quod  non  poteft 
fecundum  ordinem  juris  » non  tenetur  ci 
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cccufc/us  refpondere  ; fed  potè  fi  vel  ap . I 
pellationem  vel  aliter  licite  fubterfugere , 
mendcicium  tciinen  dicere  non  licet . 

Alla  quarca  , cioè  fc  in  cofcienza 
un  Luogotenente  delle  Acque  , c dei 
Bofchi  fia  obbligato  a condannare  al- 
ia pena  quello  che  avefic  trafgrcditi 
gli  ufi  della  Comunità  , che  non  re- 
clama. Se  polla  moderare  le  pene  che 
fono  di  io.  feudi  per  la  prima  volta,  i 
fuppolto  che  i detti  pefeatori  fieno  in 
polle  fio,  che  vivano  con  quell’  eferci- 
zio,  e che  il  levar  loro  la  detta  liber- 
tà, fia  quali  un  togliere  ai  medefimi 
la  vita. 

Rifpondo  che  un  Luogotenente  del- 
le Acque  e Bofchi,  è obbligato  a con- 
dannare alla  pena  fecondo  il  Decreto, 
quelli  che  fono  trovati  colpevoli  , e 
che  ne  fono  convinti  giuridicamente  ; 
c che  il  pofiefio  in  cui  fono  quelli 
pefeatori  di  vivere  col  detto  impiego 
non  dà  loro  vcrun  diritto  , quando 
non  vi  fia  il  confenfo  efprefio  , o ta- 
c ito  di  quali  appartiene. 

Non  ho  potuto  ancora  vedere  Ma- 
dama di  B.  Vi  prego  a ricordarvi  di 
mia  madre  al  facro  Altare  ec. 

Parigi  14.  Marzo  i6jz. 


Digitized  by  Google 

J 


I 


dì  molti  C afidi  Cof cienta , ec.  16 1 

' * 

• caso  -ccxxxnr. 

Molte  forti  di  Peccatori , all i quali 
bifogna  ricujare  l' affoluzione  . 

UN  Curato  dimanda,  fe  porta  af- 
folvere  un’Offiziale  della  Giu» 
ftizia,  uomo  ricco,  che  ha  prefa  , e 
ritiene  ingiuftamente  la  robba  altrui, 
e non  vuole  reftituirla  per  quanto 
può  •,  e non  impedifee  che  fieno  fre- 
quentate le  ofterie  nelle  ore  del  Ser- 
vizio divino,  comechè  fia  in  fuo  po- 
tere il  farlo. 

2.  Quelli  che  avendo  danneggiato 
il  proflìmo  nell’ onore,  ricufano  diri- 
farcirlo . 

3.  Quelli  che  hanno  delle  inimici- 
zie , e non  vogliono  riconciliarli  coi 
loro  nemici. 

4.  Quelli  che  avendo  dette  pubbli- 
camente delle  beftemmie  contro  Dio, 
i Santi,  i Vefcovi  , c li  Ecclefiaftici, 
non  vogliono  farne  qualche  forte  di 
foddi  sfazione  pubblica . Se  fieno  obbli- 
gati , e quale  debba  efiere . 

f.  Quelli  che  fi  ubbriacano  due  ò 
tre  volte  la  fettimana  , e confumano 
nelle  loro  diflolutezze  la  robba  , che 
dovrebbe  effer’ impiegata  nel  manteni- 
mento della  loro  famiglia.  Sono  per- 
fone  di  medierò  che  fogliono  ubbria- 
carfi  nei  giorni  Fedivi , e fanno  pati- 
re la  moglie,  e i figli* 


6.  Li 
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6 . Li  Mugnaj  dei  molini  della  Co-: 
munità  , e altri  , che  pigliano  per  la 
macina  molto  più  di  quello  che  giu. 
da  mente  dovrebbono  avere  • Bifogna 
oflervare  che  i loro  Padroni  gli  obbli- 
gano a ciò  , con  affittare  i molini  ad 
un  prezzo  troppo  gravofo . Che  cofa 
fi  debba  giudicare  degli  uni  , e degli 
altri.  Dimanda  inoltre, 

7.  Che  cofa  fi  debba  dire  e fare  a 
tutte  le  dette  perfonc  , quando  gli  fi 
prefenteranno  per  Pafqua,  e che  cofa 
fi  dovrebbe  dire  e fare  coi  medefimii 
io  cafo  che  fodero  in  punto  di  mor- 
te . 

8.  Che  eofa  debba  dire  , e fare  a 
quelle  perfone  che  non  avefiero  digiu. 
nato  neflun  giorno,  ovvero  pochimmi 
della  Quareuma,  quando  fi  prefente- 
ranno per  ricever  il  Sagramelo  nel 
tempo  della  Pafqma  . 

Li  Dottori  in  Teologia  fono  di  pa- 
rere intorno  alli  Cafi  efpofti  di  fopra. 
Al  primo  , che  quell’  Offizialc  della 
Giullizia,  che  ha  prefa,  e ritiene  in- 
guidamente  la  robba  altrui , e non 
vuole  rcftituirla  in  quanto  può,  non 
è capace  di  afioluzione  , continuando 
in  queda  volontà  , ficcome  neppure 
quando  abbia  obbligo  pel  fuo  impie- 
go di  impedire  che  non  fieno  frequen- 
tate le  oderie  nei  giorni  di  Feda  nel 
tempo  del  Servizio  divino  , c non  lo 
faccia . 

Al  2.  Che  bifogna  dire  il  medesimo 
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di  coloro  che  avendo  danneggiato  il 
profilino  nell’ onore  A ricufano  di  rifar* 
cirlo . 

Al  3.  Che  quelli  i guali  non  fi  vo- 
gliono riconciliare  coi  loro  nemici  , 
non  fono  neppur’efiì  capaci  di  afiolu- 
zione  . 

Al  4.  Che  li  beftemmiatorì  pubbli- 
ci fono  obbligati  a riparare  il  loro  pec. 
cato  con  una  foddisfazione  pubblica  , 
facendo  conofcere  a quelli  che  hanno 
udite  le  loro  beftemmie , che  fono  ve- 
ramente pentiti,  c rimettendo  lofcan- 
dalo  con  altrettanta  edificazione. 

Al  3.  Che  quelli  i quali  fi  ubbria- 
eano  due  o tre  volte  la  fettimana  , e 
confumano  nelle  loro  difiòlutezze  la 
robba  che  dovrebbe  efier’ impiegata  nel 
mantenimento  della  loro  famiglia  , che 
perciò  ne  patifee , non  fono  capaci  di 
afifoluzione,  fe  non  hanno  un  vero,  e 
/incero  dolore  di  quello  peccato  con  u- 
na  volontà  coftante  di  non  commetter- 
lo mai  più,  e di  far’ in  avvenire  tutto 
il  poflìbile  per  rifarcire  il  male  , che 
hanno  fatto  patire  alle  loro  mogli  , e 
figli. 

Alla  6.  Che  li  Mugnaj  dei  molini 
della  Comunità,  e altri,  li  quali  pi- 
gliano per  la  macina  molto  più  del  lo- 
ro dovere  , commettono  un  ingiufti- 
zia,  e fono  obbligati  alla  reflituzione 
del  foprappiù . Che  li  Padroni  e pro- 
prietarj  dei  detti  molini,  fono  colpe- 
voli del  medefimo  peccato , c hanno  lo 
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Pedo  obbligo  della  reftituzione,  fc  ne 
fono  effi  cagione  con  affittare  i molini 
più  del  giulto  prezzo  . Che  per  non 
efporfi  in  ciò  a verun  peccato,  bifo- 
gna  che  quando  vogliono  affittarli,  fi 
informino  per  la  verità  del  prezzo  giu- 
fìo  e ragionevole  , fecondo  il  parere 
delle  perfone  dabbene  e intendenti  in 
quella  materia,  e che  obblighino  con 
una  daufula  fpeciale  del  contratto  li 
Affittuarj  a non  pigliare  cofa  alcuna 
oltre  il  loro  dovere. 

Al  7.  Che  vi  abbiamo  foddisfatto 
nelle  rifpofte  ai  Cali  precedenti. 

All’ 8.  Che  bifogua  differire  a colo- 
ro T affoluzione  , quando  non  pajono 
fufficientemente  contriti,  ovvero  in  ca- 
lo che  per  la  fua  opinione  lo  fieno  , 
debbe  darla  loro  , e imporgli  nello 
fleffo  tempo  una  penitenza  congrua  e 
falutare. 

Parigi  16.  Marzo  1 
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CASO  CCXXXIV. 


Va  Sacerdote  non  può  valer ft  della  notì- 
zia acquiftata  confeffando  una  perdo- 
na , per  obbligare  un  altra  a dichia- 
rare il  peccato  che  tiene  occulto . 

Va  Sacerdote  può  valerfi  della  notizia 
acquiftata  fuori  di  confeftìone  , per  ob- 
bligare un  penitente  ad  accufarfi  di 
un  peccato , di  cui  non  dice  nulla . 

J)i  un  impedimento  dirimente  occulto . , 


JAcopo  , e Margherita  effendo  fui 
punto  di  fpofarfi,  fi  confettano  dal 
loro  Curaco.  Jacopo  fi  accula  di  aver 
peccato  con  Margherita,  la  quale  non 
riconofce  di  aver  commeflb  quello  pec- 
cato , non  ottante  che  il  Curato  abbia 
ufaca  tutta  la  prudente  induftria  per 
indurla  a confettarlo  . Se  il  Curato  le 
ricufa  l’aflbluzione  vi  farà  dello  Man- 
dalo j ettendo  già  convocati  li  paren- 
ti, e li  amici  per  artìftere  al  detto  ma- 
trimonio. E quando  anche  fi  fotte  pre- 
fentata  al  fuo  Confettore  tre  giorni  in- 
nanzi al  matrimonio,  qual  precetto  ra- 
gionevole fi  potrebbe  mai  pigliare  per 
ricufarle  l’artoluzione  ? E fe  ricornan- 
do dopo  dal  Confertore  il  giorno  che 
le  avrà  preferitto  , erta  perfifte  nella 
fua  negativa,  può  egli  avvertirla  del 
peccato  che  occulta  , e che  ha  faputo 
unicamente  per  la  confertìorie  di  Jaco- 
po ? Si  dimanda  come  debba  regolarli 
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in  quella  congiuntura  il  Confettore  ; 
che  nel  Tribunale  della  Penitenza  fa  1* 
uffìzio  di  Giudice,  e non  di  accufato. 

, re,  o di  teftimonio.  Si  potrebbe  dire  , 
eh’  egli  è anche  Medico  , e che  come 
tale  ha  obbligo  di  feoprire  all’infermo 
le  fue  piaghe  per  guarirle.  Ma  quella 
ragione  è ella  convincente? 

Pietro  nella  fua  confeflione  nonfiac- 
cufa  di  un  peccato  che  il  fuo  Confef- 
fore  gli  ha  veduto  commettere,  quello 
Confettore  può  egli  avvertirlo  , accen- 
nandogli anco  le  circoftanze  del  fatto 
per  òbbligarlo  a confettartene  ? Si  fup- 
pone  in  ambedue  i Cafi  che  li  peniten- 
ti non  fi  fieno  confettati  dopo  che  han- 
no commetti  li  detti  peccati. 

Se  il  Curato  confettando  Germano  e 
Marta  che  fono  per  unirfi  in  matri- 
monio , viene  in  cognizione  che  han- 
no fra  di  loro  un’impedimento  diri- 
mente, quando  non  potta  fenza  fcan- 
dalo  differire  il  matrimonio  , che  cofa 
debbe  egli  fare  ? Il  Vefcovo  non  può 
difpenfare  le  parti  dal  dettò  impedi- 
mento j Germano  folamente  ne  ha  no- 
tizia , e non  ardifee  di  dirlo  a Mar- 
ta • 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo- 
ne . Alla  prima  . Che  il  Curato  fa- 
pendo  dalla  Confeflione  S»gramentale 
di  Iacopo  , che  ha  peccato  con  Mar- 
gherita , e dopo  fen tendo  la  Confef-' 
Sone  di  Margherita  ( la  quale  non  fi 

è con- 
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di  molti  Cajì  di  Cofiienz* , ec.  167 
è confettata  dopo  aver  commetto  il 
detto  peccato  ) non  folo  vede,  che  non 
fe  ne  confetta  *,  ma  non  può  (neppure 
indurla  a confettartene  , comecché  ufi 
tutta  la  prudente  induftria  pottibile  non 
può  dirle  , ch’etta  occulta  quefto  pec- 
cato, avendolo  faputo  unicamence  dal- 
la- con  fettìone  Sagramentale  di  Jacopo* 
é non  può  neppure  differirle  1*  affolu- 
zione  in  quelle  circoftanze,  e che  è ob- 
bligato a attolverla  , come  fe  non  a- 
vefle  faputo  quel  peccato. 

Alla  feconda . Che  il  Confeffore  a- 
vendo  veduto  commettere  a Pietro  un 
peccato  , di  cui  egli  non  fi  accufa  nel- 
la confeflìone  , e fa  che  non  lì  è con- 
fettato dopo  di  ettervi  caduto,  può  av- 
vertimelo accennandogli  anco  le  circo- 
itanze  del  fatto  per  obbligarlo  ad  ac- 
cufarfene  nel  foro  della  Penitenza , do- 
ve lo  ha  avvertito  , e non  altrove. 

Alla  terza  . Che  fe  il  Curato,  con- 
fettando Germano  , e Marca , che  fono 
fui  punto  di  fpofarfi  , viene  in  cogni- 
zione , che  v’è  fra  di  loro  un’ impedii 
mento  dirimente  occulto,  di  cuihano- 
tizia  folamcnte  Germano,  non  potendo 
fenza  fcandalo  differirli  la  celebrazione 
del  Matrimonio,  dee  avanti  la  celebra- 
zione far  in  maniera  , che  il  Vefcovo 
difpenfi  fecondo  la  facoltà  , che  ha  in 
/inaili  circoftanze  , come  infegnano  I- 
fam  berrò,  Ponzio,  Sanchez  , c altri 
Teologi . 
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Se  le  Opere  foddisfattorie  debbano  effer 
4.  fatte  in  ijiato  di  grazia . 

Ttopofizione  avanzata  fenza  fondamento 
. alcuno  intorno  alle  Indulgenze  accorda-» 

, te  a S.  Francefco , 

’ Vero  , che  io  fono  voftro  debito- 
re fopra  due  capi  di  una  delle  vo-  ' 
ftre  lettere  precedenti;  ai  quali foddis- 
farò  nella  prefente.  « . 

Il  primo  rifguarda  la  diftinzionetra 
la  pratica  antica,  e la  nuova  della  Chie- 
la  . La  Chiefa  antica  faceva  far  le  ope- 
re foddisfattorie  avanti  V affoluzione  . 

La  Chiefa  prefente  le  fa  far  dopo, 
e li  Teologi  moderni  , dite  voi  , giu* 
dicano  che  fi/debba  efl'er  in  grazia  per 
farle  bene  , come  fi  può  egli  accordar 
ciò  con  le  mafiime  della  Chiefa  anti- 
ca? 

► Rifpondo  , che  vi  fono  delle  ope- 
re foddisfattorie  di  due  forte  : alcu- 
ne fervono  per  cancellare  la  colpa  , e 
la  pena  tanto  temporale;  come  eterna, 
e fono  quelle,  che  fi  fanno  avanti r af- 
foluzione', che  la  Chiefa  ordinava  an- 
ticamente, delle  quali  parlala  Scrittu- 
ra, li  Concilj  antichi,  e li  Padri , quan- 
do c’infegnano,  che  per  mezzo  di  effe 
noi  fchiviamo  la  collera  Divina,  e da- 
mo riconciliati  con  Dio  . E quando 
quelle  opere  fono  grandi  , c procedo- 
no 
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di  molti  Cajì  di  Cofcienza , ec.  r 6S> 
no  da  un  grand’amore  per  mezzo  di 
cui  noi  odiamo  grandemente  il  pecca- 
to, fervono,  e per  la  remiflìone  della 
colpa,  e per  la  remiflìone  della  pena 
eterna,  e alle  volte  anco  per  la  tempo- 
rale . Ve  ne  fono  dell’ altre  , le  quali 
fervono  unicamente  per  la  remiflìone: 
della  pena  temporale  , e fono  quelle 
che  la  Chiefa  ci  ordina  di  fare  dopo 
ricevuta  1*  afloluzione . Dimandandomi 
voi  fe  quelle  foddisfazioni  debbano  ne- 
ceflariamente  efler  fatte  in  illato  di  gra- 
zia . Io  vi  rifponderò  che  alcune  non 
folamentc  polfono  efler  ncceffariamen- 
te  efler  fitte  in  illato  dì  grazia  ; [ma 
poffono  efler  fatte  con  1*  affetto  al 
peccato  , fecondo  San  Tommafo  fupp. 
quell.  14.  ad  1.  )ad  3.  Dicendum  quod 
pcena  illa  quam  anima  in  Targato* 
rio  fuftinent , non  poteft  proprie  dici  fatis - 
fattoria,  quia  fatisfattio  opus  meritorìum 
requirit  , fed  largo  modo  dicitur  fatisfa- 
ttio, pena  debita  folutio  , E che  gli  al- 
tri giudicano  neceffario  , che  1’  uomo 
non  fia  nell’atto  del  peccato,  ne  coni* 
affetto  al  peccato  mortale  * ma  poffono 
efler  fatte  da  uno  , che  foffe  in  pecca- 
to mortale  , quoad  reatum  culpa  , & 
poena  eterna  , purché  abbia  una  con- 
trizione , con  la  quale  fi  converta  fin- 
ceramente  a Dio , e con  ciò  voi  vede- 
te quale  fia  il  mio  penfiero  , e come* 
fia  fondato  nella  dottrina  dei  Padri. 

La  vollra  feconda  difficoltà  concer- 
ne quello,  che  avete  fentito  predicare 

Decif.Mor.Tom.UL  H da  . 


lyo  ■ Decijioni 
da  un  Religiofo  nella  Chiefa  dei  Frati- 
ccfcani  nella  Feda  della  Porziuncula  , 
cioè  che  Noftro  Signore  aveva  data  a 
S.  Francefco  delle  Indulgenze  * fenza 
obbligo  alcuno  -,  e che  quel  Predicato- 
re aveva  detto  di  credere  feriamente  , 
che  fe  quello  il  quale  le  averte  prefe  , 
jr.orirte  immediatamente  , andrebbe  in 
Paradifo  fenza  paftar  per  le  pene  del  Pur- 
gatorio . Voi  mi  dimandate  che  cofa 
fieno  quefte  Indulgenze,  e che  cofa  fi 
debba  credere  . Io  vi  dirò  che  non  ho 
veduto  nulla  di  ciò  nella  Vita  di  San 
Francefco  fcritta  da  S.  Bonaventura , vi 
dirò  bene,  che  tale  Indulgenza  refa  or- 
mai al  Mondo  Cattolico  così  famofa, 
non  fu  concerta  da  Crifto,  fe  non  a chi 
vifiterà  la  Chiefa  della  Porziuncula  , 
così  nominata,  ma  che  prima  fia  con- 
trito , e confortato,  con  le  quali  con- 
dizioni ancora  da  S.  Francefco  fu  ricer- 
cata al  Sommo  Pontefice  Onorio  III. 
e dalla  Santa  Sede  in  tal  forma  corcef- 
fa  . Il  Religiofo  dunque  fi  avvanzò 
troppo  in  tale  propofizione  , e doveva 
trattare  la  materia  con  le  dovute  rif- 
fcrve  . Per  altro  è certirtimo,  che  chi 

con- 


* Quefte  Indulgenze  fono  il  Perdono  detto  d’ 
A Hi  fi , che  per  una  tradizione  coftante  , fi  di- 
ce conco/To  da  Noftro  Signore  Gefucrifto  a San 
Francefco  per  la  Chiefa  della  Porziuncula  , e 
ch'ertendo  flato  trasferito  dai  Sommi  Pontefici 
a tutte  le  Chicle  della  Religione  .Franccfcana  , 
è flato  autorizzato  , e yuatenus  ve  ne  forte  bi- 
fogno anche  concerto;  onde  I*  autore  poteva  par- 
larne con  meno  di  prezzo  . 
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dimoiti  Cafi  di Cofcienza . ec.  171 
contrito,  e confetto  , vifica  quel  San- 
tuario, fe  paffaffe  repentinamente  all* 
altra  vita  fenza  provare  le  pene  del  Pur- 

fatorio  andarebbe  in  Paradifo  . Sareb- 
c una  cofa  affatto  ftraordinaria  , che 
quella  , e qualunque  altra  Indulgenza 
fotte  da-Crifto  Noftro  Signore  concef- 
fa  fenza  le  antedette  condizioni. 

CASO  CCXXXVI. 

Se  fi  pojjd  dare  r a fio  fazione  , ovvero  V 
Olio  Santo  a un  Cattolico  , cb'  effe  ndo 
forprefo  da  un  accidente  improvìfo , ha 
perduta  la  cognizione  fenza  dar  fegno 
alcuno  di  pentimento  delle  fue  colpe  - 

LA  difficoltà  che  voi  mi  proponete 
nella  voftra  Lettera  non  è decifa 
fra  i Teologi  . Tutte  due  le  opinioni 
*fi  pottono  follenere  fenza  pericolo  di 
cenfura  . Quella  la  quale  dice  , che 
non  fi  può  affolvere  un  Cattolico  , fe 
effendo  forprefo  da  un*  infermità  im- 
provvifa  perde  affatto  la  cognizione  fcn- 
aa  aver  dato,  nè  potuto  dar  fegno  al- 
cuno di  pentimento  delle  fue  colpe,  è 
fondata  fu  la  ragione  che  non  fi  può  dar 
T affoluzione  , quando  non  v’  è mate- 
ria \ c in  un  cafo  firn  ile  pare,  che  non 
ve  ne  fia  , poiché  la  materia  del  Sagra- 
melo della  Penitenza  fecondo  la  dot- 
trina del  Concilio  di  Trento  fono  a - 
Bus  Toenitentis, 

Quella  , la  quale  dice  , che  fi  può 
Hi  ? ai- 
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* afl'ol  vere  , fi  fonda  fu  la  ragione  j 
che  avendo  il  detto  uomo  profetata 
fempre  la  Religione  Cattolica  , con- 
vien  credere  , cne  fe  potefle  , farebbe 
degli  atti  di  penitente  , la  qual  cofa 
baita  . E quefta  opinione  è fondata  full’ 
ultimo  cap.  del  primo  libro  de  adulte 
rinis  coniugii s di  S.  Agoftino  , dove  il 
Santo  parlando  del  Battefimo  di  unCa- 
tecumeno  , ch’èra  caduto  in  una  dif- 
grazia  fimi  le  , mentre  aveva  una  pra- 
tica adulterina  , decide  cosi  . Ego  non 
folum  alios  Cathecumenos  , verum  etiam 
ipfoj  qui  viventium  conni giis  copulati  re- 
tine nt  adulterina  conferita  , cum  falvos 
corpore  in  bis  permanentes  non  admitte - 
mus  ad  Baptifmum  , tamen  ft  defperatt 
& intra  fe  poenitentesjacucrint , nccpro 

fe  refpondere  potuerint , baptìzandos  pu- 
to  j ut  etiam  hoc  peccatum  cum  cóteris 
lavacro  re  gene  rat  tona  abluatur . Eccola 
ragione.  Qui  enìm  novìt , utrum  fort af- 
fi adulterina  carnis  illeccbras  ufque  ad 
Baptifmum  fiatuerant  detinere  ì £ in- 
nanzi avea  detto.  Sivoluntas ejus intei— 
letta  e fi  , multo  fatiti  s e fi  nolenti  dare  , 
quam  volenti  negare  : ubi  velit , an  no-  | 
lit , fic  non  apparet  > tamen  credibilius 
ft  eum , fi  pojjet , velie  fe  potiusfuijfe  di- 

blu- 

l | 

* L’ A“tore  nn’ altra  rifpofta  ha  una  diffi- 
co.ta  umile  ofTerva  , che  quefta  feconda  opinio- 
ne e fiata  condannata  dalla  Facoltà  dì  Parigi 
*clla  cenlura , che  ha  fatta  del  Litro  Guune- 
«10, 
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dì  molti  Cafi di  Cofcienza , ec.  175’ 
flurum  eaSacramentapercipere , fine  qui- 
bus  jam  credit  non  fie  oportere  de  corpo  - 
re  exire  . Quello  che  S.  Agoftino  /lice 
del  Battelìmo  , vuole  che  s’  intenda  a 
proporzione  del  Sagramento  della  Pe- 
nitenza . Oue  autem  Baptifimatìs  , e a - 
dem  reconcitiationes  efi  caufia , fi  forte  pe- 
nitente m finiende  vite  periculum  preo - 
cupaverit  . T^ec  ipfios  enim  ex  hac  vita , 
fine  drrba  fitte  paci s exire  velie  debet  ma- 
ter  tic  cìefia . 

Ma  quello  Santo  Padre  foftiene  que- 
lla opinione  in  maniera,  che  non  con- 
danna il  fentimento  contrario  . TSfim 
tamen die’ egli , propterea  damnare  debe- 
mus  cos  qui  timidius  agunt  , quamnobis 
videtur  agi  oportere  , ne  de  pecunia  con- 
fervo tradita* improbius  quam  cautius  in- 
dicare voluijfe  videamur  : fatius  quippe 
in  talibus  refpìciendum  illud  Apoftoli  , 
non  unufiquìfique  nofirum  prò  fie  rationem 
reddet  Deo. 

Dopo  quelle  parole  così  formali  , e 
così  efpreffe,  io  non  credo  che  il  Signor 
N.  dovelle  replicare  a quella  difficoltà. 

Iti  quanto  alla  pratica  di  quelli, che 
hanno  difficoltà  di  dar  T affo luz ione  al 
detto  uomo,  e non  l’hanno  per  am  mi- 
litargli l’Olio  Santo,  viconteffo  ch’io 
non  fo  intendere  con  che  fondamento 
Io  facciano  . Imperocché  con  che  mo- 
tivo credono  eglino  , che  il  detto  uo- 
mo dimandi  fufficientemcnte  * l’  Olio 
Santo  , come,  uno  già  difpollo  a ri- 
ceverlo, e non  giudicano  per  la  mede- 
li  3 lima 


dimoltiCaJt  diCofeienza , ec. 
il  medefimo  vigore  pretto  il  Sacerdote, 
di  quello  che  abbia  il  Catecumenato  , 
per  le  difpofizioni  al  Sagramento  del 
Battefimo  di  queft’ ultimo,  e della  Pe- 
nitenza del  primo.  Non  ferve  il  dire, 
che  il  peccatore,  a cui  S.  Agoftino  c 
di  parere,  che  fi  dia  l’attoluzionc , ha 
confettaci  li  fuoi  peccati,  e che  è (la- 
to nell’efercizio  della  penitenza  impo- 
rtagli dal  Confettore,  che  fono  le  di- 
fpofizioni fufficienti  per  ricevere  l*  af- 
fai uzione  dei  peccati,  imperocché  que- 
lli atti,  e quelli  efercizj  di  penitenza 
unici  anco  alla  confettarne  dei  peccati, 
non  fono  difpofizioni  fufficienti , quan- 
do alli  medefimi  c fucceduco  qualche 
peccato  mortale  , eh’  è quello  che  fi 
fuppone  in  quello  cafo  . 

Io  vi  rimando  la  rifpolla  al  vollro 
Calo  intorno  a un’ obbligazione  fatto 
il  nome  di  un’accufato  di  delitto  ca- 
pitale , in  utile  apparente  di  un’  uo- 
mo , il  quale  non  ha  latto  altro  , che 
predare  il  fuo  nome  a un  Giudice  , il 
quale debbe averne  l’ utile,  come  prez- 
zo della  fua  prevaricazione  . Ricorda- 
tevi di  me  all’Altare  ec. 

Parigi  24.  Ftbbrajo  1671^ 
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CASO  CCXXXVIII.  ■ 

Se  un  Benefiziato  , che  ha  dei  beni  'Pa- 
trimoniali , poffa  mantenerci  con  le  ren* 
: dite  del  fuo  Benefizio  . 

* 

SI  cerca  fe  li  Benefiziati,  che  hanno 
dei  beni  patrimoniali  da  poter  fu(- 
fiftcre  , pollano  mantenerli  con  le  ren- 
dite del  Benefizio»  . 

Quei  Teologi  i quali  tengono  , 'che 
i detti  Benefiziati  non  poffano  , fonda- 
no la  loro  dottrina  fopra  alcuni  Cano- 
ni, e autorità  dei  Padri  citati  da  Gra- 
ziano , caufa  i.  q.  Clericos  autem  il - 
los  convenit  Ecclefia  ftipendiis  fuftentari , 
quibus  parentum  & propinquorum  nulla 
fuffragantur  bona  . Qui  autem  bonis  pa- 
rentum opibur  fuis  fuftentari  pojfunt  i 
fi  quod  pauperum  eft  accipiunt  , facrile- 
gium  profeto  committunt  . Et  caufa  16. 
q.  i»  Clericos  autem  illos  convenit  Eccle - 
fùe  ftipendiis  fuftentari , quibus  parentum 
& amicorum  nullis  fuffragantur  ftipendiis. 
Qui  autem  boni  parentum  opibus  fu- 
ftentari poffunt , fi  quod  pauperum  eft  ac- 
cipiunt, Sacrilegium  profetlo  ìncurrunt , 
ÌF  committunt  . Ai  quali  aggiungono 
il  Canone  107.  del  Concilio  di  Aqui- 
fgrana  tenuto  nel  816.  7S{ec  illi  quifua 
pojftdcntes  , dari  fibi  aliquid  volunt , fine 
gr andi peccato  fuo , unde  pauper  vifturus 
(rat 3 accipiunt. 

Li  Teologi  che  fono  del  parere  con- 
. ^ tra- 
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di  molti  Cctji  di  Cofcìenza , ec.  xjj 
trario,  dicono  che  fe  la  dottrina  oppo- 
fta  è antica,  fembra  nondimeno  adat- 
to nuova  a molti  , fingolarmente  per- 
chè fi  durerà  molta  fatica  a ritrovare 
qualche  Benefiziato  che  la  pratichi  ; 
proccurano  di  difender  la  loro  opinio- 
ne con  alcuni  Canoni  , li  quali  per- 
mettono al  Vefcovo  che  avelie  della 
robba  avanti  del  Vefcovato  , o che  ne 
avelie  ereditata  dopo,  o gli  folle  liata 
donata,  o altrimenti , di  difporne  an-, 
co  in  favore  dei  fuoi  parenti . Da  que- 
lla permilfione  pare  che  ne  fegua , eh’ 
il  Vefcovo,  c per  la  (Iella  ragione  qua- 
lunque altro  Benefiziato,  che  ha  dell’ 
altre  rendite  oltre  il  Benefizio  , non  è 
obbligato  a fpenderle  per  fuo  mante- 
nimento per  poter  difpenfare  ai  pove- 
ri tutto  quello  che  ricava  dal  fuo  Be- 
nefizio. Che  fe  il  detto  Vefcovo  non 
avelie  difpoflo  de’  fuoi  beni , tanto  mo- 
bili come  immobili  avanti  di  morire , 
e folle  certo  che  non  appartenelfero  al- 
la Chiefa,  li  Canoni  vogliono  che  li 
fuoi  parenti  pollano  ereditarli,  laqual 
co  fa  non  potrebbono  fare , fe  folfe  fla- 
to obbligato  a impiegarli  perfuo  man- 
tenimento. Siccome  il  più  delle  volte 
farebbe  facile  moftrare  che  un  Benefi- 
ziato non  avelie  altra  rendita  che  quel- 
la del  fuo  Benefizio  ; e in  confeguen- 
za  che  li  beni  , che  làfcia  morendo  , 
fono  flati  acquiftati  con  l’entrate  del 
fuo  Benefizio  , li  parenti  non  polfono 
ereditare , per  quanto  pare  , perché  e- 
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gli  non  era  proprietario  di  quei  beni  , 
e doveva  dillribuirli  ai  poveri  : donde 
avviene  dunque  che  li  parenti  eredita- 
no lenza  fcrupolo  di  cofcienza  ? Net 
Canone  Sacerdos  cap.  x.  qu.  1.  Sacer - 
dos  cui  difpenfationis  cura  commina  efi  : 
non  folttm  fine  cupiditate  ; fed  etiam 
cum  laude  pietatis  accipit  a populo , di- 
fpenfanda  : lsr>  fideliter  difpenjfat  acce- 
tta , qui  omnia  fua  aut  parentibus  fuis 
Tthnquit , aut  pauperibuj  difiribuit , aut 
Ecc/efi*  rebus  adjunxit  . Dice  che  il 
Sacerdote  , il  quale  ha  lafciati  i beni 
alli  Tuoi  parenti , può  vivere  con  quel- 
li della  Chiefa  > il  che  fi  può  intende- 
re ragionevolmente  di  un  Benefiziato  . 
Che  fe  il  Benefiziato , il  quale  ha  un 
patrimonio  fufficiente  pel  fuo  mante- 
nimento c obbligato  a vivere  con  effoy 
non  è egli  più  giufto  che  il  Sacerdote 
ritenga  il  fuo  patrimonio  per  mante- 
nerli, piuttofto  che  lafciarlo  alli  fuoi 
congiunti  per  vivere  con  le  entrate  Ec- 
clefiaftiche . 

Il  mio  parere  intorno  a quella  diffi- 
coltà è , che  quantunque  non  fi  pofia 
condannare  nè  l’ una  nè  l’ altra  di  que- 
lle due  opinioni  > perchè  ciafcheduna 
ha  li  fuoi  fondamenti , e delti  Autori 
gravi  che  la  difendono  ; nondimeno  fi 
debba^  preferire  la  prima  alla  feconda  y 
perchè  quella  è fondata  fu  l’ autorità 
dei  Santi  Padri  &.  Girolamo  , S.  Ago- 
gno, e S.  Profpero  y fu  l’efempio  di 
S.  Paolino  , cdiS.  Ilario  d’ Arles , di 
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di  Molti  Cafi  di  Cofcienza  , ec.  175? 
cui  parla  S.  Profpero  ; fu  la  maniera 
di  parlare  dei  Canoni , fi  tamen  egeat  ; 
e fu  la  natura  dei  beni  Ecdefiaftici , 
eh’ è d’effer  il  patrimonio  dei  poveri  . 
L’altra  opinione  non  avendo  altro  fon- 
damento, fe  non  che  li  beni  Ecclefiafti- 
c\3fiunt  fiipendia  minifirorum , la  qual 
cofa  è vera , fi  indigeant  > ma  quando 
hanno  da  poter  vivere  del  loro,  non 
ne  hanno  bifogno  . Quefta  rifpofta  c 
beniflìmo  fondata  come  ha  dimoftrato 
Dionifio  Certofino  nel  fuo  libro  contro, 
plur  alitatevi  beneficiorum  art.  14.  dove 
fa  forza  fopra  un  paiTo  di  S.  Gregorio 
il  quale  avendo  detto  che  alli  Eccle- 
fiaftici  era  dovuta  una  doppia  ricom- 
penfa , cioè  una  fopra  la  terra , e l’ al- 
tra in  Cielo  ; aggiugne  che  bifogna 
che  pigli  quella  della  terra  : 'He  per 
indìgentiam  cogatur  ab  opere  fpiritali 
cejfare  . Donde  conchiude  : Ideoque  fi 
Tradì cator  , aut  Clericus  Ecc/efiafiico- 
rum  redituum  , feu  eleemofynarum  fiu- 
ftentatione  non  indiget  , non  videtur  e a 
in  fuwn  debere  ufum  convertere . Con- 
ferma la  fletta  verità , perchè  : Cbrifius 
antequam  dixit  : dtgnus  eft  mcrcenarius 
mercede  Jua  *,  fiativi  pramifit  : nolite 
portare  J ac  culum , ncque  per  am  . Don- 
de conchiude  : ltaque  concejfit  tanquam 
paupcribus  , quid  terrenum  pofiìdentibus  , 
accipcre  vita  fiipendium  ab  bis  , quibus 
fpiritualia  impendebant  ; ftcque  videtur  , 
quod  fi  Clerici  aliunde  competentiam  ba- 
ve ant,  noti  licite  pojfunt  Ecclefia  bona  in 
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fuos  expendere  ufus . Soggiugne  inoltre 
che  Ecclefiaftici  reditus  , feu  fuftentacu- 
lum  vita  , non  efi  principali s rnerces 
Clericorum , fed  ficut  valde  minus  prin- 
cipalij ordinando,  ad  premium  principa- 
le , quod  efi  beat  nudo  aterna , in  quan - v 
tum  ne  ce JJ aria  efi  ad  illam  . Unde  fi  a- 
hunde  qui*  competentiam  habeat  , illa 
ipfi  necejfaria  non  vide  tur  . Condii  ude 
il  fuo  articolo  con  quelle  parole  : Et 
horum  Santtorum  Tatrum  Jententtis  fc- 
cunus  , atque  fiabihus  fiatur  , quam  a- 
horum  quorundam  in  quibus'  illuminati* 
tanta  non  fuit . Che  fi  efaraini  1’  opi- 
nione contraria , o nel  Suarez  de  Rei. 

].  4.  de  Sim.  c.  4 6.  ovvero  in  qualche 
Canoniita  moderno,  e fi  troverà  cer- 
tamente che  non  è cosi  ben  fondata  co- 
me la  prima  -,  c che  non  felo  è lame- 
no  ficura  j ma  eh’ è anco  la  meno  ve- 
ra, contro  quello  che  ha  detto  il  Bel- 
larmino, il  quale  accordando  che  fia 
la  meno  ficura  , non  conviene  che  fia 
la  meno  vera , Ex  bis  duabus  opinioni- 
bus  prima  efi  tutior , etfi  fecunda  for- 
tajfeefi  verter , die’  egli  , nel  primo  li- 
bro de  Cler.  c.  37.  Quelli  che  confer- 
vano il  loro  patrimonio  r e che  T ac- 
crefcono  col  rifparmio  d.’  una  parte 
delle  loro  rendite,  non  fanno  male  ► 
Quelli  che  ragunano  dei  beni  Ecclefia- 
ftici,  non  hanno  ragione  di  lafciarliai 
loro  congiunti  ^ 

Paridi  3.  Settembre  1671. 
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di  molti  Ceffi  di  Cofiienzct , ec.  18 1 

CASO  CCXXXIX.  ? 

» * 

* 

Jion  fi  pofjono  ritenere  molti  Benefizi  > 
quando  uno  fia  [ufficiente  per 
mantener  fi  o ne  fi  amente . 

SI  dimanda  il  voftro  parere  , e de- 
gli altri  Dottori  della  Sorbona  fo* 
pra  un’  altro  Calo  di  cofcienza . • 

, Un’ Ecdefiaflico  di  qualità  e di  pie- 
tà j ha  un  Benefizio  di  cinque  in  fei- 
ccnto  feudi  di  rendita,  e inolne  tre 
piccole  Cappellani  che  tutte  inficine 
g}i,  rendono  novanta  feudi  di  entrata 
all’  anno  » 

Egli  è di  già  perfuafo  che  non  fi 
r polla  avere  più  di  un  Benefizio,  quan- 
do baili  per  Y oneito  foftentamento  y 
onde  il  Priorato  gli  baitarebbe  -,  ma 
ha  la  madre  , e dei  fratelli  che  fono 
pieni  di  debiti , e poveri  per  la  loro 
condizione . 

i.  Dimanda  , fe  per  poter  contri- 
buire più  facilmente  al  mantenimento 
. di  fua  madre  x pofla  ritenere  le  Cap- 
pellani. «.  *- 

i.  In  cafo  che  fua  madre  venga  a 
mancare,  fe  pofla-  ritenerle  per  poter 
più  facilmente  pagare  i debiti  della 
medeflma . 

Se  fua  madre  morendo  non  la- 
feiafle  debiti,  dimanda  fe  può  ritener- 
le per  pagare  quelli  de’  fuoi  fratelli  > 
ovvero  per  mantenerli,  un  poco  più  co- 
rno-. 
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modamente,  Tempre  però  nell'angulla 
• moderazione  del  loro  neceffario  , fe- 

condo la  loro  condizione,  perchè  han- 
no un  patrimonio  che  in  alcuni  anni 
non  gli  rende  il  bifognevole  per  fuflì- 
ftere  oneltamente. 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  al- 
ia prima  difficoltà,  che  il  detto Eccle- 
fialtico  non  polla  ritenere  le  tre  Cap- 
pelle fuddette  per  poter  contribuire 
più  facilmente  al  mantenimento  difua 
madre . 

Alla  a.  Che  poflfa  farlo  ancora  me- 
no per  pagare  i debiti  di  fua  madre  , 
in  cafo  che  moriflc  indebitata. 

Alla  $.  Che  non  polla  ritenerle  nè 
pure  per  pagare  i debiti  de’  fuoi  fra- 
telli, perchè  pollano  vivere  un  poco 
più  agiatamente,  quantunque  nell’an- 
gufta  moderazione  del  loro  ncccllario» 
fecondo  la  loro  condizione. 

Parigi  io.  Marzo  1667. 

CASO  CCXL. 

Vn  Ecc/efiafiico  non  può  in  coficienza  ri- 
tenere due  Benefizi , quando  uno  fia 
‘ fufltciente  per  mantenerfi  oneft amente  , 1 

ed  e obbligato  a diftribuire  il fupcr- 
fiuo  in  e/emofina  ai  poveri. 

1.  C E un’ Ecclefialtico  polla  in  co- 
feienza  c fenza  offender  Dio  ri- 
tenere due  Benefizj  , quando  uno  gli 
balta  per  mantenerfi  in  una  vita  fo- 

bria  , 
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ài  molti  Cajt  di  Cofcìcnza  , cc.  1S5 
bria  e conforme  alla  fantità  dellapro- 
feflìone , che  ha  abbracciata  . - 1 

2.  Se  un’  Ecclefiaftico  faccia  bene  , 
facendo  dei  ccnfi  col  fuperfluo  che  gli 
avanza  nel  fine  dell’  anno  , dei  quali 
pofia  godere  fua  vita  durante  , con 
intenzione  di  lanciarli  dopo  morte  a 
qualche  Chiefa  , o a qualche  Spe- 
dale. 

. Li  Dottori  in  Teologia  fofcritti  fi* 
no^  di  parere  nel  primo  Cafo  : Che 
un  Ecclefiaftico  non  porta  in  cofcienza 
tenere  due  Bcnefizj  , quando  uno  è 
fufficiente  per  mantenerli,  come  è fia- 
to definito  dal  Concilio  di  Trento  fefs. 

24.  de  Rfiform.  c.  17. 

Nel  2.  Che  un’  Ecclefiaftico  non  fac-  < 

eia  bene  , quando  del  fuperfluo  dei 
frutti  del  fuo  Benefizio,  che  gli  avan- 
zano nel  fine  dell’  anno,  fa  un  cenfo 
per  goderlo  Jfua  vita  durante  , e con 
intenzione  di  lafciarlo  dopo  morte  a 
qualche  Chiefa , o Spedale  * e eh’  è 
obbligato  a difpenfare  il  fuperfluo  ai 
poveri  come  patrimonio  loro  , o im- 
piegarlo per  la  Chiefa  in  cofc  neccf- 
farie . 

Parigi  12.  Giugno 
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CASO  CCXLI. 

i . < , * J _ 

3s [on  fi  può  accrefcere  la  rendita  di  uff 
Benefizi o con  la  fola  intenzione 
' di  permutarlo . 

» 

DUE  Ecclefiaftici  hanno  intenzio- 
ne di  permutare  i loro  Benefizi 
sua  ficcome  non  fono  eguali  di  rendi- 
ta, quello  che  ha  il  Benefizio  più  po- 
vero, per  renderlo  eguale  con  la  mi- 
ra di  quefta  permuta  , vuole  aggiu- 
gnervi  dei  beni  fuoi  proprj. 

Si  dimanda  primieramente  , fe  ciò 
potta  farli  in  buona  cofcienza,  e fe  vi 
fìa  punto  di  Emonia. 

i.  Se  quello  , che  ha  il  Benefizio 
più  pingue,  fapendo  quello  che  l’al- 
tro ha  intenzione  di  fare  per  effettua- 
re quefta  permuta,  debba  accettarla  r 
dopo  che  farà  flato  fatto  il  fuddetto 
annetto  , o almeno  dar  parola  di  per- 
mutare dopo  che  l’altro  Benefizio  fa- 
rà in  quefta  maniera  refo  eguale  al: 
fuo  . 

Per  altro  non  fi  vede  che  vi  (Ta  a-l- 
tra  ragione  , per  cui  quefta  permuta 
non  poffa  farfi  canonicamente  da  am- 
be le  parti . 

Li  Dottori  in  Teologia  fofcrittv  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà 
propofte  ..  i.  Che  il  Benefiziato  piit 
povero  non  putta , per  renderlo  egua- 
le a quello  con  cui  vuole  permutare* 
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aggiugnem  per  Tempre  ( con  quella 
mira  ) dei  beni  che  gli  appartengono 
in  proprio  : e che  quella  donazione 
di  beni  fatta  alla  Chiefa  in  quella 
maniera  , e con  quella  intenzione  a- 
vrebbe  qualche  cofa  difimoniaco,  co- 
me la  fondazione  che  un’  uomo  facef- 
fe  di  un  Benefizio  per  elfcrne  invelli- 
to,  comechè  fia  permelTo  a un  Tito- 
lare di  accrefcere  il  capitale  del  fuo 
Benefizio  e le  rendite  con  aggiugner- 
vi  li  fuoi  acquilli  , ovvero  altri  beni 
fuoi  proprj,  e a chiunque,  di  fonda- 
re un  Benefizio  . La  ragione  di  que- 
lla rifpolla  è,  che  ficcome  quell'ulti- 
mo con  la  fondazione  che  fa  , ha  un* 
•intenzione  fimoniaca  , perchè  vuole  a- 
verc  un  Titolo  Ecclefiallico  per  mezzo 
del  denaro  , o altra  robba  temporale  , 
con  cui  fa  la  fondazione  -,  cosi  il  pri- 
mo per  mezzo  di  quello  aumento  del 
fondo,  che  aggiugnclfe  al  fuo  Benefi- 
zio, vuole  entrare  in  un’altro. 

i.  Che  il  Benefiziato  più  pingue  , 
non  può  promettere  di  permutare  do- 
po cnc  l’altro  Benefizio  farà  diventato 
eguale  al  fuo  , nè  in  confeguenza  ac- 
confentire  alla  fuddetta  permuta  . 

Parigi  6.  Maggio  1668. 
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CASO  CCXLII.  ; 

T^o»  fi  può  tenere  un  Benefizio  3 quando 
fi  è ottenuto  dal  Tapa  con  condizione 
di  far  fi  Refciofoy  fe  non  fi  aveva  un 
intenzione  fincera  di  abbracciare  il 
detto  flato , e di  vivere  conforme  alla 
fantità  del  me  defimo . 

SI  dimanda  la  decisone  della  que- 
ftione  feguente  per  determinarli  Co- 
pra di  ella  , o a potfcdere  un  Benefi- 
zio, eh*  è il  folo  che  abbia  quello  che 
dimanda  quella  decifione  , o a rinun- 
ziarlo  nelle  mani  del  Collatore,  o a 
fare  quello  che  fi  giudicherà  conve- 
niente. 

Tizio  avendo  faputo  che  Mevio  a- 
veva  un  Benefizio  che  gli  era  contra- 
ttato , e che  non  penfava  punto  a di- 
fenderli , o per  cagione  della  fua  lon- 
tananza, o per  qualunque  altro  moti- 
vo y fece  pregare  il  Collatore  di  quel 
Benefizio  eh’ è un’  uomo  di  qualità  , 
che  volefie  dimandare  il  fuddetto  Be- 
nefizio a Mevio  , acciò  gliene  rinun- 
ziafie  con  una  penfione  . Il  Collatore 
dà  ordine  a Lelio  fuo  domeftico , eh’ 
è parimenti  Ecclefialtico  che  vada  da 
Mevio  a fargli  la  propoiìzione  che  Ti- 
zio gli  Faceva  fare.  Subito  che  Lelio 
ebbe  avuta  quella  commifiione  , gli 
venne  in  penderò  di  maneggiarli  per  fe 
medefimo  3 nondimeno  cfegul  la  fua 
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commilfione  fedelmente  , e trovò  che 
Mevio,  il  quale  è un  buon  Sacerdote 
nemico  degli  imbarazzi  che  portano 
jTeco  le  liti , non  aveva  altra  mira  che 
di  difporre  del  Benefizio  fecondo  il 
defiderio  del  Collatore,  a cui  Lelio  a- 
vendo  portata  la  rifpofta  , ed  effendo 
flato  fermato  il  giorno  per  far  la  Proc- 
cura  ad  refignandum  Lelio  domeftico 
del  Collatore  avendo  difpiacere  di  per, 
der  l’occafione  di  quello  Benefizio , fe- 
ce proporre  al  Collatore  , fe  voleva 
compiacerli,  giacche  Mevio  voleva  ri- 
nunziare il  detto  Benefizio  , e rafie, 
gnarlo  a chi  averte  voluto  il  detto  Col- 
latore, di  chiedergli  il  detto  Benefizio 
I per  la  fua  perfona  in  vece  di  diman- 
darlo per  Tizio  , che  era  egualmente 
I ignoto  agli  uni , e agli  altri. 

1 II  Collatore  trovò  delle  difficoltà  da 
primo,  non  perchè  non  folle  ben  dif- 
pollo  per  Lelio  *,  ma  per  caufa  della 
lite  che  bifognava  fuperare  avanti  di 
rellare  in  pacifico  portello  del  Benefi- 
zio ; nondimeno  acconfentì  di  com- 
piacer Lelio  , il  quale  elfcndo  andato 
di  nuovo  a ritrovar  Mevio  , non  ebbe 
difficoltà  a farlo  rifolvere  che  faceffe 
la  rinunzia  a lui,  anzi  gliene  fece  con 
condizioni  più  mici  di  quelle  che  a- 
vrebbe  fatte  a Tizio  -,  e Lelio  è ora  il 
Benefiziato  non  pacifico. 

Lelio  che  vorrebbe  regolarli  coi  prin- 
cipi di  una  buona  cofcienza,  diman- 
da , fc  fia  entrato  nel  detto  Benefizio 

per 
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per  buona  ftrada  j egli  è un  Benefizio  d 
regolare,  ch’egli  ha  prefo prò  cupien- 
te  profiteri  . Dimanda  fe  abbia  fatto  | J 
torto  a Tizio  con  impedire  che  non  i 
averte  quello  Benefizio  eh*  erano  dif- 
pofti  a dargli  , proccurandolo  per  fe  « 

medefimo  ; e fe  fia  obbligato  in  co-  { 

feienza  a rimettere  il  fuo  gius  nelle 
mani  del  Collatore  , ovvero  a rinun- 
zi arlo  a Tizio  egli  medefimo  , o piò  I 
torto  a quello  per  cui  lo  voleva  Ti- 
zio, ovvero  ad  alcun’ altro  che  Tizio 
volefie,  imperocché  lo  voleva  per  un* 
accomodamento:  ovvero  che  cofa deb- 
ba fare  . Dcfiderarebbe  veramente  di 
poterlo  pofledere  con  buona  cofcienza» 
ma  quando  non  porta  , vuole  piutto- 
fto  lafciarlo,  comechè  abbia  fatte  mol- 
te fpefe  per  fortenerlo  ; le  quali  di- 
manda, le  potrebbe  ricevere  da  Tizio,  ; 
in  cafo  che  forte  obbligato  in  cofcien-  « 
za  a rinunziargliene.  j 

• Il  Configlio  foferitto  è di  parere  , i 

che  Lelio  non  fia  entrato  in  detto  Be-  I 

nefizio  per  le  ftrade  legittime  , aven-  i 

do  dimandato  e ottenuto  per  fe  un  i 

Benefizio  ch’era  rtato  promefio  a Ti- 
zio per  mezzo  fuo  , onde  non  fi  può  i 

negare  che  non  vi  fia  fiata  dell’ infc-  i 

deità,  e della  cupidigia:  Che  nonpo-  < 

teva  effer*  invertito  , come  è fiato  di  < 

detto  Benefizio  prò  cupiente  profiteri  , t 

quando  anche  per  parte  fua  non  vi  < 

forte  altro  mancamento , fe  non  aveva  < 

in  quel  tempo  un’  intenzione  (incera  < 

- di  | 
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di  farli  Religiofo  , c di  far’  una  vita 
veramente  rcligiofa  . E non  può  rite- 
nerlo, fe  non  perfevera  in  quella  me- 
defima  volontà  : Che  ha  fatto  torco  a 
Tizio  con  impedire  che  non  avelie  il 
detto  Benefizio  eh’ erano  difpofli  a dar*, 
gli,  per  procurarlo  a fe  ir.edefimo* 

CASO  CCXLIII. 

Ter  rifervarfi  una  pendone  J opra  un  Be- 
nefizio , bifogna  efferfela  meritata  con 
averlo  fervito , e non  può  eccedere  il 
terzo  della  rendita . 'H.on  fi  può  rice- 
vere veruna  fomma  di  denaro  col  pre- 
te fio  delle  fpefe  che  fi  fono  fatte . 

» * v 

UN  Curato  vicino  a Parigi  diman-* 
da  alli  Dottori  della  Sorbona,  fc 
polla  contrattare  in  buona  cofcienza 
della  fua  Cura  , che  fecondo  le  fue 
pretefe  ha  più  di  dugento  quaranta 
feudi  d’  entrata  , rifervandofi  ottanta 
feudi  di  penfione  , e pigliando  400- 
feudi  per  più  di  mille  che  ne  ha  fpefi 
in  nove,  o dieci  anni  che  la  gode. 

Li  Dottori  in  Teologia  folcritti  fo- 
no di  parere  : Che  quello  Trattato  fa- 
rebbe viziofo,  e fimoniaco  per  ragione 
del  denaro  che  vorrebbe  il  Curato  , e 
che  il  fuo  Rifcgnatario  gli  darebbe  : 
quanto  alla  penfione,  efifa  non  può  ec- 
cedere il  terzo  i e inoltre  fi  ricerca  , 
che  il  rellante  delle  rendite  fia  ^uffi- 
ciente per  far  fervirc  il  Benefizio  da 
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quelli  che  faranno  neceffarj  affìeme  co! 
Curato,  e che  il  Rifegnante  abbia  me- 
ritato col  fuo  fervizio  nel  detto  Bene- 
fìzio una  pendone  canonica  , e che  ne 
abbia  bifogno  per  vivere  comodamente 
fecondo  il  fuo  flato  : altrimenti  non 
potrebbe  in  buona  cofcicnza  rifervarfe- 
la  nella  rinunzia. 

Parigi  29.  Aprile  1669.- 

CASO  CCXLIV. 

Se  due  Ecclcfiafiici  , trattando  di  un 
Canonicato  per  rinunzia  , con  obbligo 
che  il  Rifegnatario  paghi  una  pe afo- 
ne y che  ajjorbifce  tutte  le  rendite  e le 
-diflribuzioni , commettano  fimonia  ♦ 

LI  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere , che  due  Ecclcfiafli- 
ci  trattando  di  un  Canonicato  per  ri- 
nunzia, con  obbligo  che  il  Rifegnata- 
rio paghi  una  penfione  che  afforbe  tut- 
te le  rendite  e le  diftribuzioni  , non 
commettano  fimonia  , fe  fanno  quello 
trattato , per  efeguirlo  col  confcnfo  e 
permilfione  del  Papa  . L’ordine  della 
Corte  di  Roma  è di  non  accordare  le 
penfioni  che  eccedono  il  terzo  dei  frut- 
ti : alle  volte  però  il  Papa  ne  accorda 
fino  alla  metà  con  quella  claufula  , 
modo  medium  partem  fruttuttm  non  ex - 
•cedat . In  cafo  che  averte  accordata  una 
penfione  di  tutti  li  frutti  fenza  qual- 
che motivo  grave  , fi  potrebbe  prefu- 

rac- 
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mere  che  la  detta  conceffione  foffe  fur- 
rettizia  ; c nondimeno  quando  folle 
fiata  accordata  con  qualche  cagione 
grave,  non  farebbe  animella  nella  Fran* 
eia,  come  ha  oflervato  il  Rebuffo  in 
Traxi  de  Refervationibus  num.  14.  Sed 
a Senatu  Tarifienfi  fuit probibita  illa  Re-» 
fervatio  omnium  frufluum  anno  14 96. 
àie  19.  Jlprilis  : & in  patria  consue- 
tudinaria non  recipitur  b<ec  refervati* 
fruttuum  : nam  qui  jlltari  fervit  , de 
„ Altari  vivere  debet , cap.  Secundum  , 
de  Tr<ebend.  Et  Refervatio  eft  in  hoc 
Regno  probibita  in  Cono,  de  Rcfcrvat.  fi - 
ve  Beneficiorum  , five  omnium  fruttuum 
illorum  & Rapa  illam  refervationem 
von  jolet  facere  , nifi  ex  magna  caufa . 

CA  S O CCXLV. 

Se  un  uomo  che  rinunzia  un  Benefizio 
femplice  , pojfa  fenza  ftmonia  efigere 
una  penfione  che  eccede  il  terzo  ? 

Se  il  Rij'egnatario  avendola  promejjd  , 
- perchè  credeva  che  non  vi  foffe  male 
alcuno , pojfa  pagarla  . 

“ i ; . 

IL  Coniglio  foferitto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propofte.  Alla 
prima  : Che  quello  il  quale  rifegna 
un  Benefizio  femplice  in  favore,  può 
con  la  permiffione  del  Papa  rifervarfi 
una  penfione  che  ecceda  il  terzo , e go- 
derla £e  il  Papa  gliene  accorda  , ma 
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che  1*  ordine  è , che  le  pendoni  non  éc- 

• cedano  il  terzo  dei  frutti  , c che  non 
pottono  eccederlo  fenza  la  difpenfa  ; e 

i'  per  la  difpenfa  bifognerebbe  che  vi  fol- 

lerò delle  caule. 

Alla  feconda  : Che  il  Rifegnatario  , 
avendola  prometta  , può  pagarla  fe  è 
fiata  creata  ; ma  che  fe  non  è creata  , 
ovvero  fe  è creata  con  quella  claufu- 
la,  dummodo  tertìam  partem  frutluum  | 
non  excedat  , non  può  pagarla  ; o in 
j-  tutto,  fe  non  è creata,  o il  foprappiù 

• del  terzo , in  calo  che  da  creata  con  la 
detta  condizione. 

* CASO  CCXLVI. 

i 

i 

in  che  tempo  fi  pojfano  godere  li  Bene - 
fiz)  permutati  , e le  penfionì  , 
e le  riferve  / opra  li 

me  defimi . * * v 

IL  pagaménto  della  pendone  , e la 
rifcolfione  dei  frutti  dei  Benefizi 
permutati , d debbono  regolare  ordi- 
nariamente dal  giorno  del  poffetto  . 
Imperocché  avanti  il  detto  giorno  la 
permuta  non  ha  il  fuo effetto.  Quel- 
lo che  non  c fpogliato  del  fuo  Tito- 
lo debbe  avere  tutti  li  frutti  , c non 
fidamente  la  parte  rifervata  per  pen- 
done, e non  ha  la  facoltà  di  godere 
lì  frutti  del  Benefizio  , di  cui  non  è 
ancora  inveliito. 

S- 
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Se  però  il  Concordato  dicefle  che  li- 
J permutanti  godranno  de’  Benefizj  per-, 
mutati,  cominciando  da  un  certo  tem- 
po : in  quello  cafo  bifognerebbe  rego- 
lare il  godimento  dal  giorno  accenna- 
to nel  Concordato  . Ma  non  è verifi-< 
mite  che  il  Concordato  dica  , che  li. 
permutanti  godranno  de’  Benetizj  per- 
1 mutati  avanti  di  averne  prefo  il  pof- 
; fedo . 

Rifpetto  al  Decreto  \ egli  è certo  che 
obbliga  quello  il  quale  fi  è rifervato  il 
godimento  della  Cafa  del  Priorato  ri- 
nunziato al  fuo  compermutante,  edel 
recinto  della  medcfima  , a dichiarare 
nella  Cancellarla  del  Vefcovato  , che 
quella  Cafa , e quel  recinto  rifervati  , 
formano  una  parte  del  fondo  di  quel 
Priorato  , avanti  di  aver  ricevuta  la 
prima  rata  della  pendone.  E’ parimen- 
ti certo  , che  non  avendo  fatta  la  det- 
ta dichiarazione  in  Cancellarla , avan- 
ti di  rifcuoter  la  prima  rata  della  pen- 
done, la  permifiìone  di  godere  la  dee-’ 
ta  Cafa , e recinto , accordata  in  favo- 
re della  permuta  a quello  che  fc  l’ha, 
rifervata  rinunziando  il  fuo  Priorato 
in  forma  di  permuta,  è nulla:  ma  la 
creazione  della  penfione  non  c però  nul- 
la ; ficcome  ne  pure  la  permifiìone  di 
godere  la  Cafa  e il  recinto  del  Prio- 
rato, in  cafo  che  la  dichiarazione  fof- 
fe  fiata  fatta  innanzi  alla  rifeoflione 
della  prima  rata  della  penfione , come « 
che  fofie  fiata  fatta  dopo  che  la  rata 
Dfftf.Moral.  T om , 111.  I era 
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era  già  fcaduta;  imperocché  le  parole 
del  Decreto  v’infegnano  quefte  due  ve- 
rità . La  prima  ci  viene:  accennata  in 
quelle  parole,  quoad  illorum  refervatie- 
nem , che  hanno  relazione  aquellc  pre- 
cedenti , domum  pr&diEtaw  una  cum  a- 
lìis  fibi  ut  fupra  refervatis  i che  accen- 
nano il  recinto , e non  la  pendone  . E 
la  prova  è,  perchè  non  imporra  che  il, 
Rifegnante  del  Priorato  dichiari  , che; 
quella  cafa  e quel  recinto  rifervati  fo- 
no del  Priorato  per  la  creazione  della- 
pendone  ; ma  importa  per  la  permif- 
done  di  godere-  la  detta  Cafa,,  e ildet-, 
to  recinto  *,  altrimenti  fe  non.  fodero 
del  Priorato  , vi  farebbe  una  fimonia., 
evidente  . La  feconda  verità,  ci  viene, 
accennata  in  quelle  parole  ; jLnte  pri- 
mi termini  diti#  penfionis  ptreeptionem 
le  quali  dimoltrano  che  per  render  nul- 
la la  grazia  in  ordine  alla,  riferva  del 
godimento  della.  Cafa  , e del  recinto 
del  Priorato  , non  bada  che  da  fcadu- 
to  il  termine  ; ma  è.  necefTario;chc  la 
pendone  dovuta  nel  detto. tempo  da 
data  rifeoflfa. 

Parigi  i6t  Agofto  i6yi. 
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» 

CASO  CCXLVII. 

Uh  Canonico  con  mala  fede  ha  rinunzia- 
to il  fuo  Benefizio  a tre  Ecclefiajìici  , 
fi  tratta  di  fapcre  , chi  fia  il  vero  Ti- 
tolare . 

Pietro  avendo  un  Canonicato  in  pe- 
ricolo di  efler  impetrato  come  de- 
voluto, lo  rinunzia  a Paolo  fenza  pen- 
done con  la  fperanza  , ch’elfendo  fuo 
parente  , gli  reftituifea  il  Benefizio  , 
fenza  però  avergliene  parlato.  Frattan- 
to Paolo  fi  provede  inCorte  di  Roma , 
ed  effendo  aliai  occupato  in  una  Dio- 
cefi  lontana  da  quella  del  Benefizio  , 
differifee  un’anno  a chiedere  la  fua  ap- 
provazione al  VefcQVo.  Pietro  avendo 
faputo  che  Paolo  era  fui  punto  di  ot- 
tenere l’approvazione  gli  forma  oppo- 
fizione  , dicendo  che  non  ha  rinunzia- 
to , e che  quando  anche  lo  avelie  fat- 
to , dichiarerebbe  di  aver  fatto  nello 
Hello  tempo  le  rivocazioni  necelfarie 
per  annullare  la  rinunzia  . Su  quella 
oppofizione  , il  Vefcovo  ricufa  a Pao- 
lo l’approvazione,  il  quale  dopo  il  ri- 
puto non  ha  più  fatto  verjiìT  atto  per 
entrare  nel  Benefizio. 

Un  poco  avanti  che  Paolo  fi  prefen- 
tafle  per  avere  la  fua  approvazione  , 
Pietro  non  credendo  che  Paolo  penfaf- 
fe  più  al  fuddetto  Benefizio,  lo  rinun- 
zia di  nuovo  a Giovanni  giovanetto  di. 

I z 14.  an- 
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14.  anni  con  una  pendone  ad  iftanza 
dello  Zio  di  detto  Giovanni  * nella  cui 
Cafa  allora  abitava  Pietro , e a cui  la 
rinunzia  non  era  nota  . Pietro  rinun- 
ziandolo  fi  fa  pagare  anticipatamente 
tutta  la  rendita  dell’anno  corrente  del 
Benefizio,  comechè  dopo  abbia  rifeof- 
fo  anco  dall’  Affittuario  del  Benefizio 
tutta  1’  entrata  di  quel  medefimo  an- 
no , avendovi  acconfcntito  li  parenti, 
di  Giovanni  con  la  fperanza  di  diffal- 
care la  detta  fomma  con  la  pendone  • 
Un’  anno  dopo  di  quefta  feconda  ri- 
nunzia, lo  Zio  di  Giovanni  ottiene  le 
Bolle  di  Roma  , e l’approvazione  del 
Vefcovo,  e mentre  era  per  far  ricevere 
Giovanni  nel  Capitolo  , Pietro  raoffo 
da  unofpirito  di  vendetta  contro  quel- 
lo Zio,  forma  le  fue  oppofizioni,  eie 
lignifica  al  Sindaco  del  Capitolo . Frat- 
tanto lo  Zio  avendo  fapute  le  oppofi- 
zioni,  convoca  il  Capitolo  avanti  l’ora 
ordinaria  ( imperocché  aveva  una  di- 
gnità che  gli  dava  quefta  facoltà  ) e 
prevenendo  la  venuta  del  Sindaco  , fa 
ricevere  fuo  Nipote  nel  Benefizio. 

. Pietro  fdegnato  che  il  fuo  difegno 
non  avelie  avuto  effetto,  rinunzia  po- 
co dopo  il  medefimo  Benefizio  per  la 
terza  volta  a Antonio  , il  quale  fape- 
va  beniffimo  le  due  prime  rinunzie  . 
Quell’  ultimo  Rifegnatario  ottiene  1’ 
approvazione  dal  Vefcovo  con  la  ra- 
gione che  Giovanni  era  mal  provvifto 
per  cagione  delle  oppofizioni  di  Pietro^ 
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! { uo  ri fegnante  . Si  ferve  del  gran  cre- 
11  dito  che  ha  per  intimorire  lo  Zio  e 
f tutta  la  famiglia  di  Giovanni  : dà  in 
óltre  ad  intendere  che  hanno  fatto  un 

• devoluto  fopra  una  Cura  che  poflìe- 
dc  -,  finalmente  gli  fa  temere  ogni  co- 

' fa  fe  non  cede  il  Benefizio,  onde  l’ob- 
bliga a tutto  quello  che  vuole  . Pie- 
tro crede  che  Antonio  fi  fiaaccommo- 
dato  con  Paolo  primo  rifegnatario  per 
le  fue  pretenfioni , di  modo  che  Anto- 
nio è entrato  in  portello,  e fonoquat- 

• tro  o cinque  meli  che  gode  pacifica- 
! mente  il  Benefizio  , fopra  di  cui  Pie* 

• tro  ha  creata  la  medefimapenfioneche 
5 aveva  accordata  nella  prima  rinunzia 

! la  qual’  è pallata  nella  Corte  di  Ro- 
f ma.  Dopo  Antonio  l’ha  eftinta  pagan- 
> do  a Pietro  una  fomma  che  non  ecce*' 
| de  le  cinque  annate  , e non  erano  con- 
i venuti  fra  di  loro  deH’ettinzionc  della 
1 penfione  , quando  fu  fatta  la  rinun-' 
' zia . 

Si  dimanda  primieramente,  a quali 
j de’ tre  Rifcgnatarj  appartenga  giuridi- 
camente il  Benefizio.  • 

2.  In  cafo  che  non  appartenga  nè  al 
1 fecondo,  nè  al  terzo.  Se  Pietro  rinun- 
ziante  debba  reftituire  al  fecondo  l’en- 
trata dell’anno  corrente  che  ha  ricevu- 
ta , e le  fpefe  che  il  detto  fecondo  ha 
fatte  per  le  Bolle  ; fe  debba  in  oltre 
! reftituire  al  terzo  la  fomma  che  gli 
ha  pagata  per  1*  eftinzione  della  pen- 
| (ione. 

I j 5*  In 
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3.  In  cafo  che  appartenga  al  fecon- 
do, o al  terzo.  Se  il  Rinunziante  deb- 
bia rellituire  al  Rifcgnatario  le  fpefe 
che  ha  fatte  per  entrare  nel  Benefizio, 
del  quale  è ltato  privato  unicamente 
per  la  falfa  pretella,  e ingiulta  oppo- 
fazione  del  Rinunziante. 

4.  Se  il  Rinunziante  fia  obbligato 
a rellituire  al  legittimo  Titolare  tut- 
ti li  frutti  percecti  dopo  la  prima  ri- 
nunzia , o almeno  dopo  la  feconda  Gn- 
golarmente  dopo  aver  avuta  dal  fecon- 
do Rifegnatano  la  rendita  dell*  anno 
corrente  anticipatamente. 

\ . In  cafo  che  il  Benefizio  fia  d'nno 
de’ due  primi,  come  debba  regolarli  il 
Rinunziante  col  terzo  per  obbligarlo 
a rinunziare  in  favore  di  quello  , a 
cui  appartiene  giuridicamente  i e fefia 
obbligato  per  aver  l’intento  di  dichia- 
rare r ingiullizia  delle  fue  oppofizio- 
nj,  e la  violenza  che  ha  ufata  per  met- 
ter il  terzo  in  polTelTo  . 

6.  In  cafo  che  il  primo  fi  fia  acco- 
modato col  terzo,  quando  non  ha  più 
avuta  fperanza  per  l’infedeltà  del  Ri- 
nunziante y Ce  quello  llelfo  Rinunzian-’' 
te  fia  parimenti  obbligato  a indurre  il. 
terzo  che  rellituifca  il  Benefizio  a!  pri- 
mo, fuppollo  , che  quel  primo  Rife- 
gnacario  vi  avelie  più  diritto.. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  al  primo  . Che 
il  Benefizio  appartenga  di  ragione  a. 
Paolo  primo  Rifegnatario , quando 

non 
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non  fi  fia  accomodato  canonicamence 
con  Antonio  terzo  Rifegnatario  s ov- 
vero che  vedendo  F oppofizione  , co- 
mechè  ingiuftiflìma  , che  gli  veniva 
fatta  da  Pietro  il  Rinunziante  , averte 
abbandonate  volontariamente  le  ragio- 
ni che  aveva  , e non  averte  voluto 
fpofleflarlo . 

Al  fecondo.  Che  non  appartenendo 
nè  al  fecondo  , nè  al  terzo  . Pietro  il 
Rinunziante  debbe  refticuire  al  fecon- 
do Rifegnatario  V entrata  dell*  anno 
corrente  che  ha  ricevuta  , e rifarcirlo 
delle  fpefe  che  il  detto  fecondo  ha 
fatte  per  le  Bolle.  Ch’è  parimenti  ob- 
bligato a redimire  al  'terzo  oltre  le 
fpefe  fatte  per  occafione  della  rinun- 
zia fatta  in  favore  di  lui  , la  fomma 
c'he  ha  ricevuta  da  eflo  per  l’eftinzio- 
ne  della  pendone . 

, Al  terzo.  Che  non  appartenendo  al 
primo  -,  ma  al  fecondo  , o al  terzo 
perchè  il  detto  fecondo  farebbe  'fiato 
impedito  ingiuftamente  dal  pigliarne 
portello  , il  Rinunziante  debbe  redi- 
mire al  primo  le  fpefe  che  ha  fatte 
per  entrare  nel  detto  Benefizio. 

Al  quarto  . Che  il  Rinunziante  è 
obbligato  a redimire  al  legittimo  Ti- 
tolare tutti  li  frutti  percecti  dopoché 
ha  impedito  ingiuftamente  il  fuddet- 
to  Titolare  legittimo  dal  pigliarne  il 
portello . 

Al  quinto  . Che  la  feconda  rinun- 
zia è fiflnoniaca,  fe  il  pagamento  del- 

I 4 J’enr 
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]’  entrata  dell’  anno  corrente  del  Bene- 
fìzio che  hanno  tatto  li  congiunti  di 
Giovanni  fecondo  Rifegnatario  in  van- 
taggio di  Pietro  Rinunziante,  è fiata 
una  delle  condizioni  del  Trattato  . 
Supporto  però  che  il  Benefìzio  fìa  di 
Paolo  primo  Rifegnatario,  o di  Gio- 
vanni fecondo  Rifegnatario,  che  il  Ri- 
nunziante è obbligato  a far  fapere  ad 
Antonio  terzo  Rifegnatario  che  in  pa- 
cifico portello  , che  non  doveva  , nè 
poteva  rinunziargli  il  Benefìzio  , per- 
chè non  aveva  più  fopra  di  erto  ragio- 
ne alcuna  in  virtù  di  una  rinunzia  pre- 
cedente legittima  che  aveva  fatta  in 
favore  di  quell’  altro  de’  due  eh’  era 
provvifto  canonicamente,  e di  adopra- 
re  tutti  i mezzi  ragionevoli  per  ob- 
bligarlo a non  ritenere  più  il  detto 
Benefizio  ingiuftamente  in  pregiudi- 
zio del  Titolare  legittimo. 

Al  fefto . Ch’ertendo  accomodato  il 
primo  col  terzo,  come  forzato  dall’in- 
xedeltà  del  Rinunziante  efpreffa  nell’ef- 
PP“°  > quel  medefimo  Rinunziante  c‘ 
obbligato  a indurre  il  terzo  acciò  re- 
rtituifca  il  Benefìzio  al  primo  fuppo- 
rto  che  appartenga  giuridicamente  al 
primo  , e non  al  fecondo  , ovvero  al 
terzo.  - 

Parigi  21.  Decembre  1667, 
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CAPO  CCXLVIII. 

XJn  Vefcovo  ha  la  facolta  di  erìggcr  una 
nuova  Dignità  in  una  Chieja  Colle- 
giata . 

Vno  può  effer  provvìfto  di  un  Benefizio  , 
che  ha  fondato , fe  la  fondazione  è fia- 
ta fatta  fenza  convenzione  , e fenz « 
patto . 

JAcopo  Canonico  Prebendato  nella 
Chicfa  Collegiata  di  Ar.  compo- 
rta di  quattro  foli  Canonici,  uno  de* 
quali  è Teforiere  con  la  qualità  di  Di- 
gnità , prefcnta  una  Supplica  verbale 
al  fuo  Vefcovo  , cfponendo  che  anti- 
camente in  detta  Cliiefa  v’era  un’  al- 
tra Dignità  , cioè  quella  di  Cantore , 
e lo  prega  a rimetterla  , offerendo  di 
contribuire  tre  feudi  d’entrata  perpe- 
tua per  ajutare  a foftenere  la  fudder- 
ta  Dignità  . Sopra  di  che  il  Vefcovo 
col  confenfo  de’Canonicì  convocati  Ca- 
pitolarmente, accetta  Tofferta  del  Sup- 
plicante, riftabilifce  la  Dignità  di  Can- 
tore, e in  quanto  ve  ne  Torte  , o po- 
terte  effervene  bifogno  1*  iftituifee  , e 
concede  le  Bolle  ai  Supplicante . 

1.  Si  dimanda  , fe  il  Vefcovo  porta 
iftituire  una  nuova  Dignità  in  una 
Chiefa  Collegiata. 

2.  Se  nell’  iftituzione  di  quella  di 
Cantore,  di  cui  fi  tratta,  vi  fia qual- 
che fpecic  difimonia,  comeché  laDi- 

I f gni- 
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gnità  di  Cantore  eh’  è illituita  non  fia 
un  Benefìzio,  ma  folamence  una  qua- 
lità , che  conferifce  al  Cantore  qual- 
che diritto  di  preminenza  , c di  pre^ 
cedenza  fopra  gli  altri  Colleghi  , ec- 
cettuato il  Terriere  : In  calo  che  in 
quello  fatto  vi  folle  della  fimonia,  in 
che  maniera  Jacopo  dovrebbe  rego- 
larli . 

Il  Conlìglio  foferitto  è di  parere  . 
intorno  alle  difficoltà  propolle  : Alla 
prima  , che  il  Vefcovo  polla  illituire 
una  nuova  Dignità  in  una  Chiefa 
Collegiata',  imperocché  quella  autori- 
tà non  è rifervata  al  Papa  da  verun 
Canone,  nè  dall’ufo  medefimo.  E vi 
fono  degli  Autori  gravi,  i quali  cre- 
dono che  porta  elìggerne  anco  nelle 
Chiefe  Cattedrali  giudicando  che  ciò 
non  venga  vietato  dal  C.  Cum  ohm  , 
de  Confuet.  Cum  ohm  Londinenfis  no/iris 
auribus  intimajjet  , quod  in  fua  Ecclejta 
propofuérat  fiatuere  prcecentorem  , no* 
ójus  precibus  inclinati , ei  hcentiam  con- 
cejftmus  prdecentorem  bnjufmodi  ordinan. 
di  • 

Alla  feconda  difficoltà  : ChenelPifti- 
tuzione  della  Dignità  di  Cantore  , di 
cui  fi  tratta  , non  v’  c fimonia  , fe  la 
fondazione  è Hata  fatta  aleutamen- 
te c fenza  patto  , ovvero  intenzione 
che  la  detta  Dignità  fia  conferita  dal 
Vefcovo  al  detto  Fondatore  -,  ma  che 
vi  farebbe  fimonia,  fe  forte  Hata  fat- 
v ta  col  patto  * La  Dignità  di  Cantore 

V * è un  J 
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di  molti  Cajì  di  Cofcienza  y ec.  203 
è un  Benefizio  -,  cd  è contro  il  buon’ 
ordine  la  collazione  di  una  dignità  a 
una  perfonà  che  ne  ha  un’  alcra  , c 
non  vuole  lafciarla. 

Alla  terza  . Che  Jacopo  è obbliga- 
to a lafciare  la  dignità  , e farfi  artol- 
ver  dalle  cenfure  che  può  efler’  incor- 
fo,  fuppofto  che  avelie  avuto  il  fud- 
detto  Benefizio  fimoniacamente. 

«•  Parigi  22.  Decembre  1671. 

''/'CASO  CCXLIX. 

Il  Vefcovo  può  J opprimere  i titoli  di  al- 
cune ‘Prebende , e unire  li  frutti  delle 
medefime  ad  altri  Benefzj  3 quando  le 
rendite  de'  me  de  fimi  fono  troppo  tenui  , 
e non  può  ordinare  che  quelle  Preben- 
de delle  quali  fono  capaci  i Cherici  , 
non  pojfano  effer  poffedute  fe  non  da' 
Sacerdoti , Jenza  ottenerne  il  confcnfo 
dal  Papa . 

SI  dimanda,  fe  il  Vefcovo  , fapendo 
che  l’entrata  de’ Canonicati  e Pre- 
bende di  una  Chiefa  Collegiata  è trop- 
po tenue  , porta  fopprimerne  alcune 
per  fomminiftrarc  agli  altri  il  modo  di 
iurtìftere . 

Se  per  autorizzare  e mantenere  que- 
fta  fopreffione  vi  fia  bifogno  di  ricor- 
rere al  Papa,  ovvero  al  Re,  o ad  am- 
bedue. 

Se  il  Vefcovo  porta  con  la  fuaauto- 
* rità  ordinaria  far  che  le  Prebende  fi«- 
--  - 14  no 
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no  in  avvenire  Presbiterali,  in  manica 
ra  che  nell'uno  polla  ottenerle,  fe  non 
è almeno  Suddiacono,  e ciò  perchè eC- 
fendo  conferite  a’  giovanetti  , come 
può  accadere  , e come  pur  troppo  ro- 
vente accade  con  rinunzie  animelle  nel- 
la Corte  di  Roma  , le  Chiefe  Colle- 
giate fono  malilfimo  fervite  , e princi- 
palmente quando  il  numero  de’ Cano- 
nici è piccolo  aliai,  come  di  quattro  » 

© fei . 

Alla  prima  difficoltà  il  Configlio  fo- 
fcritto  è di  parere . Che  il  Vefcovo  pof- 
fa  fopprimere  alcune  di  dette  Preben- 
de , e unirne  le  rendite  all*  altre  * C. 
Sic  ut  unire , de  excejfs.  Vralat.  Sicut  u - 
mire  , atque  poteftati  fubiicere  aliena  ad 
fummum  'Pontificem  jpertinere  dignofei • 
tur  : ita  Epifcopi  e fi  Ecclefiarum  fune 
Dicecefis  unio  , f?»  fuùjeflia  earumd&m  ► 
£ nella  fefs.  zu  dei  Conc.  di  Trento  > 
de  Reform . cap.  f.  Ut  edam  Ecclefia- 
rum fiat us  , ubi  Sacra  Deo  officia  mini - 
firantur  ea  dignitatt  confervetur  , pojfmt 
Epifcopi  edam  tanquam  ^Apoftohca  Se- 
di s Delegati  , iuxta  formam  juris  , fine- 
tamen  prajudicio  obtinentium  facere  u- 
nianes  perpetuar  quarumeumque  Eccle- 
fiarum Varocbialìum  Baptifmalium  ^ 
Ì3T  aliorum  Beneficiorum  Curatorum  cum 
Curatis  propter  earutn  paupertatem  E 
cella  fefs.  if.  cap.  In  Ecclefiis  Cat- 
tine drafìbus  aut  Collegiata  infignibus  y 

ubi  frequente s r adeoque  tenue s funt  'Pre- 
benda fitnul  cum  dtfiribudonibus  quoti - 
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di  molti  C afi  di  C ofcknza , ec.  i©f 
dìanis  , Ut  fuftinendo  decenti  Canonico- 
rum  gradui,  prò  loci  (9*  perfonarum  qua- 
rtate non  /ufficiane , liceat  Epifcopis  cune 
confenfu  Capitali  , vel  aliquot  fimpftci* 
Beneficia , non  tamen  regu/aria , iis  uni- 
re , Tel  jt  bac  ratione  provìderi  non  pof- 
fi*,  aliquot  ex  iis  fuppreffis  , &c.  „ Il 
„ Dccrecp  di  Bloè  art.  2j.  Slmilmente 
,,  nelle  Chiefe  Cattedrali,  o Collegia- 
„ te  , nelle  quali  fi  troverà  eflfcrvi  u» 

„ tal  numero  di  Prebende,  che  laren- 
„ dica  con  le  diftnbuzioni  quotidiane 
,,  non  fieno  Tuffi,  (enti  per  (ottenere  o- 
„ norevoJ  mence  il  grado  e flato  di  Ca- 
p,  nonico,  fecondo  la  qualità  de’  luo- 
„ ghi , e delle  perfonc-,  li  fuddccti  Ar- 
„ civefcovi  e Vcfcovi  potranno  procc- 
„ dere  all’  aumento  della  detta  rendi- 
„ ta  con  l’unione  de’Benefizj  Templi - 
„ ci  , purché  non  fieno  regolavi  , ov- 
t>  vero  con  la  riduzione  delle  Prebende 
pp  fuddette  a minor  numero  , purché 
„ fia  fufficientc  per  la  celebrazione  del- 
,,  1*  Officio  Divino. 

Alla  feconda  . Che  per  far  quefta 
riduzione  delle  Prebende,  ovveroque- 
fta  foppjeflìone  di  titoli  con  .1’  unione 
de’  frutti  agli  altri  che  reità  no , non  c 
eeceftirio  ricorrere , nè  al  Papa , nè  al 
Re,  nè  ad  ambedue  , comechc-  fi  pof- 
fa  far  confermare  da  ambedue  quello 
che  avrà  fatto  il  Vefcovo . 

Alla  terza.  Che  il  Vefcovo  non  può 
fare  quello  regolamento  fenza  il  con- 
fenfo  del  Papa  > a cui  ia  altra  manie- 
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ra  farebbe  pregiudizio;  o più  tolto  fé 
il  Vefcovo  facete  quello regolamento, 
non  avrebbe  neffun  eflecto  rifpecto  alle 
ptovifioni  che  facelfe  il  Papa  in  favore 
de’  femplici  Chcrici , non  potendo  egli 
riltrigncre  l’autorità  di  S.  Santità. 

CASO  CCL.  ; 

V ri  elezione  di  una  Dignità  fatta  da  un 
Capitolo  , non  e Canonica  , non  folo 
quando  e confidenziana  \ ma  ne  pure 
quando  non  e fatta  dalla  maggiore  , e 
più  Jana  parte  del  fuo  Capitolo . 

i 

» m 

% 

IL  Cantore  di  un  Capitolo  fi  amma- 
la d’  una  fpecie  di  apoplefia  , che 
gli  leva  il  difeerni mento  e la  parola  ; 
il  fuo  Benefizio  è alla  prefentazione  , 
e collazione  del  Capitolo  . Un  Cano- 
nico del  medefimo  Capitolo  defidera 
fo.nmamente  que!  Benefizio,  enei  tem- 
po dell’infermità  del  Cantore  follecita 
quanto  può  tutti  que’  Canonici  che 
.’lpera  di  poter  avere  favorevoli  , e ve- 
dendo di  non  poterne  guadagnare  più 
- di  due  , di  fecce  che  fono  , e che  Ve- 
nendo egli  prefentato  al  Benefizio  , il 
fuo  voto  non  conta  , onde  ne  reftava- 
no  quattro  de’  quali  non  poteva  allì- 
curariì  che  non  prefentaflero  un’altro, 
e lo  efdudeflero  dal  Benefizio  , pigliar 
quella  ftrada.  Uno  de’  due  Canonici  , 

* eh’ erano  in  fuo  favore  , ha  un  Nipo- 
- te  Ecdefiaftico-  ; quello  che  vorrebbe 
6-  il 
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dimoiti Cafi di-Cofcknza , tc.  ìo j. 
il  Benefizio  , e lo  Zio  dell’  Ecclefialti- 
co  fuddetto  convengono  di  dar  il  loro 
voto  al  Nipote  Ecclefiaftico  per  que- 
llo Benefizio  ch’era  per  vacare  j impe* 
gnano  il  terzo  Canonico  ch’era  del  lov 
yo  partito  con  condizione  che  fe  1*  afj 
fare  aveflc  buon  efito  , il  detto  Eccle- 
fi  attico  provvitto  del  Benefizio  lo  per- 
mutale col  Canonicato  di  quefto  Ca- 
nonico , di  cui  abbiamo  parlato  , che 
desiderava  con  tanta  paftìone  quefta 
Cantoria  . In  quelli  frangenti  rnuote 
il  Cantore»  e li  tre  Canonici  uniti  al- 
fleme  brigano  quanto  pofiono  y e im- 
piegano cutto  il  loro  credito  , e quel- 
lo di  molte  perfone  di  qualità  per  af- 
ficurarfi  del  voto  d’uno  de’quattro  Ca- 
nonici che  Tettavano  contro  dì  elfi . II 
Capitolo  vicn  convocato  con  tutte  le 
formalità  ordinarie  per  prefentare  il 
.Benefizio.  Li  tre  Canonici  collegati 
prefentano  il  detto  Ecclefiaftico  Nipo- 
te, di  cui  erano  convenuti  j tre  de’quat- 
tro Canonici  che  reftano  prefentano  ti- 
no di  loro  quattro  , onde  il  Canonico 
prefentato  perdendo  il  fuo  voto  , fi 
..  trovano  li  voti  divifi  egualmente*  Men- 
tre le  cofe  erano  in  quefto  flato,  e che 
neftuno  de’ Canonici  voleva  mutar  pa- 
rere , il  Canonico  ch’era  prefentato  al 
Benefizio  dagli  altri  tre  Canonici  è e- 
letto  dal  Veicovo  , che  in  quefto  cafo 
pretende  l’elezione  pieno  jure  ob  difeor- 
d'xam  patronorum  . Il  Nipote  Ecclcfia- 
ftico  prefentato  dagli  altri  tre  Canoni- 
ci 
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ci  pretende  che  il  Vefeovo  non  abbi* 
quelta  autorità  , onde  moietta  quello 
eh’ è flato  eletto  dal  Vefeovo;  e l’affa- 
re  finifee  in  una  lite,  dove  ognuno  pre- 
tende di  foftenere  le  fue  ragioni . 

Si  dimanda  prim ieramente . Se  il  pro- 
ceder di  que*  tre  Canonici  che  fi  fono 
accordati , che  hanno  brigato  come  fi 
è detto,  e fono  convenuti  di  dare  il  lo- 
ro voto  a quell’ Ecclefiaftico  Nipote  df 
uno  di  efiì  , con  condizione  che  aven- 
do ottenuto  il  Benefizio,  lo  permutaf- 
fe  con  uno  di  quelli  che  gli  avevano 
dato  il  voto  , fia  canonico  : fe  vi  fia 
confidenza,  e fe  quell*  Ecclefiaftico  co- 
sì prefentato  polla  fervirfi  del  fuo  di- 
ruto per  turbare  il  Canonico  eletto  dal 
Vefeovo  , e principalmente  avendo  a- 
defio  notizia  che  le  cofe  fono  pallate  , 
com’  è flato  efpofto . 

V’ è inoltre  un’altra  difficoltà  . Cioè 
che  li  tre  Canonici,  i quali  hanno  da- 
to il  voto  al  fuddetto  Ecclefiaftico  Ni- 
pote , per  cui  fi  confulta  , avendo  ve- 
duto che  la  loro  direzione  cagiona  del 
bisbiglio,  che  ne  veniva  parlato  come 
di  una  confidenza , e che  l’Ecclefiaflic® 
fleflo,  a cui  avevano  dato  il  voto  , a- 
veva  della  difficoltà  a fervìrfi  di  detta 
prefentazione  , perchè  non  la  credeva 
canonica  , avendo  timore  di  pregiudi- 
care la  fua  cofcienza  -,  e che  perciò  tut- 
ti li  loro  difegni  andavano  in  fumò  , 
penfarono  di  parlare  diverfamente  da 
quello  che  avevano  fatto  innanzi  , - e 

. lad- 
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di  molti  Cafi  di  Cofcìenia , ec.  205 ì 
laddove  non  avevano  ufara  veruna  di- 
ligenza per  occultare  i loro  maneggi, e 
la  direzione  , che  avevano  praticata  , 
hanno  cominciato  a dire  a quel  giova- 
ne Ecclefialtico,  che  non  è ancora  mol- 
to verfato  nelli  affari  Ecclefiaftici , che 
era  uno  fcrupolo,  che  non  avevano  in- 
tenzione alcuna  di  avere  il  fuo  Benefi- 
zio , nè  che  lo  permutale  come  fi  era 
detto  f ma  ch’egli  ne  farebbe  il 'padro- 
ne , e che  potrebbe  ritenerlo  per  fe  > e 
che  perciò  non  doveva  avere  timore  al- 
cuno per  foftenere  le  fue  ragioni . ; 

„ Onde  fi  dimanda  in  fecondo  luogo  « 
Se  quella  diverfa  maniera  di  parlare, 
o anco  d’ intenzione  , fe  veramente  fi 
fono  mutati  , cambj  qualche  cofa  nel- 
la foftanza  di  quell’affare  j e fe  ciò  ba- 
iti per  rettificare  quello,  che  vi  fareb- 
be potuto  eflere  d’ irregolare  in  quello 
procedere  : fe  quell’  Ecclefialtico  poffa 
in  buona  cofcienza  follenere  il  fuopre- 
tefo  dritto  , e fe  quello  eh’  era  confi, 
denziario  nel  tempp,  che  fi  trattava  in 
Capitolo,  cedalfod’eflerlo  in  progref- 
fo,  comecché  non  fia  fiata  .mutata  la 
prefencazione , 

3.  Si  dimanda  , fuppolto  che  la  no- 
mina di  quell’  Ecclefialtico  fia  irrego- 
lare, e contro  la  cofcienza  , fe  polla 
rinunziare  le  fue  ragioni,  che  per  al- 
tro potrebbono.  elfer  buone  nel  Foro  a 
qualunque , che  volelfedillurbarequci. 
lo  che  c fiato  eletto  dalVefcovo,  ov- 
vero fe  polla  cedere  le  fue  pretefe  ra^ 
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gioni  all’  eletto  dal  Vefcovo  , c proc- 
curarfi  qualche  rrcompenfa  in  torma 
di  permuta. 

Alla  prima  . Li  Dottori  in  Teolo- 
gia fono  di  parere.  Che  la  procedura 
di  quei  tre  Canonici  , che  fi  ;fono 
collegati , che  hanno  brigato,  e fono 
convenuti  di  dare  i loro  voti  al  detto 
Ecdelìaftico,  Nipote  di  uno  di  etti  , 
con  condizione,  che  quando  aveffe  a- 
vuco  il  Benefizio  dovette  permutarlo 
con  uno  di  etti  Canonici  , che  gli  an- 
no dato  il  voto , non  è canonica  -,  ma 
che  è fimaniaca  confidenziaria,  e che 
1*  Ecclefiaftico  prefentatoin  quella  ma- 
niera, non  poffa  fervirfidi  queftodrit» 
to  per  turbare  il  Canonico  eletto  dal 
Vefcovo,  a cui  per  difetto  4‘ elezione 
canonica  è pienamente  devolutoli  drit- 
to di  eleggere  -,  e quella  elezione  non 
è canonica , non  itolo  per  eflfer  confì- 
den  ziaria'}  ma  ancora  per  non  jeflfere  « 
mai  ori  funtori  parte  Caputoti,  c.  Du- 

dtom.  il,  c. Congregato  c.Ctomatut  c. Ec- 
clefia  wftra  i.  de  Eie  ff.  c.  Dudum  u de 
EUdhonibus . 

Alla  feconda . Che  quefta  mutazio- 
ne di  parlare,  ovvero  d’intenzione  an- 
cora , non  muta  cofa  alcuna  nella fo- 
Aanza  di  queft’attare  , e che  non  è 
fu  fficiente  per  rettificare  quello  , che 
potrebbe  ettervi  fiato  d’  irregolare  in 
queila  procedura . 

Alla  terza.  Che  non  può  in  cofcien- 
sa  rinunziare  le  fue  ragioni  ad  alcu- 
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di  molti  Cajì di Cofcìenzd , ec.  ni 
no  , che  difturbi  1’  eletto  del  Vefcovo, 
e proccurarfi  qualche  ricompenfe  in 
forma  di  permuta. 

Parigi  Settembre  1671. 

CASO  COLI. 

Tfo»  avendo  il  Capitolo  me  fio  tan  Vicario 
perpetuo  in  una  Cura  > come  era  obbli- 
gato 9 un  particolare  ha  avuto  ragione 
dj  farfi  provvedere  del  detto  Benefizi « 
dal  Tapa . 

IL  ConfigUo  che  ha  letta  una  memo- 
ria  diretta  dalli  Prepofti  , Canoni- 
ci , e Capitolo  della  Chiefa  Secolare, 
e Collegiata  della  Città  di  S.  I.  nel  L. 
di  qualità  di  Curati  primitivi  della  Cu- 
ra di  S.  Pietro  del  detto  luogo  da  una 
parte  , contro  Signor  A.  provvifto  in 
qualità  di  Curato  perpetuo  della  det- 
ta Cura  da  S.  Santità  alli  4.  di  Ot- 
tobre del  1676.  T approvazione  del  Ve- 
fcovo diL.  del  dì  io.  Settembre  1677. 
ba  pretto  il  poffetto  alli  zi.  a cui  il 
detto  Capitolo  fi  farebbe  oppofto  alli 
z o.  dell’ Ottobre  fufleguente. 

E di  parere  che  il  fuddetto  Capito- 
lo fia  mal  fondato , perchè  in  vece  dei 
Vicarj  amovibili  , dai  quali  ha  fetta- 
tempre  fervire  la  detta  Cura  , doveva, 
nominare  un  Vicario  perpetuo  , cnon- 
avendolo  .fatto  nel  tempo  preferitto* 
dalli  Decreti  dei  Regolamento-,  e' il 
Vefcovo  di  L.  non  avendo  provvifto 

in 
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in  difetto  di  effì  , il  detto  Signor  d’ 
A.  poteva  decorrere  a Roma  , come 
ha  fatto , ed  ha  ottenute  le  Bolle  dal 
Papa,  e l’approvazione  dal  Vcfcovo, 
e prefo  il  portello . Decreto  del  Parla- 
mento di  Parigi  dei  23.  Febbrajo  1664. 
contro  il  Capitolo  di  Langres  fatto  in 
forma  di  Regolamento.  ' 

In  ordine  alle  procedure  fatte,  e da 
farli  dal  loro  Capitolo  , ficcome  ciò 
appartiene  al  Foro  bifogna  pigliare  il 
parere  delli  Avvocati . 

Non  fi  può  dir  altro,  fe  non  che  non 
v’è  luogo  all*  appellazione  , come  di 
abufo  del  Decreto  provifionale  del  Ve- 
feovo  di  L.  nè  all’  appellazione  come 
di  abufo  del  detto  Decreto . 

E perciò  il  Capitolo  non  può  più  , 
come  Curato  primitivo  deputare  un 
Canonico  di  quelli,  eh’ erano  approva- 
ti avanti  li  Decreti  del  fuddetto  Ve- 
feovo  per  far  le  funzioni  di  Curato 
nella  dettaChiefa  di  S.  Pietro,  e quel- 
lo, che  in  virtù  della  fua  deputazio- 
ne facdfe  le  funzioni  , caderebbe  nella 
fofpenzione  intimata  dal  Decreto  dekx 
dì  4.  Novembre. 

Siccome  ancora,  cheli  Signori  di  B. 
ed  A.  hanno  mancato  al  riìpetto  do- 
vuto a Monfignor  Vefcovo , facendo  le 
funzioni  fpecificate  nella  detta  memo» 
ria  contro  li  divieti  del  medefimo . 

Parigi  13.  Novembre  1677. 

* -*  • **  ^ 
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di  molti  Cafi  di  Coficienza , ec,  u j 

'CASO  CCLII.  '[ 

XJu  Ucclefiaftico  provvido  di  un  'Benefizi* 
fimo  niac  amente  fenza  averne  culpa  , 
può  ejfer  riabilitato  dal  Vefcovo  , fe 
il  Benefizio  è femplice. 

IO  ho  fentito  un  gran  difpiacere  per 
la  perdita  , che  abbiamo  fatta  del 
Signor  M.  e molto  contento  del  fuc- 
ccflòrc  , che  Iddio  ha  voluto  dargli^ 
per  mezzo  di  Monfignor  D.  D.  Io  non 
v’ho  fcritto  la  Lettera  di  condoglicn- 
za  , nè  quella  di  congratulazione  per- 
chè non  ho  tempo,  ed  ho  creduto  che 
voi  mi  facciate  la  giuftizia  di  crede- 
re , che  io  piglio  tutta  quella  parte, 
che  debbo  tanto  nell’ una,  come  nell* 
altra . 

Io  mi  ricordo  beniflìmo  di  avervi 
mandato  un  Ecclcfiaftico  , che  aveva 
ottenuto  un  Benefizio  fimoniacamentes 
ma  lenza  fua  colpa  , non  avendovi 
contribuito , e non  avendo  dato  dopo 
il  ìuo  confenfo  . Il  fuo  titolo  è nul- 
lo > ma  non  è incorfo  nelle  pene  del- 
la fimonia  , onde  poteva  continuatele 
funzioni  dei  fuoi  Ordini  . Il  Vefcovo 
ha  potuto  riabilitarlo  nel  fuo  Benefi- 
zio s’ egli  è femplice  . Quello  fi  do- 
ve va.fare  in  foro  confidenti# , e fenza  da- 
re nuove  Bolle  in  ifcritto.  Io  non  fac- 
cio conto  di  andare  in  campagna  per 
quell  anno  f e però  voi  mi  troverete 
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in  Parigi,  dove  io  vi  aflicurerò,  come 

faccio,  che  fono  ec. 

Parigi  1 6.  A godo. 

G A S O CCXIII. 

* - * • * • 

I In  Sacerdote  può  affolver  un  Simoniaco  ~ 
che  foffe  in  pericolo  di  morte  : e in  ca- 
fo  che  rifarli  non'  obbligato- a pre fen* 
tarfi  al  Vapa  , o al  Vcfcovo  , fr  noti- 
gli è fiato  ordinato  di  farlo . 
tue  pofa  fi-  debba  principalmente  ojfèrvare- 
nellt  Rituali  antichi . 

• . '*  ; . , . * . . * v* 

QUèftò  Curato  fimoniaca,  che  uir 
Curato  fuo  vicino  ha  afloltodal-: 
la  icona  unica  , che  aveva  incorfa  per 
caufa  della  Simonia  , quando  era  in 
pericolo  di  morte  , efiendo  ora  rifana- 
to  non  è obbligato  a prefentarfi  al  Pa- 
pa , nè  al'  Velcovo  , fe  non  gli  è (la- 
to ordinato  dal  fuo  Gònfèflfore  , fe- 
condo che  fi  pratica  di  preferivere 
come1  fi  vede  da  quelle  parole  del  C. 

J Qfiod  de  his  y de  Sentent.  Èxcom:  Crete- 
rum  ab  his  in  forma'  Sacramenti  exigi 
confuevit  ut  refumptis  viribus  oportu - 

nitate  conceffa  , Rom.  Eccl.  in  propria, 
perfona  debe-ant  vijìtare  , e dalle  rego- 
le di  molti  Ritu  «li,  e particolarmen- 
te di  quello  di  Parigi  , il  quale  dice: 
ac  fi  pericu/um  evajerit  % Superiori  a quo 
alias  effet  abfolvendus  , cum  primum  po- 
terti' [efifiat  , quidquid  debet  pt  refi  ita- 


dì  molti  C afidi  Cofcknza , ce.  iif 

Il  Vefcovo  poteva  riabilitare  quello 
Curato  per  le  funzioni  dei  fuoi  Or- 
dini, dell’ irregolarità,  che  ha  incorfa 
per  cffer  occulta. 

Non  può  confervarfi  nel  fuo  Bene- 
fìzio , lenza  l’autorità  del  Papa  , a 
cui  è neccffario,  che  ricorra  per  quell’ 
effetto  , in  cafo  però  che  fi  giudichi 
a.  propofito  , eh’  egli  continui  nelle 
fue  funzioni- di  Curato. 

Avendo  voi  cognizione  della  fua  po- 
ca capacità  , non  potete  ingerirvi  per 
fargli  ottenere  in  Roma  di  nuovo  le 
Bolle  , ficcome  neppure  indirizzarlo» 
neffuno  y ma  liete  obbligato  a non  im- 
pacciacene punto. 

Mentre  fi  afpettano  le  Bolle  di  Ro- 
ma , dopo  che  fia  fiato  riabilitato  dal 
fuo  Vefcovo  , potrà  continuare  le  fue 
funzioni  di  Curato,  quando  il  Vefco- 
vo, che  lo  riabiliterà , gliene  permette. 

Le  alfoluzioni  che  ha  dace  non  fono 
nulle  per  averle  date  nelle  cenfure  , e 
nella  irregolarità. 

Io  vi  ringrazio  della  bontà  , che  a- 
vete  avuta  di  mandarmi!  il  voftro  anti- 
co Rituale,  e non  mancherò  di  riman- 
darvelo  fubito  ,chc  me  ne.  farò  fervi- 
to  . Io  afpetco  1’  effetto  della  volita 
promeffa.,  in  cafo  che  ne  ritroviate 
degli  altri  , e quand’anche  fi  poteffero 
avere  per  un  prezzo  ragionevole  , io 
nc  farei  la  fpefa  volentieri  ; imperoc- 
ché vi  fono  moltilfimi  cali , nei  quali 
mi  potrebbono  fcrvire. 
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E a propofito  del  voftro',  io  vi  di- 
mando , fc  abbiate  qualche  monumen- 
to antico,  con  cui  portiate  giuftificare 
quale . folte  la  forma  dell’  aflbluzione 
nella  vollra  Chiefa  , imperocché  il  vo- 
ftro Rituale  non  nè  dice  parola  , e fi 
contenta  di  accennare  , quando  il  Sa- 
cerdote dee  darla 

Siccome  ancora  , fe  voi  crediate  che 
fia  il  mcdcfimo  di  quelle  parole  , Ego 
vos  conjungo  ec.  o altre  limili  nel  Ma- 
trimonio -,  imperocché  non  nè  fa  men- 
zione alcuna  nell’  ordine  di  ammini- 
ftrarlo . 

E finalmente  quali  fieno  le  Fefte  of- 
fervatc  in  quello  tempo  nella  voftra 
Diocefij  imperocché  non  v*è  Calenda- 
rio , e io  non  ho  potuto  ortervare  co- 
fa  alcuna,  fe  non  quelle  della Pafqua, 
c quelle  della  Settimana  Santa  . Voi 
ridonderete  con  vollro  agio  : io  non 
defidero  d’ incommodarvi  , poiché  fo- 
no ec. 

4.  Settembre  1 66% 

C A S,0  CCLIV. 

Una  Madre  ha  dato  del  denaro  a colui  , 
che  ha  rinunziato  un  Benefizio  a fuo  fi- 
glio : fi  dimanda , fe  in  quefio  fatto  vi 
fiafimonia. 

Sllveftro  Canonico  della  Chiefa  Col- 
legiata di  M.  andò  a ritrovare  fua 
e le  dirtc  di  rinunziare  il  fuoBc- 
* - ne-_ 
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dì  molti  C afi  di  Co faenza , ec.  217 
& nefizio  al  fuo  Cugino  . Ella  ringraziò 
w fuo  Nipote  della  buona  volontà  , che 
ai  dimodrava  , e gli  ditte  che  non  inten- 
10  de  di  dargli  cofa  alcuna  per  la  detta 
1»  rinunzia  . Silvedro  le  rifpondc  , che 
t non  pretende  nulla  , e poi  fa  la  proc- 
f cura  ad  refignandum  in  favore  di  fuo 
Cugino  . Pochi  giorni  dopo  parla  a 
fùa  Zia  ,'e  la  prega  di  certo  denaro  , 

' di  cui  aveva  bifogno  . Effa  temendo 
k di  offender  Dio  , fi  configlia  con  un 
Dottore  di  capacità  , e di  probità  , il 
s quale  Taflìcura  , che  poteva  dare  a 
fuo  Nipote  il  denaro,  di  cui  aveva  bi- 
ni fogno  j ficcome  fece  > dandogli  cento 
fe  venti  feudi. 

i Si  dimanda  fe  quella  donna  abbia 
fl  commetta  fimonia,  e feilfuo  figlio  fia 
t flato  provvido  canonicamente  del  Be- 
nefizio , che  gli  è flato  rinunziato  , e 
t fe  in  quello  fatto  vi  fia  verun  patto  ta- 
cito , o efpretto  per  fua  parte . 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  clic 
il  procedere  della  Zia  non  fia  fimonia- 
co  , e che  il  fuo  figlio  può  effer  ca- 
nonicamente provvido  del  Benefizio  , 
che  Sii  vedrò  ha  rinunziato  in  fuo  fa- 
, vore  , comecché  la  detta  Zia  gli  abbia 
predato  del  denaro  dopo  fatta  la  proc- 
cura  ad  refignandum  , purché  qudta 
predanza  non  fia  data  fatta  per  patto 
con  obbligo  j che  Silvedro  non  dovef- 
fe  rivocare  la  proccura  , perchè  ciò  fa- 
rebbe fimo  niaco  , di  una  fimonia  con» 
> venzionale  efercitata  da  una  delle  par» 
DecifiMor.T  om.HL  K ti  j 
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ti  -,  ne  con  J*  intenzione  , che  $ilveftro 
non  rivocade  , comecché  fenza  patto  , 
perchè  farebbe  in  quefta  maniera  una 
Emonia  mentale, 

Parigi  9.  Agofto  1678. 

CASO  CCL V. 

?s {oh  fi  può  permutare  un  Benefizia , chi 
obbliga  alla  refidenza  con  um  , di  cui 
fi  fapejfe , che  non  ha  intenzione  di  ri, 
federe  , e in  cafo  , che  fi  fin  fatta  la 
detta  permuta  , bifogna,  rivocarla  fe fi 
può , 

CLaudio  Canonico  della  Chiefa  Cat* 
tedrale  di  S.  N.  permuta  il  .Tuo 
Benefizio  con  Gabriello  Canonico  della 
Chiefa  Collegiata  di  N.  in  cui  non  è 
mai  rifeduto  , e non  ha  intenzione  di 
rifedere  , ficcome  neppure  nella  Cat, 
tedrale  , quando  farà  Canonico  , ef, 
fendo  Curato  di  una  Parrocchia  afTai 
lontana  da  ambedue'  leChiefe,  eClau- 
dio  fapeva  benidìmo  la  detta  infanzia, 
ne  di  Gabriello  , quando  ha  fatta  la 
permuta , e Ia$à  ancora  prefentemente . 

Si  dimanda  fe  Claudio  poteva  farq 
in  cofcienza  quella  permuta  , atcefo 
che  rimette  un  Benefizio  con  relidenza 
nelle  mani  di  Gabriello  , che  nonrife- 
dcrà  punto  , e che  non  ha  intenzione 
di  rifedere  , edendo  per  alerò  Curato  *, 
tuttocciò  edendo  a notizia  di  Clau- 
dio. 

2.  Se 
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di  molti  C afidi  C ofc'tenza , ec.  119 
2.  Se  in  cafo  , che  Claudio  poteffe 
fare  la  detta  permuta  , e porta  poi  ri- 
vocarla  , fia  obbligato  a farlo. 

Alla  prima  . Che  Claudio  non  po- 
teva fare  la  permuta  in  cofcienza  fup- 
pefto , che  forte  ficuro  , che  Gabriello 
non  averte  intenzione  di  non  rifedere 
nella  Prebenda  della  Chiefa  Cattedrale, 
che  voleva  permutare  con  erto  ; impe- 
rocché fi-  abuferebbe  della  facoltà!,  che 
Ja  Chiefa  accorda  ai  Titolari  di  per- 
mutare col  confenfo  dei  Superiori  , e 
contribuirebbe  dalla  parte  fua  a inve- 
itine di  detta  Prebenda  un  cattivo  fog- 
lietto E non  V è ragione  per  dire  , 
che  il  permutante  può  permutare  con 
un’uomo,  che  fa  effer  indegno,  e che 
quello  il  quale  rinunzia  in  favorem , o 
quello  che  come  Padrone  preferita  3 
un  Benefìzio  non  porta  in  cofcienza  ri- 
iiunziare  , o prelentare  un*  indegno  , 
perchè  non  polfono  farlo  fecondo  il  pa- 
rere di  tutti  i Teologi. 

Alla  feconda . Che  Claudio  è obbli- 
gato a rivocare  la  fuddetta  permuta  in 
<afo , che  porta  farlo  . 

Parigi  io.  Decetnbre 
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'Non  fi  \può  giudicar  nulla  la  'Prowtfta 
di  un  Benefizio  col  pretefto , che  la  pro- 
cura ad  refignandum  non  fia  fiata  re- 
gifirata  • 

t » • . - « * 4 ^ 

M*  E’  (lata  confegnata  una  voftra 
Lettera  dei  n.del  pattato  con  un 
Rituale  antico  diTroja,  di  cui  vi  rin- 
grazio umilmente  . Se  non  vi  danno 
quello  di  Langres,  che  y’ hanno  pro- 
mdTo  , non  ve  ne  pigliate  faltidio  dì 
grazia -,  imperochè  quando  vi  ho  ricer- 
cati li  fuddetti  Rituali  non  ho  avuta 
intenzione  d’ incomodarvi  ; ma  fola- 
mente  di  pregarvi  a favorirmi  quelli  , 
che  vi  capitanerò  accidentalmente  , c 
éhe  non  facettero  di  bifogno  ad  alcuno. 
Intorno  a quello,  che  mi  dimandate  , 
fe  la  pjpccura  ad  refignandum  debba  ef- 
fer  regillrata  nell’ ufficio  delle  Infinua- 
zioni  avanti  di  etere  fpedita  alla  Cor- 
te di  Roma  , fotto  pena  di  nullità  del- 
le Bolle  fpedite  in  virtù  della  medefima; 
vi  dirò,  che  l’ordine  è di  far  regiftra- 
re  la  proccura  ad  refignandum  , avanti 
di  mandarla  Roma  , ma  che  però  non 
farebbono  dichiarate  nulle  le  Bolle  ot- 
tenute con  una  proccura,  chenonfof- 
fe  precedentemente  regiftrata  , quando 
apparite  ai  Giudici , che  non  fote  fla- 
to operato  con  mala  fede.*  Non  fola- 
mente  quello  è il  mio  parere  , ma  lo 

èan- 
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di  molti  Cafi  di  Cofc lenza , ec.  n i 
c ancora  del  Signor  diMaflac  il  primo-  • 
genito  , che  ho  voluto  confultare  a- 
vanti  di  rifpondervi  , perchè  quella 
; qudlione  rifguarda  il  foro  civile  cor.- 
, tcnziofo,  e non  la  Teologia,  nè  li  Ca- 
noni . Ho  pregato  uno  dei  noftri  Col- 
leghi , eh’ e partito  per  codelli  Paefia 
volervi  allìcurarc  de’  miei  rifpctti , e a 
j ragguagliarmi  nelfuo  ritorno  dello  fla- 
to di  voftra  falute  . Credetemi  che  fo- 
no ec. 

Parigi  ir.  Giugno  1679. 
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? ^on  fi  può  fondare  una  Cappella , e far*  ' 
fene  provvedere  con  intenzione  di  per - 
‘ mutarla  con  un  altro  Benefizio , che  fi 
vorrebbe  avere . 

Il  Concilio  di  Trento , e il  Decreto  di  Blog 
proibirono  ai  Segretari  dei  Vefcovi  db* 
pigliare  delle  T a fje  confi der abili , per 
le  Bolle , le  "Patenti  degli  Ordini , e le 
Dimijforie . 

* *'•  • • \ • * * 

IL  mio  parere  è che  il  procedere  'di 
colui  , che  per  arrivare  a;  una  Di-  • 
gniià  di  una  Chiefa  Collegiata  , non 
avendo  Benefizio  , vuol  fondare  u- 
na  Cappella  , ed  eflendo  fondata farfe- 
nc  inveli  ire  dal  Padrone,  o dal  Colla- 
tore-della  medefima  , e poi  permutar- 
la col  Benefizio  , che  vorrebbe  avere  , 
fia  un  procedere  condennato  dal  Cr 
Tua  noi , de  Simon.  dove  fi  legge  . Sì' 

1 K 3 quii 


. I 


i 

j 


a % 


Digitized  by  Google 


ut  Lecìfioni 

quis  Clericus  cum  conditane  ve!  patta- 
largiatur  aut  ojferat  bona  fua  , aut  illa  \ 
pofi  modum  prò  Tr abenda  retine at , far* 
in  Canonicum  admittatur , bujujmodi  o- 
blatio  vel  recepito  fieri  non  poterit  , fine 
vitto  fimon'ue  \ cum  in  talibus  omnis  pa- 
tito aut  conventio  ceffate  debeat  , juxta 
canonica s fanfliones.  . E più  fotco  . Si 
tamen  is  qui  talem  donai  ione m facit , ea 
intentione  dicatur  ; ut  per  temporalia  bo- 
na qua  ojfert , fpiritualia  valeat  adipi fciy 
& Cler  ici  qui  cut»  in  fratremadmittunt  I 
non  cffent  eum , nifi  commoda  temporanei 
perctpcrent  , admiffuri  j fine  dubio  tam 
Ile  quam  ifìi  a pud  difirittum  Judicemy 
( qui  fcrutator  efi  cordiumisn  cognitor  fe- 
tte torum  ) culp abile s judicantur  * Quello 
procedere  farebbe  in  oltre  cattivo , per- 
chè il  detto  uomo  cercherebbe  di  efler 
provvido  di  una  Cappella  con  inten- 
zione di  non  ritenerla , nè  fervida  * il 
che  contro  la  difpofizione  del  C.  Super 
in  ordinata  de  Tra  ben  dove  fi  legge, 
che  per  efler  capace  di  un  Benefizio 
bifogna  potere,  c volere  fervido.  Cw/» 
autem  illi  fint  in  Ecelefiis  idonei  reputan- 
ti y qui  fervire  pojfunt  & valent  in  ipfisy 
e del  c.  Grave  nimis , tir.  eadem  : Qui 
Deo  & Ecelefiis  velini  & valeant  gret-. 
tum  impendere  famulatum* 

In  quanto, all i Segretarj  deiVefcovi, 
che  pigliano  delle  talfe  confiderabili  ,e 
dei  {pagamenti  per  le  Bolle  dei  ilencfi- 
zj  , Patenti  degli  Ordini,  Dimifiòrie, 
e altre  limili  cofe':  ficcome  ancora  dei 

Ve- 
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dì  molti  Cafi  dì  Cofciema , ec.  il  ? 

» Vefcovi  , thè  (pigliano  ideile  ta(Tc  pel 
l loro  figlilo,  lo  non  vi  fàprei  dir  altro, 

I fe  non  quello  che  dice  il  Concilio  di 
i Trento  nella  fefs.  ir . de  reform.  c.  Ouo - 
i niam  ab  Ec  clefiafiico  Ordine , omnis  ava* 
riti*  fufpicio  abeffe  debet  , mhil  prò  col * 
i lattone  quorumcumque  Ordinum  , etiam 
C/ericalis  tonfar*  , nec  prò  Litteris  Di- 
i mifforiis , tcftimonialibus : /W*- 

PzV/o,  alia  quacumque  de  caufa  eti- 
am [ponte  oblatum  , 

dinum  Collatore s y aut  corum  Mtmjtrt  , 
quovis  pr* te xtu  accipiant  . 'Notarti  ve- 
ro in  iis  tantum  loCis , i>*  quìbus  non  vi* 
zet  laudabili  confuetudo  nibil  acctptcniiy 
prò  fingali s Litteris  dimifforiu , aut  teJU- 
: monialibusy  decimano  tantum  unius  aurei 

partem dccipere fojfunt , dummodo etimi* 
! lumfalaritim  fi  conftitutnm  prò  officio 
esercendo  , nec  Epifcopo  ex  7 ^otariicom* 
tu  odi  s a li  quo  d emolumentum  ex  ejusdem 
Ordinum  collationibus  dirette  vel  indire* 
He  provenire  poffit  . 'fune  enim  gratis  o 
peram  fuam  eos  prtffiare  cmnino  teneri 
decermi  . Contrarias  taxas  ac  fiatata  & 
confuetudines  etiam  tmmemoriales  quo- 
rumeumque  locorum , qu * potìus  abtifus 
corruptel <s  fimoniac <e  pravitatì  faventes 
nuncupari  pojfunt  penitus  cajfando  , isn 
interdicendo  y & qui  fecus  Jecerint , tam 
dantes  , quam  accipicntes  , ultra  divi- 
nani  ultionem  poenas  a jure  infitttas  tpjo 
{atto  incurrant . E nell’  art.  io.  del  De-r 
creto  di  Bloè  . „ Li  Vefcovi  , e altri 
Collatori  ordinar j , o i loro  Vicarj  , 
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Ii4  i Decìfionì 
3,  o Offiziali  S1  non  potranno  pigliare 
„ cofa  alcuna  fotco  qualunque  colo- 
re , o precedo  per  la  collazione  de- 
„ gli  Ordini  , tonfura  dei  Cherici  , 
,,  Lettere  dimiflorie  , e teftimoniali  , 
„ o fia  pel  figillo  j e qualunque  altra 
„ cofa,  quantunque  venifle  lorooffer- 
„ ta  , eccettuata  però  la  tafla  per  le 
„ Lettere  dimiflorie,  e tedimoniali  ai 
„ Notai  pel  loro  falario,  la  quale  non 
„ potrà  eccedere  la  decima  parte  di  u- 
„ no  feudo,  e ciò  folamente  perqucl- 
,,  li  che  non  hanno  aflegnamento,  oe- 
„ molumento  alcuno  per  efcrcitare  il 
,,  loro  Offizio  , e fenza  che  li  Vefco- 
„ vi  , o Collatori  poflano  averne  uti- 
,,  le  alcuno  direttamente , o indiretta- 
,,  mente,  non  oftante  qualunque  Sta- 
„ turo  , ufo  , c coftume  contrarj  . E 
„ quelli  che  fi  troveranno  aver  prefo  , 
„ o dato  qualche  cofa  , faranno  cadi- 
,,  gati  con  le  pene  ordinate  dalla  Leg- 
„ ge  contro  i fimoniaci . <c  Io  non  con- 
cepito l’audacia,  e la  poca  cofcienza 
di  quelli  , che  trafgredifcono  quedo 
Cap.  del  Concilio , c qued’  art.  del 
Decreto . 

Parigi  4.  Settembre  1669, 
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C A SO  CCLVIII.  j 

Si  vorrebbe  fapere , fe  la  proibizione  fat- 
4 ta  dal  Vefcovo  a tutti  li  Curali  , ed 
altri  Sacerdoti  della  fua  Diocefi  di 
tenere  in  Cafa  propria  le  loro  Nipoti  , 

fojfe  veramente  Canonica . 

- - • • - . ' *** 

LI  Curati , ai  quali  quello  divieto 
fembra  troppo  rigorofo  c pregiu* 
ciiziale  al  bene  dei  loro  affari  domefli- 
ci,  e a quelli  dei  loro  congiunti  , di-; 
cono  non  effcrvi  motivo  per  fare  una 
limile  proibizione  per  non  effervi  Cu- 
rato alcuno  , nè  altro  Sacerdote  nella 
loro  Diocefi  che  fia  (lato  accu fato  di 
efferfi  abufato  della  nipote  , anzi  nep- 
pure veruno  che  fia  (lato  giuftamente 
fofpetto  di  un  tal  delitto  , eccettuato 
un  Curato  vecchio,  di  cui  il  Vefcovo 
facendo  la  fua  vifita  ha  faputo  che  a- 
veva  delle  nipoti,  che  ha  maritate  nel- 
la Parrocchia  *,  e che  ne  ha  ancora  una 
quantunque  maritata,  con  cui  dicono 
che  fia  fofpetto  di  avere  un  commer- 
zio  illecito. 

Che  facendoli  uni verfal mente  la  det- 
ta proibizione  per  tutti  li  Sacerdoti  , 
ella  dà  motivo  al  popolo  inclinatifiìmo 
a fparlare  delli  Ecclefialtici  di  credere 
che  il  Vefcovo  faecndo  la  fua  vifita  ne 
abbia  ritrovati  molti  colpevoli  di  fimi- 
li  diffolutezze  con  le  loro  nipoti. 
Dicono  che  vi  fono  molti  Concifj  * 

k ; a 


ii£  becijùni 

li  quali  permettono  alli  Sacerdoti  dì 
tenere  in  Cafa  le  loro  nipoti  , e che 
non  fc  nc  trova  neppur*  uno  x il  quale 
proibifea  di  farlo  * 

Se  fi  adduce  il  Concilio  di  Nicea  » 
il  quale  proibifce  alli  Sacerdoti  di  te. 
nere  in  Cafa  donne  di  qualunque  for- 
te * eccettuate  la  madre  » le  zie , e le 
forclle*  e che  in  conferenza  la  nipo- 
te è del  afa  * dicono  non  efier  vero  che 
quefto.  Concilia  gliene  proibifea,.  e che 
anzi  piuctofto  permette  loro  di  tenere 
quelle  che  fufpicionem  effugiunt  % come 
tono  le  nipoti,  de  quibus  mbil  favi  Cri- 
mini* naturale  fxdus  permittit  fufpicarì ^ 
tome  dicono  li  Canonifti  *. 

Si  può  aggiugnere  la  fuddetta  proi- 
bizione y adducendo  quella  che  dice  il 
Concilio  di  Magonza  tenuto  nei  Si 3.  ». 
il  quale  proibifce  atti  Sacerdoti  di  te- 
nere  nella  propria  Cafa  anco  la  madre,, 
le  zie , le  iarellc , onde  tanto  maggior- 
mente le  nipoti  che  non  fono  parenti 
così  proflime . Li  Curatipcrò  dicono  * 
che  il  divieto  fatto  dal  Concilio  va  in- 
tefo  delle  donne  che  fodera  fofpecte  di 
incontinenza , come  lo  (piegano  li  Ca- 
Aonifti,  e il  Concilio  di  Angers  tenu- 
to nel  ijii,  e come  fi  può  facilmente 
giudicare  dal  Canone  medefimo  che  è 
concepito  in  quefU  termini  1 lnbiben- 
dum  efi  ut  nulla*  Saperda*  faentina*  de 
quibus  fufpiei*  potefi  effe,  tettatati  fedi 
ncque  illas  qua*  Canone*  concedimi , ma- 
Min*  avita*»  , format  * Cioè  che 


di  molti  Cajt  di  Cofcienz* , ec.  127 
anco  te  donne  permefie  ai  Sacerdoti  dai 
Canoni  per  cenere  in  Cafa  loro,  fe  fo- 
no fofpette  d’ incontinenza  debbano  ef- 
fer  loro  proibite . 

11  Concilio  di  Nantes  che  fa  Io  fol- 
lo divieto  di  quello  di  Magonza  , ri- 
ceve parimenti  la  medefima  interpecra- 
lione  per  etfer  concepito  In  termini  af- 
fatto umili. 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  ; 
Che  il  divieto  fatto  da  un  Vefcovo  a 
tutti  li  fuoi  Curaci  e altri  Sacerdoti 
di  tenere  In  Cafa  loro  le  nipoti  fia  ve- 
ramente canonico , fe  aveva  ragione  di 
farlo , e che  ne  aveva  ragione  , fe  or- 
dinariamente , ovvero  fpeffo  ne  acca- 
deva qualche  difordine  . In  quanto  a 
auello  che  fi  adduce  in  favore  di  que- 
llo Decreto  dei  Concili  di  Magonza  , 
e di  Nantes,  e per  rispondere  alli det- 
ti Cóncih  fi  oppone  il  Concilio  d*  Afl- 
gers , bilognà  dire  che  il  Concilio  di 
Magonza  non  doveva  eflet  citato  Irt 
favore  di  quello  Decreto  ; imperocché 
non  dice  neftuna  cofa  che  fia  confor- 
me , e anzi  contiene  il  fuo  divieto  nei 
termini  dei  Concilj  antichi:  egli  c nel 
C.  43.  Omnibus  igitur  C/ericis  feeminas 
fccum  in  domibus  fuis  b abere  , ultra  li- 
centi  am  Canonum  firmiter  fit  contradi - 
Bum.  Ma  c (lato  citato  giuflamentc il 
Concilio  di  Nantes  i imperocché  nel 
Canone  terzo  proibisce  in  termini  e- 
fprelfi  che  tengano  in  Cafa  quelle  ftef- 
le  permefie  dai  Canoni  : fei  neque  iU 
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las  quas  Céinones  concedunt , / Vili  ce  t ma- 
trem  , avitam  , f 'ororem  . Tanta 

maggiormente  le  nipoti  : E la  ragione 
del  Canone  è quella  , quia  inftigante 
diabolo  etiam  in  illis  fcelus  frequenter 
perpetratum  rcperituv  etiqm  in  pe- 
dijjequis  illarum.  In  quanto  alla  rifpo- 
fìa  al  detto  Concilio  di  Nantes  y cioè 
il  Concilio  di  Angers  tenuco  nel  1512. 
il  quale  dice  che  quello  Canone  va  in- 
tefo  folamence  » ubi  mulieres  funt  fu - 
Spettò  : bifogna  dire  > 1.  Che  non  era 
un  Concilio  -,  ma  un  Sinodo  Diocefq- 
no  tenuto  focco  Guglielmo  j z.  Che  fi 
è ingannato  citando  il  Concilio  di  Ma-  ! 
gonza  in  vece  di  quello  di  Nantes.  *. 
Che  Tinterpetrazione  non  è fecondo  I<» 
fpirito  del  Concilio  : ma  eh’  è fola- 
mente  una  modificazione  , fecondo  la 
quale  vuole  che  fia  incefo  jl  Quod  in- 
tdlipmus  y ubi  dittò  mulieres  Junt  fu- 
fpettò . Non  dice  a quod  intelhgi  folum - 
modo  debet  • 

Parigi  io^Dccembre  167 £. 
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CASO  CCLIX. 

La  jCbiefa  antica  , la  quale  ordinava 
,•  ffcc  faejfe  la  penitenza  , impoft a 
r dal  Confcjjore  , avanti  /’  àjfòluzione  ,* 
/ contentava  che  fojfe  fatta  in  ifiaf 
. drpentimento.  , ■ 1 

Se  li  Curati  pojjano  tenere  in  C afa  prò* 
pria  le  loro  nipoti  * 

QUando  la  Chiefa  antica  ordinava 
che  le  opere  di  penitenza  da  ef- 
?a  impelle  fi  faceflero  avanti  dell*  af- 
fo! uzione  i efla  non  fupporneva  che 
dovelfero  eflfer  fatte  in  grazia  , e fi 
contentava  che  fodero  fatte  in  filato 
di  pentimento  * Spiritus  moventi!  , & 
ziondum  habitantis > • - o 

Il  Vefcovo  ha  f autorità.  dì  ptoibi* 
re  alli  fuoi  Curati  di  tenere  nei  loro 
Presbiteri  le  nipoti  j ina  non  debbe 
far  loro  quello  divieto , eh’  è maggio, 
re  di  quello  del  Concilio  diNìcea,  e 
dcgjv  ahri  fudeguenci  in.  quella  mat- 
teria ,:  fe,Don  vede  che  vi  fia  motivo 
di  farlo:  e >1  mancamento  fiuto, . o lo 
Scandalo  dato  da  un  Cutatq  folo  m 
quello  propofito  , non  è r una  ragione 
Sufficiente  per  fare  un  Decreto  gene- 
sale  ► Quello  è quanto  io  credo  che 
voi  polliate  far  rmetterejft  Monf,d’ A 
giacché  non  ne  ha  angora  fatta  la  pub- 
blicazione. r)  . /r5vv./  t v * ... 

; Novembre  . * 
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CASO  CCLX# 

SE  vi  fia  fimonia  nei  comprare  , è 
vendere  te  cariche  di  Efemofimcre, 
di  Cappellano  , e altre  Amili  delle 
Cappelle  del  Re  di  Frauda  e Princi- 
pi del  fangue,  che  fono  temporali  a- 
«Bevibili  fecondo  il  genio  e la  volon- 
tà del  Principe,  come  è efpfeflo  nelle 
Lettere  d’ invellitura  che  fi  verificano 
•ella  Corte  dei  Sufl&dj , e nella  Ca- 
mera dei  Conci  : la  retribuzione  è af- 
fatto volontaria,  e fe  vi  fia  moka  dif- 
ferenza era  quelle  cariche,  e li  Bene- 
fizi . 

fi  mio  parere  è che  quelli , i qua- 
li enrrano  in  quelle  cariche  , hanno 
d’ordinario  per  mira  di  ottenere  qual- 
che Benefizio  dal  Re*  o dai  Principi . 
ai  quali  fervono , la  qual  cola  potreb- 
be eflei  fimoniaca.  Perciò  bifog ria  con- 
fi derare  quelle  compre  in  da  e manie- 
re, o nella  mira  che  hanno  d’ordina- 
rio quelli  che  le  comprano , ovvero 
in  fe  ftfflè  , in  quanto  fono  compre 
della  carica  di  Elemofiniere , di  Cap<- 
pellano , prefeindendo  da  qualunque 
fine,  per  cui  fi  poteflfero  comprare. 

Si  può  avere  un  Benefizio  per  fine 
principale , ovvero  per  fine  feconda- 
rio  , il  Canonico  va  all’  efeqtrie  col 
fine  principale  di  avere  la  fua  diftti- 
buzione  , ovvero  ci  va  , avendo  per 
fine  principale  di  dar  gloria  a V* o , 
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c per  fecondano  di  avere  le  lue 
attribuzioni . S.  Tom. maio  quodlìb.  S. 
q.  & a.  li.  St  bujufmodi  difiributiones 
I recipit  quafi  finem  fui  operi i principali- 
ter  intentum  , fimoniam  commini  y iS* 
ita  mort diter  peccat . Si  autem  babet 
principale m finenti  Deum  in  tali  a£tu  > ad 
kujujniodi  difiributionei  refpicitfecunda- 
fio  y non  quafi  in  finem  > fed  ficuf  in  *4 
auod  e fi  necejfarium  ad  fai  Jufient  attOr 
pem  x confiat  quod  non  vendit  atlumfpt- 
vitualem  x ita  fimoniam  non  commit- 
t 'tty  nec  peccat . Sic  enim  acceptio  di- 
fiributionum  non  erit  caufa  quart  ati  Ec- 
tlefiam  vadas  , fed  proprie  bujufmodt 
determinavo  quote  non  vadas , v*  non 

alia  vice»  . 

Quelli  che  nella  compra  non  hanno 
per  primo  fine  di  ottenere  col  loro 
fervi  zia  qualche  Benefizia  , no»  fono 
fimoniaci  rifpctto  al  loro  fine*  come- 
che  la  aveffera  per  fine  fecondano  e 
meno  principale  * Qpefta  è V opinione 
della  Glofla  fopra  il  Gap.  Cum  efienty 
de  Sim » cap.  Cum  ad  nofiramy.de  Elect» 
fopra  il  cap-  de  Cler . non  refident . al 
trito  , fopra  il  cap,  Cenfuluit  % il  cap* 

Quid  proderit  d*  74»  e fopra  ^ caP» 
Hoc  ad  noi  » d-  \9-  Ja  prova  è cavata 
da  due  Papi  > da  Urbana  I.  C-  St  of- 
ficia d.  \6»  al  cap-  Quid  proderit  d.6u 
lì  quali  dichiarano  che  li  Chetici  pol- 
l fono  fervir  Dio  nelle  Chiefe  cor»  1$. 

► fperanza  di  cflfer  premorti  alle  Digni- 

tà di-  dette  Chiefe . Ella  è cavata  da 

G:*» 
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Gelafio  al  c.  Confuluìt  d.  74.  il  quale* 
dice  che  bifogaa  impegnare  i Gherici 
affare  il  debito  loro  con  la  fperanza1. 
di  qualche  utilità  : Ut  hac  faltem  ra - 
itone  confinai , honorem  quem  fugerant  , 
appctere  nitantur  & quaftum . E quin- 
di ne  fu  {labilità  Fa  ma  (lima  : Fit 
quandoque  fecundario  , quod  principali- 
ter  fieri  non  poteft  . Ella  c cavata  dall* 
autorità  di  S.  Tommafo  nel  Juogocu> 
tato,  e di  Adriano  al 5?.  de  fuoigiiod-. 
lìhet.  1.  m.  n.  o.  Finalmente  ella  è ca- 
vata dalla  pratica  delle  perfone  dab- 
bene, eh*  eflendo  Canonici  nelle  Chie- 
fe  Cattedrali  fi  trovano  in  Coro  con 
qualche  mira  di  ricevere  i frutti  del- 
le loro  Prebende  : eflfendo  cofa  certa, 
che  pochi  fono  quelli  , i quali  ferva- 
no Dio  con  una  purità  d’ intenzione 
cosi  perfettamente  difintcrcflfati  , che 
non  abbiano  in  vifta  altro  che  il  cul- 
to Divino  . Io  dico  il  medefimo  di 
quelli,  i quali  pigliano  il  ferviziodc* 
♦Vefcovi.  Un’antico  ha  detto  delle lo- 
;to  Cafe  per  relazione  di  Adriano  : 
Curia  Vralatorum  funt  probar  ia  Cleri - 
c*rum  , quìbus  , meritis  cognitis  , prò 
ìpfis  danaa  eft  prebenda , non  prò  Jer - 
vitio.  S.  Tommafo  1.  z.  q.  100.  a. 
ad  1.  Si  aliquis  C/ericus  alicui  "Pra/ato 
tmpendat  obfequium  honefium  ad  fpi - 

ritualia  ordinatum  ( puta  ad  Lccleft a u- 
tilitatem  , vel  mimfirorum  ejus  auxi- 
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{3*  propter  alia  bona  opera  . Vnde  non  - 
ìntelligitur  effe  munus  ab  obfequio  . Et 
in  hoc  cafu  loquitur  Gregorius . : jSi  ver* 
fit  inbone fium.  , ^ ad  carnali  a ordina - 
fervivit  Vr  (filato  ad  uti-,- 
litatem  confanguinecrum  fuorttm , velpa- 
trintonii  fui * velaliquid  bujufmodi  ) e-4 
rit  munus  ab  obfequio, , , U*  efi  fimonja- 
cum  . 

Ma  quelli  che  hanno  per  primo  fi- 
ne , comprando  quefte  cariche  di  ot- 
tenere col  loro  fervizio,  dei  Benefizi  , 
hanno  un  fine  fimoniaco.  La  prova  è 
prefa  da  tutti  lkTeologi  , che  divi-, 
dono  la  fimonia  in  tre  fpezi^.  *Ama- 
nu  i,  fan  pecunia  , ab  obfequio  , & a 
lingua  : quefta  c ab  obfequio  : hanno 
prefa  quefta  diftinzione  dal.,  c.  Salva- 
tor c.  1.  q.  3.  qui  lucra  munere  lingua, 
•vel  indebiti  obfequii , vel  pecunia  largì-  » 
tur  , ve/  adipifeitur , fimoniacus  ejt  } 
eh’  c di.  Urbano  I.  e di  S.  Gregorio 
Homilia  4.  Evangelia  * Vnde  bene  cum 
jujium  virum  defcriberet  Vropbeta  ait  , 
excutit  manus  fuas  ab  omni  mune- 
re : • neque  cum  dicit  : qui  excutit  ma- 
nus fuas  a munere  , fed  adjunxit  ab  a*, 
mni , quìa  aliud  munus  efi  ab  obfequio  * 
atliud  munus  a manti  3 aliud  munus  *\ 
lingua  i e di  S.  Tommafo  1.  £.q.  ioo«\ 
a.  f,  E fecondo  quefto  principio  il  P* 
Damiano  nei  fuo,  Opufc.22.  centra  ■ 
Clcr.,  Jùtlie.  , al  cap.  2..  dice  che  due 
perfone  Je  quali  impiegano  una  mc- 
fomma  di  denaro  per  avere 
' *J  un 
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un  Benefizio,  una  delle  quali  lo  cóm- 
pra a contanti  , e 1’  altra  fpende  it 
denaro  a fervire  il  Collatore  , 1’  ulti* 
no  è più  reo  del  primo  . Vonamas  , 
verbi  grada  , duci  Cfertcos  centenas 
nummrum  librai  non  dìfpari  peculi a 
pejft dentei,  quorum  alter  C urani  ftegis 
adeat , fenfimque  in  pròprio!  ufui  quoditt 
fudario  latet  ìnfumat  , alter  cum  Jacob 
in  tdbernaculìt  maneat , nec  aiutata  <e- 
re  turgentem  follerò  compellat , utrique 
poftmodum  una  die  , fua  cuique  delega- 
tur  tee  le  fi  a . Et  bic  quidtm  mum  ai 
quod  crumena  fervahat  , in  facrilegii 
pretium  fu  ne/i  us  negodator  efiundat  * al- 
ter vero  quia  fervivi  t in  curia , nìhilno- 
viter  tribuat , fed  ad  percipiendum  Ec- 
clejùe  villicatum  tanquam  gratuitus  mer- 
cato* accedat  ; quii  boram  qudfo  carine 
cmit  Ecclefiam  ? 'Efunquid  non  iUe , qui 
licet  nibil  patrono  dederit , tot  animai* 
& laboribus  preffus  , quid  quid  babebat  * 
in  tam  gravis  & diuturna:  eupedidanis 
fumptus  expendit , & ifie  vilius  qui  fina 
labore  fuam  venditori  pecuniam  nuout- 
ravrt  j nam  perspicua  ratio  prrfuadet  y 
quia  pktris  ernie  Ecclefiam , qui  fua  a- 
moia  cum  iaberìbeu  perdidk  » future  ia 
qui  quietai  & otiofui  prafixa quantità- 
tei  patta  perfolvtt . Quello  Santo  fral- 
mente conchiude  il  cap.  q.  con  quelle 
parole , Hac  itaqut  dixmut  * non  ut  fi- 
fa glorienti  fi  moni  a£  am  deeffe  vènaltta- 
tem , qui  famulando  Vrincipibui  Ec ela- 
fi* fiic  am  adepti  funt  digmtatem . 2s 

bi 
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dì  molti  C afidi  C ofcknza\  ec*  13  f 
hi  rtgulam  gratuita  promot  io  nis  applau - 
dant,  cumfe  redemijfe  3 quod  pofiìdctur  , 
duris  laboribus  non  ignoratur . 

Quelli  adunque  che  vogliono  entra- 
re in  dette  Cariche  , debbono  efami- 
nare  innanzi  a Dio,  quale  fia  la  loro 
intenzione,  e fe  conolcono  che  il  fine 
primario  non  fia  di  fervire  a Dio  , e 
al  Re  nelle  cofe  Ecdefiaftiche  ; ma 
per  avere  dei  Benefizj,  che  non  li  pi- 
glino, perchè  il  loro  ingreflò  farebbe 
iimoniaco . 

Bifogna  dunque  prefentemente  con- 
siderare la  cofa  in  le  medefima  , e e- 
faminare  fe  vi  fia  fimonia  in  quefte 
compre  precifamente  , e prefcindendo 
da  qualunque  fine  dei  contrattanti  «. 
Ma  per  non  confondere,  farà  bene  par- 
lare feparatanaente  delli  Elcmofinieri, 
dei  Cappellani , dei  Cherici  , e delle 
Cappelle * Li  Elemofinieri  pretendono 
di  dipendere  dall’ Elemofinier  maggio- 
re, e che  appartenga  ad  efii,  quando 
egli  è adente  % l’dercizio  di  tutte  le 
funzioni  Curate  nella  Corte,  forman- 
do un  corpo  efente  dai  Vefcovi  per 
privilegio  della  Sede  Appo  ftalica  \ e 
di  detto  corpo  l’ Elemofinier  maggio- 
re  è il  capo,  e il  Vefcovo  della  Cor- 
te . 

Li  Vefcovi  , e li  Curati  al  contra- 
rio pretendono  che  1*  Elemofinier  mag- 
giore non  fia  il  Vefcovo  della  Corte: 
che  il  Re  e tutta  la  fua  Corte  rico- 
cofeano  il  Vefcovo  Dioccfano  , ed  il 
•-  ' ' Cu-  . 
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Curato  del  luogo  della  fua  refidenza 
per  loro  Pallori  ordinar;  *,  e ficcome 
il  Re  rificde  ordinariamente  nella  Ca- 
pitale del  fuo  Regno  , che  l’ Arcive- 
scovo di  Parigi  venga  conlidcraco  per 
fuo  Vefcovo  ordinario  , e in  confe- 
guenza  che  1’  Elemoliniere  maggiore 
non  abbia  giurifdizione  alcuna  nella 
Corte  , nè  gli  altri  Elemofinieri  , ef- 
fendo  della  Cala  del  Re  unicamente 
per  le  cofe  che  non  fono  dell’  ordine , 
e della  giurifdizione  Ecdefiaftica . 

Quella  prècenlìone  ha  tutta  1*  ap- 
parenza di  effer  vera  \ imperocché 
quelli  della  Cappella  del  Re  non  han- 
no privilegio  alcuno  ; e tutto  il  fon-' 
damcnto  della  loro  pretenfione  confi- 
ne in  tre  punti,  che  non  fono  dicon- 
fiderazione  alcuna  ; il  primo  dei  qua- 
li c , che  il  grand’  Elemoliniere  * del- 
la Corte  di  Spagna  è il  Vefcovo  del- 
la Corte  per  una  Bolla  di  Paolo  V. 
concetta  alli  17.  di  Febbrajo  1614. 
Che  è Hata  data  la  fletta  efenzione 
per  la  Sicilia , Napoli , e Portogallo , 
per  relazione  del  Turtureco  1.  de  Ca-‘ 
pellu , & de  C ape  II  ani  s /Regum  c.  66. . 
a.  77.  e che  perciò  convien  credere  , 
che  i Re  di  "Francia  abbiano  ottenu- 
to un  privilegio  limile  , imperocché 
in  materia  di  efenzioni  la  parità  non 
ha  luogo . Li  Re  di  Francia  non  han- 
no 


* Nella  Spagna  lo  chiamano  il  Somiglici  di 
Coitiaa . 
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tio  voluto  chiederle  , e hanno  giudi- 
* cato  meglio  reftare  fecondo  1*  ordine 
comune  , che  avere  delle  efenzioni  . 
Il  fecondo  fondamento  c , che  1*  Eie— 
mofinier  maggiore  è fucceduto  all’ A- 
pocrifario , o Arcicappellano , il  qua- 
le al  tempo  di  Incmaro  aveva  cura  di 
tutti  i Cherici  della  Corte  > il  che  di- 
moftra  la  giurifdizione  del  medefimo, 
come  fcrìve  nell’OpufcoIo  fedicefimo  ; 
( lApocrifarius  autem,  quem  noftrates  Ca- 
pellanum , vel  Talatii  cufiodem  appel- 
lane , omnem  Clerum  Talatii  fub  cura 
& difpojttione  fua  regebat  . E nell’  O- 
pufe.  32.  lApocrifarius  autem , idcftCa • 
pellanus , vel  Talatii  cuftos  ^ & Carne - 
rarius  femper  intererant  : idcirco  cuna 
fummo  fiudio  tales  cligebantur  , aut  ele- 
tti infiruebantur  (?c.  tìilduìnus , qui  a- 
pocrifarius  fuit , appellatur  Ecclefiafiìco - 
rum  Magifier  a Lupo  Ferr  arie  nfi  3 Epift. 
rio.  ad  eundem . Ma  è cofa  certa,  che 
quefta  autorità  non  apparteneva  all* 
Arcicappellano  per  privilegio  del  Pa- 
pa j ma  per  la  fola  deputazione  dei 
Vefcovi  di  Francia  , col  confenfo  dei 
quali  veniva  eletto  a quella  Dignità, 
come  ha  offervato  il  Florenf.  diJJertat. 
felett.  Jurìs  Can.  cap.  2.  Prefcntemente 
adunque  che  V Elemofinier  maggiore 
viene  itabilito  dal  Re  fenza  jl  confen- 
fo dei  Vefcovi , non  fi  può  dire  che 
abbia  veruna  autorità  Ecclefiaftica  fo- 
pra  quelli  della  Cappella,  che  gli  fia 
conceffa  dai  Vefcovi. 


FI- 
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Finalmente  l’ultimo  loro  fondamen- 
to è : che  fono  in  pofleffo,  e lo  pro- 
vano eoi  Regiftri  di  alcuni  Elemofi- 
nieri  maggiori*' di  Carlo;  d’Humicres 
nel  iffp.  e di  Jacopo  Amyot  nel  if£a 
la  qual  cofa  non  fa  autorità  alcuna  , 
perchè  è un  poflcflò  f^nza  titolo  con- 
trario al  gius  comune,  non  pacifico  > 
ma  contrattato  ai  uottfi  tempi  mede- 
fimi  dai  Curati  , dall’  Arci  vefeovo  di 
'Parigi  , e dai  Vefcovi  di  Francia  . E 
a quello  che  aggiungono,  che  nel  Te- 
laio df  Sciartrcs  al  titolo  Bulla  Tct- 
pales , vi  fono  molte  Bolle  di  Clemen- 
te VI.  io  favore  delli  Elemofinieri  del 
Re  e della  Regina  per  l’affoluzione 
dei  domeftìci  , e di  quelli  che  fegui- 
tano  la  Corte  , bada  rifpondere  che 
ciò  non  giuflifica  la  loro  indipenden- 
za dall’  autorità  del  Vefeovo. 

E il  loro  gius  è appoggiato  così  ' 
debolmente  , che  quello  fl  quale  ha 
fcritto  in  difefa  del  medefìmo,  cioè  il 
Signor  di  Peirat  nelle  fue  Antichità 
della  Cappella,  e Oratorio  del  Re  di 
Francia  libro  primo  cap.  61.  fi  è fer- 
vi to  di  quelle  parole  . „ E nondime- 
„ no  per  levare  tutte  le  difficoltà  , e 
,,  tutti  * li  fcrupoli  di  cofcienza  , io 
„ credo  che  farebbe  bene  ottenerne  u- 
„ na  Bolla  da  S.  Santità,  come  V ha 
„ ottenuta  il  Re  Filippo  III.  pel  fuo 
Cappellano  maggiore  ch’c  il  Vefeovo 
della  Corte; 

Ciò  fuppofto  , io  giudico  , die  li 
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Elemofinieri  non  hanno  veruna  auto, 
rirà  fpj rituale  per  privilegio  del  Pa- 
pa , e che  non  fieno  deftinati  per  fa- 
re le  funzioni  Ecclefiaftiche  d’ cardine, 
q di  giur  Adizione,  fi  pollano  compra* 
re  le  cariche  di  Elemofiniere  dei  Re 
fenza  contrarre  limoni»  . Quella  pro- 
pofizionc  d evidente  i imperocché 
quella  fuppofizione  la  compra  non  e 
di' una  cqla  fpirituale  » Ma  fuppofto* 
ehe  dalle  loro  cariche  abbiano  quaU  - 
che  autorità  Ipi  rituale  5.  P Elemofinier 
maggiore  ì quella  del  Vefcovo  della 
Coree , li  Elemofinìeri  che  fono  fotto 
di  lui  quella  dei  Vicari  dei  medefi- 
rui  in  prefenza  » o in  affenfa  > non  it 
polTono  comprare  fenza  fimonia.  ElQ 
provo  col  c.  Si  quìi  objeeerit  c.  i»  q»  J* 
'Njilhts  igitur  emat  preebendatn  % velEc-* 
clejtam,  vel  aliquid  Ecclefiajìkum 
E;  dal  c.  Salvator  ibidem  : utrum  ven- 
dere Ecclefiafiicm  rem  fmoniacum  fit  : 
hoc  fimoniacum  effe  patenter  colligHur  » 
Ma  ancora  molto  più  efficacemente  dal 
Concilio  di  Calcedoni»  c.  u riferito 
nella  caufa  citata  q,  c.  Si  quìs  E- 
pifeopus  x nel  detto  Canone  vi  fono  le 
Seguenti  parole  : vel  quemlibet  de  bit 
qui  cognominante  in  Clero  prò  mover  it  i 
difpenfatorem  > aut  defenforem  j vel 
quemlibet  qui  fubje&m  efi  reguhe  Pro  fui 
turpijftmi  lucri  commodo  : is  qui  me  at- 
tentare probatus  fuerit  proprii  gradus  pc- 
riculo  fubjacebit  : & qui  ordinatus  ejl  , 
ni})  il  ex  hac  otdinattonc  y vel  promot  ione 
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quce  efi  pr  ò negotiatione  fatta , proficìat  < 
fed  fi t alienili  a dignitate , w/  follici* 
tudinct , pecuniis  acquifivìt  : fi -quii 

vero  mediator  tam  turpibus  nefandis 
datis  vel  acceptìs  extiterit  : fi  quidefn 
Clericus  fuerit  a proprio  gradu  decidat  \ 
fi  vero  laicus  aut  monachiti  anathemati* 
Zetur  i Urbano  II.  al  cap.>  Salvator  3 
confìderando  quelle  parole, -vi  fa  due 
rifleflìdni . La  prima  , che’ il  Concilio 
didbiara  che^quelii  i quali  comprano 
le  cariche  di  Proccufcttòri  > Difetìfori  , 
ed  Economi  delle  Chiefe' , fono  fiMo- 
niaci  , donde  ne  ’tfegue  che  i quelli  i 
quali  comprano  delle  cariche,  le  fun- 
zioni delle  quali  riguardano  folameni. 
te  il  'temporale  delle  Chiefe  *,  fono 
Nondimeno  lì mon iaci' fecondo  il  Cà* 
none  del  Concilio  generale  di  Calce- 
donia  , onde  tanto  maggiormente  quel- 
li i quali  comprano  delle  cariche  £ le 
funzioni  delle  quali  fodero  fpirituali. 
La  feconda  ragione  è fqpra  quelle  pa- 
role : Vel  quemlibet  qui  JubjeBus  efi  re - 
gufo , dalle  quali  dichiara  che  iiCon- 
cì|!°.  *ncendc  tArchipresbyterum  , ^Ar~ 
chìdìacomtm  , Diaconum  , Canonìe um  , 
Monatbum  , vel  quemlibet  Ecclefiafiico 
marteìpatum  officio c-v.  « » 

Quelle  prove  fono  egualmente  con- 
vincenti per  gli  impieghi  che  non  fo- 
no quoad  tempus  , e li  Vicariati  , 
quanto  lo  fono  per  li  Benefizj  , e irr 
confeguenza  effe- non  danno  motivo  di 
dire , che  non  riguardano  li  Elemo- 
' ìl  finic- 
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linieri  dei  Re  , che  fono  cariche  ad 
tempus  , e meri  Vicariati  : aggiugne- 
te,  che  per  moftrare  ex  abundanti  che 
li  Vicariati  non  fi  poflòno  vendere,  nè 
comprare  fenza  fimonia  , fi  può  ad- 
durre il  cap.  .Ad  poftram  de  Simonia  • 
Mand amus  quaterna  prò  Minifierio  Ec - 
clefiaftico  exercendo , five  prò  Vicarili  af- 
fignandà , five  prò  chrifmate  nullam  pe- 
cuniam  exigatii  . E il  cap.  hcet  de  poe- 
titi : JL  Vicaria  denarioi  , ut  eos  in 
Ecc/efiis  cantare  permittant , exigere  non 
firmidant , fa  alia  agunt  qua  Canonum 
obviant  inftitutis  , fa  de  radice  cupidi- 
tata  fa  avariti de  prodere  videntur  . Di 
quello  ftelfo  parere  è il  Navarro  c.23. 
n.  ni. 

11  coftume  che  fi  oppone  non  è con* 
fiderabile  ; e fi  rifponde  al  medefimo 
col  cap.  non  fata , de  fimonia  . TAe  fub 
obtentu  cujufcumque  confue  tudinis  rea  tum 
fuum  quii  tueatur , quia  diuturnitas  tem- 
pori! non  diminuit  peccatum , fiedauget  * 
Il  cap.  ea  qu&  , Mandamut  quatenus 
prietextu  alicujus  confuetudinh , velpró- 
lationìi  , praferiptoi  denarios  nullatenut 
exigatis . 

Dicono  che  le  funzioni  fono  in  qual- 
che maniera  fpiricuali  ,*  ma  che  la  re- 
tribuzione è affatto  volontaria  . A ciò 
fi  può  rifpondere  che  vi  fono  certi  fti- 
pendj  desinati  per  li  Elemofinieri  che 
lono  deftinati  fu  1’  adeguamento  della 
cafa  del  Re . Quelli  ftipendj  che  han- 
no gius  di  rifeuotere,  non  polfono  ef* 
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Ter  venduti  feparatamente  dalla  carica  ; t 
come  non  fi  può  vendere  il  temporale 
di  un  Benefizio,  fenza  vender  il  Bene- 
fizio , fecondo  quella  malfima  : Quifi» 
quis  eorum  alterum  vendiderit , fine  quo 
alter um  non  proventi , neutrum  non  ven~ 
ditum  derehnquit , c.  Ji  quis  , & c.  fal- 
li a t or.  i.  qu.  3. 

In  quanto  a’  Cappellani  , 1*  obbligo 
de’  quali  è di  celebrar  la  Mefla  , non 
vi  può  efieie  difficoltà  , che  non  fia  fi- 
monia  comprarne  la  carica  , come  ap- 
parifcechiaro  da’dueCanoni  citati  pre- 
cedentemente } dal  cap.  ad  nofiram , de 
Simonia , e particolarmente  dal  Canone 
del  Concilio  diCalcedonia  citato  di  fo- 
pra. 

In  cafo  che  gli  Elemofinieri  avellerò 
facoltà  di  celebrare  in  prefenza  del  Re 
in  alcuni  giorni  determinati  , debbono 
efier  confiderà»  come  Cappellani  in  or- 
dine alla  fimonia. 

Reltano  le  cariche  di  Cherici  della 
Cappella  , le  funzioni  de’  quali  fono 
Ecclefiaftiche  , poiché  fono  obbligati  a 
fervire  all’Altare,  e a cultodire  e pre- 
parare gli  ornamenti  della  Cappella  \ 
e fe  non  vi  folle  altro  che  quelto  , io 
non  giudicherei  che  vi  fofife  fimonia 
nel  venderle  c comprarle,  perchè  l’ufo 
della  Chicfa  fa  si  , che  ciò  prefente-- 
mente  fi  confiderà  come  una  cofa  , la 
quale  può  elTer  comune  a’Laici  *,  don- 
de ne  avviene  , che  adello  i Laici  fo- 
gliono  Tuonare  le  campane,  parare  , e 
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fpazzare  le  Chiefe , cne  fono  per  altro 
cofe  fpirituali.  Ma  nel  noftro  cafo  v’c 
ancora  di  più , perchè  per  efler  Cheri- 
co  dèlia  Cappella,  bifogna  perneceflì- 
tà  efler  Cherico  , onde  bifogna  confi- 
derarli  come  perfone  che  fono  nelle 
funzioni  Ecclefiafliche  i il  che  eflendo 
fuppolto  , giudico  che  vi  fii  fimonia 
nella  compra  e nella  vendita  di  dette 
cariche  , perchè  li  Canoni  parlano  de 
qtiolibet  Ecc/e/iafiico  officio  mancipato . 

Indi  ne  fegue  che  quelti  contratti  di- 
vendita fono  nulli,  perchè  qualunque 
contratto  fìmoniaco  è nullo  , ficcomei 
ancora  , che  quello  il  quale  è flato 
provvido  delle  fuddecce  cariche  debbe 
lafciarle  per  far  penitenza,.-,  ; * . 

> Ma  non  ne  fegue  che  fia  feomunu 
cato  ipfo  jure',  imperocché  lafcomuni- 
ca  ipfo  jure  eh’ è la  pena  della  fimonia 
non  s incorre  fe  non  per  quella  che. 
vien  commefla  in  ordine  vel  beneficio  • 
Non  è ne  pure  inabile  alla  detta  cari- 
ca  per  la  medefi  ma  ragione.  In  una  pa- 
rola , dove  li  Canoni  non  condannano 
alle  dette  pene  , non  bifogna  dire  che 
s*  incorrano  : ed  è cofa  certa  che  im- 
pongono' le  pene  fuddette  folamcnte  a 
quelli  die  fono  fimooiaci  in  ordine  vel 
beneficio , li  Canoni  antichi  chefeomu- 
jiicano  per  le  Emonie  in  officìis  Ecc/e - 
fiafiicis  , non  pillano  della  fcomunica* 
ipfo  jure,  ch’era  una  pena  ftabilita  dal* 
la  Legge  nuova  , la  quale  la  riftrigne 
a que’due  cali.  s < 
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CASO  CCLXI. 

. a*, 

Se  nelle  elezioni  fio,  nccejfario  che  lì  de-* 
putanti  diano  il  voto  in  perforia  ov- 
vero pojfano  mandarlo  in  ijcritto . 

SI  dimanda:  Se  per  deputare  canoni- 
camente Ha  neceffario  che  le  perfone 
eputanti  fieno  prefenci . 

Pare  che  non  fia  necetfario  , e che 
portano  mandare  il  voto  inscritto,  ben 
figillato  nel  luogo,  dove  fi  fa  la  depu- 
tazione , il  quale  fia  mefcolato  con  quel, 
li  delle  perfone  prefenti . 

Dall* altra  parte  pare  , che  per  dare 
il  voto  fi  ricerchi  l’efler  prefente  in  per- 
fona , o per  Procuratore . Li  detti  bi- 

§lietti  potrebbono  eflfer’  aperti  e cam- 
iati,  e poi  di  nuovo  figillati  fenzache 
alcuno  fe  n’avvegga. 

Non  fi  sì  che  nella  Chiefa  vi  fia 
Comunità  veruna  che  pratichi  quella 
cofa  , nè  Canone  che  autorizzi  quella 
maniera  di  deputare  pervia  divigliet- 
ti  mandati  da  un  luogo  all’ altro. 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  , 
che  per  deputare  canonicamente  fia  ne- 
ceflario,  che  le  perfone  le  quali  depu- 
tano , fieno  prefenti  perfonal mente  , o 
per  Proccuratore  , come  è dichiarato 
nel  c.  Quia  propter  de  Eie  fi.  Che  la  de- 
putazione fatta  per  via  di  viglietti  fi- 
gillati e mandati  da  una  Cafa  all’  al- 
tra > dove  debbe  efifer  fatta  la  deputa- 

zio^. 
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zione,  acciò  fieno  mefcolati  con  li  vi- 
glietti  delle  perfone  prefenti  , non  è 
fondata  fopra  i Canoni  , e che  quefta 
maniera  può  «fiere  affai  incerta , efot- 
topofta  alle  frodi  . Circa  il  fapcre  , fe 
fi  a praticata  da  veruna  Comunità  nel- 
la Chiefa,  il  Configlio  non  Iosa.  Ma 
una  deputazione  però  può  effer  legit- 
tima , quantunque  non  fia  canonica  , 
fe  una  parte  de*  vocali  manda  il  fuo 
voto  dalla  cafa  dove  abitano  al  luogo 
dove  debbe  farli  la  deputazione  , ac- 
ciò fieno  mefcolati  con  quelli  delle  per- 
fonc  prefenti  i perchè  per  fare  una  de- 
putazione legittima  , comechè  non  ca- 
nonica, balta  che  tutti  quelli,  i qua- 
li hanno  gius  di  deputare  , portino  il 
loro  voto  , e che  quello  il  quale  avrà 
il  maggior  numero  de' voti  , e la  più 
fana  parte  , fia  giudicato  deputato  - 
Ora  il  voto  fi  può  portare  in  voce  , o 
per  viglietto  die  fi  metta  per  fonai  men- 
te in  una  cafla,  o che  fi  mandi,  ovve- 
ro per  Procuratore. 

• E una  deputazione  fatta  in  quefta 
maniera  è buona  , quando  non  fia  in 
qualche  materia  , fopra  di  cui  li  Ca- 
noni , Statuti  , o Decreti  abbiano  or- 
dinato in  contrario  j imperocché  bifo- 
gna  giudicar  buono  quello  ch’ètale  di 
llia  natura  , quando  non  vi  fia  qual- 
che difpofizione  dell’autorità  fpiritua- 
le,  o temporale  in  contrario  . E’ vero 
che  la  maniera  di  dare  il  voto  con  un 

L * vi- 
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viglictto  mandato,  può  efler  foggetta 
alle  frodi  , ma  non  per  quello  rende 
nulla  un’elezione. 

„ E per  venire  in  particolare  al  fog- 
getto,  di  cui  fi  confulta,  bifogna pri- 
mieramente fupporre  che  i Canoni  non 
hanno  determinate  le  condizioni  che  lì 
ricercano  per  una  deputazione  di  una 
perfona  di  qualche  Congregazione  fe- 
colare  che  s abbia  da  mandare  in  un* 
Aflemblea  generale  di  detta  Congrega- 
zione . Quindi  ne  fegue  che  fi  diman- 
derebbe in  vano*  fe  quella  deputazio- 
ne fia  canonica  , o non  lo  fia  j . impe- 
rocche  per  elter  valida  non  è neccflario 
che  fia  canonica  , e balta  che  abbia  le 
condizioni  che  fi  ricercano  fecondo  la 
natura  della  deputazione  , cioè  quelle 
che  fono  intrinfeche  alla  deputazione 
confederata  in  fe  Itelfa. 

In  fecondo  luogo  bifogna  fupporre  * 
che  quella  maniera  di  deputazione  nel- 
' la  Congregazione  è autorizzata,  edaL. 
l’ufo,  e dalli  Statuti  ; e che  con  la  Bol- 
la d*  erezione,  §he  di  Paolo  V.  al  li  io.' 

. di  Maggio  161$.  in  generale  abbia  avu- 
ta la  facoltà  di  decretare  ^ Quacumque 
Statata , Ordinationes  , Ì3r>  Capitula  lici- 
ta <&>  honejìa , facrifque  C anonibus , Con - 
Jìitutionibus  jLpofiolicis  , ncc  non  Conci- 
la Tridentini  De cretis  minime  contraria  . 
Non  fi  può  negare  che  lo  llatuto,  eia 
pratica  di  deputare  per  vigfictti  figil- 
iati  non  fieno  lecite  e onelle  a e nulla 
. . con- 
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dì  molti  C a/i  di  Cofcienza  . ec.  247 
contrarie  a’ Canoni,  nè  alleCoftituzio- 
ni  Apoftoliche , nè  alli  Decreti  del  Con- 
cilio di  Trento. 

Bifogna  per  terzo fup porre,  che  con 
la  Bolla  d’erezione,  la  Cafa  di  Parigi 
debb’  erter  comporta  almeno  di  dodici 
Sacerdoti,  c tutte  1* altre  di  dieci.  Ita 
tamen  quod  Congre&tio  Tarijtenjis  fal- 
tcm  duodecim  Trcsbyteris  confiaret : Ca- 
tene vero  Congregationes  dccem  ad  mi- 
niti Tresbytcrii . E Siccome  vi  fono  mol- 
te Cafe  che  non  poffono  avere  il  nume- 
ro di  dieci  Sacerdoti  , nefegue  che  non 
fono  fecondo  la  difpofizione  della  Bol- 
la . Non  fi  portone  però  nondimeno  ab- 
bandonare li  detti  ftabilimenti  ; impe- 
rocché fono  utili  allaChiefa,  e porto- 
no  in  progrerto  di  tempo  diventar  ca- 
paci di  mantenere  dieci  Sacerdoti  . E 
per  altro  non  fi  può  in  ciafcheduna  Ca- 
fa deputare  per  mandare  alPArtemblea , 
perchè  vi  refterebbono  troppo  poche 
perfone  , ertendo  comporte  di  Soggetti 
tutti  neceflarj  : oltre  di  che  la  tenue 
rendita  che  hanno  , non  permette  che 
fi  faccia  la  fpefa  che  bisognerebbe  fa- 
re, volendo  mandare  un  Depucato  } e 
perciò  è fiato  giudicato  conveniente  u- 
nire  molte  Cale  piccole  artìeme  per  fa- : 
re  una  deputazione,  fino  a che  le  Ca- 
fe fieno  numerofe  , a norma  di  quello 
che  preferive  la  Bolla  j imperocché  in 
quel  cafo  , ognuna  di  erte  potrà  Spedi- 
re il  proprio  Deputato  all’  Aflcmblea 
generale , 
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Ciò  fuppoflo,  ne  fegue , che  in  que- 
lla maniera  praticata  nella  Congrega- 
zione di  L.  fino  ad  ora  non  v’  e cofa 
alcuna,  che  fi  a contraria  alle  Coflitu- 
zioni  canoniche  , e ch’ella  è conforme 
a quello  che  fi  ricerca  per  una  legitti- 
ma deputazione  confiderata  in  fc  me- 
defima,  e ch’è  autorizzata  fufficiente- 
mepte  dalla  Bolla  d’Ifticuzione,  e pro- 
porzionata allo  flato  prefente  delle  Ca- 
le della  Congregazione  , dove  fi  pra- 
tica. 

All’oppofizioncj  Che  può  eterfog- 

getta  a molti  sbagli,  non  fi  nega;  ma 
aggiugne  che  gli  uomini  co’lorofla- 
tuti  non  pofTono  impedire  tutti  gl’in- 
convenienti , e farebbe  da  temere  che 
qualunque  maniera  s’  introducete  in 
vece  di  quella  , folle  Tempre  foggecta 
a limili  inconvenienti , o forfè  anco  a 
maggiori,  e più  pregiudiziali  alla  Con- 
gregazione. Quello  che  apparifee  per- 
fcctiflimo  in  fpeculativa  , molte  volte 
nella  pratica  fi  trova  affatto  diverfo. 

Che  fe nondimeno,  confiderata  ogni 
cofa,  fi  flimaffe  meglio  nonfervirfi  di 
quello  metodo,  e di  foflituirne  in  ve- 
ce un’  altro  che  folle  più  canonico , pa- 
re che  dovete  effer  quello  della  Proc- 
cura  , cioè  che  ciafcuna  Cafa  in  vece 
di  mandare  li  viglietti  figillati  a quel- 
la , dove  fi  fà  la  deputazione  , ciafcu- 
na mandate  il  fuo  Deputato  ^il  qua- 
le eleggete  tanto  in  nome  fuo  , come 
de’  Tuoi  Colleghi . 

Ma 
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Ma  quella  ukima  maniera  parimen. 
ti  ha  delle  confeguenze  che  pofiono  ef- 
fer  faflidiofe  * e perciò  parrebbe  che 
folle  meglio  lafciare  le  cofe  nello  fla- 
to, in  cui  fono  fiate  fino  adora,  fino 
che  le  Cafe  fono  piccole , e non  pofio- 
no  mantenere  dieci  Sacerdoti . 

1 Parigi  18.  Settembre  1669. 

Alla  rifpofla  del  Signor  di  Sainte- 
bevue  fi  può  aggiugnere  che  la  detta 
Congregazione  fa  qualche  cofa  di  fi- 
mile  a quello  che  li  Gefuiti  fecero  nel 
principio  della  loro  Compagnia  *,  im- 
perocché ve  ne  furono  eh’  eiefiero  per 
Generale  S.  Ignazio  coniglietti  figilla- 
ti.  Alcuni  gli lafciarono  a Roma,  an- 
dando in  Paefi  lontani  : gli  altri  dopo 
di  efier  arrivati'  dove  dovevano  andare 
li  mandarono  inclufi  nelle  loro  Lette- 
re , come  fcrive  il  Maffei  nel  fecondo 
libro  della  Vita  di  detto  Santo , cap.13. 
Qui  coeteri  longius  aberant , fuum  quìf- 
qus  in  fchedula  fuffragium  rite  obfigna- 
tum  , partim  in  difceffu  reliquerunt  Ro- 
tn<e3  partim  deinde  mifere  ine lufum  epi- 
ftolis  , > • - : ~ ■ . • ' 
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CASO  CCLXII. 

Se  una  Canonichejfa  di  Kemìremont  pofi 
fa  in  buona  (ofcienza  ricevere  del  de- 
naro da'  genitori  di  una  fanciulla  che 
ha  a ddottata  per  'Nipote  > e fe  le  Tre - 
bende  di  dette  Canonicbejfe  fieno  vera- 
mente Benefiz } , ovvero  fe mp licerne nt e- 
luoghi  fondati  per  educarvi  crifiiana- 
mente  delle  perfine  nobili . 

LE  Dame  Canonicheffe  di  Remire- 
mone  non  fanno  voto  alcuno  , e 
fono  impegnate  in  detto  (lato  per  quan. 
to  tempo  vogliono,  potendo  andartene 
e mancarli  qualunque  volta  voleffero 
farlo . 

La  fola  e unica  maniera  di  entrare 
in  quel  luogo,  e eh c Tempre ftata pra- 
ticata dopo  la  fondazione  di  detto  Ca- 
pitolo, è,  che  una  Canonicheffa  addot- 
ti una  fanciulla  per  fua  nipote  , dopo 
che  avrà  facce  le  prove  della  nobiltà  * 
la  faccia  accettare  dal  Capitolo , edar- 
Je  il  velo  * e allora  la  detta  fanciulla 
è riputata  capace  di  avere  una  Preben- 
da , quando  ve  ne  faranno  di  vacanti  i, 
e fenza  la  detta  addozione  , e le  altre 
formalità,  non  fi poffono conferire que* 
Benefizj . 

Le  Damefuddette  facendo  queft’ad1- 
dozione  non  s*  impegnano  a cedere  la 
loro  Prebenda,  e poffono  ritenerla  fina 
che  vivono  , fenza  che  fi  poffa  diman- 

. • , . t dar- 
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di  molti  Cetfi  dì  Cofcknza , ec,  iri- 
dargli cos’ alcuna  , e non  danno  parte 
veruna  delle  loro  rendite  ; e foveme  le 
fanciulle addottate  hanno  piuttoflo  del- 
le Prebende  vacanti  cafualmcnte  , e 
conferite  dal  Capitolo,  che  quella  del- 
la Dama  che  l’ha  addottata  per  Nipo- 
te. Ordinariamente  i parenti  della  fan- 
ciulla addottata  fanno  qualche  regalo 
alla  Canonichdla  fpontanea  mente  e?;n- 
za  alcun’eccitamento  , in  maniera  che 
il  detto  regalo  non  è alerò  che  un’one-  • 
ftà , la  quale  fi  fà  per  convenienza , fe- 
condo il  collume,  e la  pratica  antica  . 

Si  dimanda  al  Configlio  , fe  quella 
pratica  offenda  la  cofcienza . 

Li  Dottori  in  Teologia  fono  di  pa- 
rere che  quella  pratica  offenda  la  co- 
fcienza i non  già  perchè  quello  fia  un 
dare  c ricevere  denaro  per  l’ ingrelTo 
nella  Religione  ( imperocché  le  Cano- 
nicheffe  di  Remiremont  fono  Canoni- 
chefie  fecolari , c in  confeguenza  non 
fono  Religiofe  fecondo  quello  che  di- 
ce il  Canone  11.  del  Sinodo  di  Aus- 
bourg  nel  i f 48.  Canoniffa  continenti a 
ftudium  nulla  voti  folemnitate  objlrittum 
fettantes ; c il  Concilio  di  Colonia  nel 
1^36.  parte  io.  Can.  15?.  Canonijfarum 
qu<e  facularcs  ideo  appellante  , quod 
perpetua  cafiitatis  , ac  de  relìquis  vota 
non  emittunt , e laglolfa  fopra  la  paro- 
la Canonica!  de  1 C.  Diletta  , de  major'u 
tate  fan  obedìentìa  loquitur  fecundumcon- 
fuetudinem  T eutonicorum  *,  ubi  funt  Ca- 
nonica faculares  qua  nullamfaciunt  prò - 
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feflìonem  , nec  y enuncimi  propriis  , ìmò 

quandoque  contrahunt  matrimonium . 

Ma  perchè  quello  farebbe  dar  del 
denaro  a una  perfona  , la  quale  lo  ri- 
ceverebbe per  dare  un  gius  di  poter 
poffedere  un  Benefizio  , poiché  quelle 
Prebende  fono  Benefizi  fecondo  eh’  è 
flato  cfpofto  ; e non  fi  può  dare  , nc 
ricever  denaro  per  aver  concedo  il  det- 
to gius  fenza  offender  la  propria  co- 
feienza,  non  potendo  farfi  una  cofa  fu 
coile  fenza  commetter  fimonia  , o al- 
meno un’  apparenza  di  fimonia  . 

E quando  quelle  Prebende  non  foC- 
fero,  propriamente  parlando  , Benefi- 
xj>  ma.  folamcnte  Luoghi  fondaci  per 
1*  educazione  criftianadi  alcune  fanciul- 
le fino  al  tempo  di  pigliare  marito  r 
quella  pratica  offenderebbe  nondimeno 
la  cofcienza  v imperocché  farebbe  un 
commercio  vergognofo  contrarlo  all’ 
intenzione  de'  Fonditori , e nulla  meno 
vietato  di  quello  che  fieno  le  Retto- 
rie» e le  pendoni  de’  Collegj  ^ 

E’ inutile  il  dire  che  il  regalo  fatto 
da’ parenti,  della  fanciulla  addottata  al- 
la Canonichefla  addogante  , fi  faccia 
da’  medefimi  fpontaneamentc  ,.  e fenza 
ueffuna  ìftigazione 

Imperocché  1*  intenzione  non  d gra- 
tuita, moralmente  parlando  , quando, 
vi  fia  una  pratica  comune^  e un  coll  Lu- 
me antico  che  1*  addogante,  riceva  un. 
regalo,  da’  Genitori  dell’  addottata. . In 
oltre  quando  l’ intenzione  folle  gratui- 
ta 
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dì  molti  Cafi  di  Cofcìcnza , (c. 
ta  da  ambedue  le  parci  , fi  prefumerà 
fempre  che  quell’  addozione  non  fia 
gratuita  per  ragione  della  pratica,  on- 
de la  pratica  fuddetta  avrebbe  l’appa- 
renza di  fimonia,  fuppofto  che  le  Pre- 
bende fieno  Benetizji  ovvero  di  un  traf- 
fico fovdido  fuppofto  che  fodero  fola- 
mente  Luoghi  per  l’ educazione  di  fan- 
ciulle nobili , come  i Luoghi  de’Colle- 
gj  fono  luogi.i  fondati  per  i’educazio* 
ne  de' Scolari  poveri. 

Parigi  17.  Aprile  1 66,7. 

CASO  CÒL  XIII. 

Se  uri  Eccleftajlico  fia  irregolare  per  aver 
fermato  uri  ajfajfino , ch  e fato 
condannato  a morte . 

UN  Curato  vedendo  che  veniva  af- 
fannato il fuo  Vicario,  egli  ftef- 
fo  fermò  Tomicida,.  e lo  confegnò  al- 
la Giuftizia,  la  quale  lo  fece  morire. 
Si  dimanda  fe  per  quefto  Jatto  fia  in- 
corfo  in  qualche  irregolarità  , e fe  fia 
kcito  con  tutta  la  ficurezza  confettarli 
del  detto  Ecclefiaftico .. 

Il  Cqnfiglio  fofcritto  .è  di  parere  : 
Che  fecondo  la  Dottrina  de’  Canonifti 
Italiani  quello  Curato  fia  incorfo  con 
quello  fatto  nell’  irregolarità  , e che  fia 
incapace  di  amminiftrare  li  Sagramen- 
ti , fino  a che  fia  flato  riabilitato  v ma 
die  fecondo  1’  ufo  del  Regno  di  Fran* 
eia.  non  fia  incorfo ..  La  differenza  che: 
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v’ è tra  1’  ufo  di  Francia  , e l’opinione 
degl’ Italiani  ; che  il  Canone  dichiara 
irregolari  tutte  quelleperfone , le  qua- 
li fono  caufa  proflìma  di  qualche  orni-' 
cidio  , comechè  giufto  ; e li  fuddetti 
Autori  giudicano  che  fermare  un’atfaf- 
fìno , quando  in  virtù  del  detto  arredo 
venga  condannato  a morte , c fatto  mo- 
rire, fia,  diventare  caufa  prollìma del- 
la fua  morte  , laddove  fecondo  il  co- 
ll urne  de’  Tribunali  di  Francia  , que- 
lla é riputata  una  caufa  remota, 
i.  Aprile  1677. 

CASO  CCLXIV. 

V*  è r obbligo  di  conferire  li  Benefizj  a 
quelli  che  fono  piu  capaci. 

La  pluralità  de’ Benefizj  è vietata , quan- 
do uno  filo  bafta  per  mantener  fi  , ov- 
vero quando  la  necefiità  , e /’  utilità 
de  La  Chiefa  non  obbligai  a ritenere  piti 
d' uno . 

Tn  che  cafo  fi  debba  ricufare  f affoluzio- 
»<?  agli  Ofii . JJ 

Penitenza  da impor  fi  a una  perfona  che 
fi  fffe  abufata  dell' Eucarifiia . 

Ter  la  ficurtà  non  fi  può  pigliare  ufufrut - 
to  , nella  fiejfa  maniera  che  non  fi  può 
pigliare  per  la  preftanza . 

T Q approverò  Tempre  la  voftra  eie - 

li  cZ10n^  5 *n  ca^°  c^e  vo*  confideriate 
1J  òig.  B.  o per  la  Prebenda  di  S.  A.  *. 

0 Per  di  I*  C.  come  una  perfo- 
na 


Digitized  t 


di  molti  Cajt  di  Cofcienza , ec.  zjf 
na  che  fervirà  utilmente  nella  voftra 
Diocefi.  Io  lo  defidererei  nondimeno  a 
I.  per  faticarvi  un  ita  niente  con  voi,  più 
tolto  che  a O.  Ma  per  quanto  io  ho 
potuto  conofcere  dalli  Tuoi  difcorfi,  L* 
inclinazione  del  medcfimo  è perO.  In 
maniera  che  io  credo  che  voi  polliate 
rinunziargli  dopo  di  aver  ricevuta  pa- 
rola dal  medefimo,  con  cui  vi  promet- 
ta di  rifedere  quanto  prima  . Io  noa 
faprei  configliarvi  a ritenere  la  Preben- 
da d'  I.  Voi  darete  più  mala  edificazio- 
ne ritenendola  , di  quello  che  polliate 
far  di  bene  procurando  di  formare  li 
Canonici  y e gli  Ecclefiaftici  di  quel  Ca- 
pitolo . Peniate  a un  Succefifore  che  pol- 
la adempiere  gli  obblighi,  di  quel  Be- 
nefìzio fecondo  Dio  : la  poca  rendita 
che  v’  è , non  può  feufarvi  , le  voi  la 
ritenete . Ma  forfè  farà  bene  che  voi  lo 
rinunziate  a qualche  Ecclefialtico  , il 
quale  polla  fervire  quella  Chiefa  ed 
ajutarvi  nella  voltra  . Le  mallìme-del 
mondo  vi  obbligano  a confiderare  quel- 
lo che  ve  l’ ha  fatto  avere  ; ma  quelle 
di  Dio  vi  proibifeono  di  aderirvi . For- 
fè egli  fi  offenderà  di  ciò  * ma  fe  voi 
proccurate  .di  piacere  agli  uomini , non 
farete  fervo  di  Gefucrifto  . E’  impor- 
tante che  tutta  la  Diocefi  impari  dal 
voftro  efempio  , che  la  pluralità  de* 
Bencfizj  è vietata  , quando  uno  folo 
balta  , e che  la  necelKtà  , o l‘  utilità 
della  Chiefa  non  obblighi  a ritenerne 
più  d’  uno;  c che  tutti  hanno  obbligo 
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di  provvedere  li  Benefizj  delle  perfone 
più  capaci,  fenz’ aver  riguardo  aqual- 
mia  ragione  umana. 

E’cofa  molto  difficile  ridurregli  Orti 
al  loro  dovere:  quefte  force  di  perfone 
hanno  poco  delCriftiano,  e perciò  fo- 
gliono  effer  poco  capaci  di  abbracciare 
i buoni  Configli.  Confideraca  ogni  co- 
fa  , mi  pare  che  bifogna  ridurli  a ne- 
gar loro  rafifoluzionefolamentc  quan- 
do faranno  convinci , che  le  perfone 
alle  quali  danno  da  mangiare,  poflono 
digiunare  , e nondimeno  non  digiuna- 
no , ficcome  ancora  quando  veggono 
chiaramente  che  fanno  degli  eccelli  nei 
bere  e nel  mangiare , e che  per  rice- 
verli danno  occafione  allamiferia  eal- 
i abbandonamene  delle  loro  famiglie. 

Io  non  faprei  che  cofa  dirvi  di  quel- 
la perfona  , la  quale  fi  è abufata  cosi 
iniquamente  dell’  Eucariflia  , fe  non 
che  bifogna  con  prudenza  ordinarle  u- 
na  penitenza  conforme  alla  gravità  del 
misfatto  j molte  umiliazioni  , adora- 
zioni , fecondo  che  potrà  farle  fenza 
pregiudizio  della  regola;  delle  catenel- 
le e altre  mortificazioni  efterne , quan- 
to potrà  permetterle  la  fua  fanità  , e 
ch’ella  potrà  fare  fenza  dare  fcandalo. 

Comunicarli  di  rado  , ma  con  mol- 
ta difpofizione;  non  vorrei  però  lafciar 
paffare  la  Pafqua  fenza  permetterle  la 
Comunione,  quando  eflfi  abbia  un  do- 
lore lineerò  del  fu o peccato.  Sopra  tut- 
to bifogna  eonfiderare  la  qualità  dei 
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fuo  fpirito , c del  fuo  dolore  , ne  for- 
te vehcmentiori  triftitia  abforbeatur . 

Quello  chefaficurtà  non  ha  più  gius 
di  guadagnare  di  quello  che  abbia  u- 
no  che  imprefta  : Siccome  adunque 
quello  che  imprefta  non  può  ricavare 
utile  alcuno  per  la  preftanza  , io  cre- 
do che  il  medefimo  fia  di  quello  che 
fa  ficurtà.  Non  ferve  il  dire  che  quel- 
lo a cui  fi  prella  è povero , e che  v’  è 
pericolo  per  quello  che  la  la  ficurtàdi 
eficr  indettato  j imperocché  quella  ra* 
gione  proverebbe  che  quanto  più  una 
perfona  è povera  , tanto  più  fi  potelfc 
efiger’  utilità  da  elTa  per  occafione  del- 
la preftanza,  la  qual  cofa  farebbe  un* 
eccelfo  contro  la  carità  . Il  predare  è 
libero  , eccettuati  alcuni  cali , c il  me- 
defimo  bifogna  dire  del  far  ficurtà . Ma 
quando  fi  pretta  e quando  fi  fa  ficur- 
tà , bifogna  fempre  farlo  fecondo  le  re- 
gole della  giuftizia,  e della  carità. 

Nella  necelficà  , fi  può  pigliare  del 
denaro  da  un’  uomo  che  paratus  Jtt  da- 
re ad  ufuram  etiam  gravem  ; fe  però 
non  fi  polla  ritrovare  altrove  quello  , 
di  cui  uno  ha  bifogno . 

In  quanto  alle  vacche  che  fi  danno 
a guadagno  , uno  fomminiftrando  la 
beftia  , e 1’  altro  la  fua  induftria  , io 
credo  che  pollano  dividere  il  guada- 
gno arbìtrio  viri  prudentis  j ma  bifo- 
gna che  quello  il  quale  fomminiftrala 
vacca  retti  fempre  padrone  della  mede- 
fi  ma  i e che  fi  pereat  abfque  alterisi  cui- 

pa, 
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pA  , illi  tanquam  Domino,  fuopercat  * al- 
trimenti vi  farebbe  dell’  ufura* 

♦ Parigi  1 6.  Marzo  16 f4* 

CASO  CCLXV. 

« 

on  fi  può  accettare  una  Cura , quanto 
non  fi  abbia  intensione  di  fervirla . 

*Non  e lecito  fingere  un  trattato  di  cam- 
bio per  defraudare  quelli  che  hanno  gius 
di  qualche  gabella  nelle  vendite  * 

PER  rifpofta  alle  due  difficolta  che 
mi  avete  propolte  , vi  dirò  intor- 
no alla  prima.  Che  il  Curato,  il  qua- 
le ha  accettata  la  rinunzia  di  una  Cu- 
ra fattagli  da  un  Curato  fcandaloio  , 
perchè  era  obbligato  dal  fuo  Vefcovo 
a lafciarla , non  avendola  accettata  cori 
intenzione  di  rifedere  , ma  per  rinun- 
ziarla  fecondo  il  genio  del  fuo  Vefcó* 
vo,'  non  può  rifcuotere  > da  quello  in 
favore  del  quale  la  vuole  rinunziare  , 
le  fpefe  che  averte  fatte  , e che  fon<> 
giudicate  legittime  , come  fono ► li  di- 
ritti pagati  alla  Segreteria  del  Vedo- 
vato, all’- Arcidiacono  per  1’  introniz- 
zazione , e quelle  per  pigliare  il  pol- 
ferto  . Queft’  uomo  non  doveva  accet- 
tare la  rinunzia  di  una  Cura,  mentre 
aveva  un’intenzione  ferma  di  non  fer- 
virla , e avendola  accettata  ingiuftamen- 
te  , debbe  rinunziarla  canonicamente  , 
cioè  gratuitamente  e fenza  patto  alcu- 
no , e in  confeguenza  fenza  quello  di 
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Ai  molti  Cafi  diCofcienz*  , ec.  fcf? 
ricuperare  dal  fuoRifegnatario  lefpe- 
fe  accennate  di  fopra^  Il  Vefcovo  , e 
1*  Arcidiacono  dovrebbono  refluirgli 
quello  che  hanno  ricevuto  da  elio  > 
poiché  ha  accettata  unicamente  la  det- 
ta rinunzia  pel  bene  della  Chiefa,  nel 
quale  fono  obbligati  a pigliar  parte  * 
Io  vi  configlio  a parlargliene  , e fono 
certo  che  il  voftro  Prclaco  gli  farà  re- 
flituire  quello  ch’è  fiato  dato  allafua 
Segreteria.  Inquanto  all’Arcidiacono, 
non  fo  che  cofa  farà  \ imperocché  fo 
chi  egli  è ,•  ma  fo  altresì  che  dovrebbe 
farlo . 

«:  Alla  feconda.  Che  non  è permeilo  a 
quello  che  vende  di  contribuire  , ac- 
ciocché il  contrattò  da  effo  fatto  della 
vendita  fiafoppreffo  in  pregiudizio  del 
Signore  , a cui  farebbe  dovuta  la  ga- 
bella ; e che  in  vece  della  vendita  fia 
facto  un  contratto  di  cambio  , princi- 
palmente fe  faccia  fuflìfterc*  il  primo 
contratto  in  fuo  vantaggio  , perché  in 
virtù  di  effo  pretenderebbe  di  aver  V 
entrata  del  prezzo  principale  *,  impe- 
rocché fi  fuppone  il  primo  contratto  * 
quantunque  fatto  con  una  fcritta  prì* 
vaca,  valido,  e efeguito,  onde  ilcam* 
bio  diventa  impoffibifé,  perchè  il  ter- 
reno appartiene  a chi  l’ha  comprato  * 
Parigi  15.  Ottobre  1670.  » 
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CASO  CCLXVI. 

V obbliga  che  hanno  li  Canonici  di  rife- 
dere , e la  rifpofla  agli  obietti  che  pro- 
pongono per  ejimerfene . 

SI  ricerca  , fe  li  Canonici  pollano  in 
buona  cofcienza  godere  1*  entrate 
( prefeindendo  dalle  diilribuzioni  ) del- 
le loro  Prebende  lenza  rifedere  mai  , 
ovvero  rifedendo  un  giorno  • ogni  fei 
feteimane , ovvero  fenz’  afliftere  all’Of- 
fizio  , e fenza  rendere  fervizio  alcuno 
alla  Chiefa , facendo  ciò  col  fondamen- 
to della  pratica  immemorabile  della 
loro  Chiefa  che  li  efenca  dalla  Tenden- 
za per  l’entrate  fole;  e dell’ufo  di  mol- 
te Chiefe  di  Francia  e di  Roma  ftef- 
fa  ; della  tolleranza  del  Papa  e de’Ve- 
fcovi  , della  diftinzione  ricevuta  nel 
gius  Canonico  , delle  entrate  , e delle 
diftribuzioni , che  mollra  di  accennare 
la  differenza  per  lucrare  l'une  e Palerei 
dell’elempio  de’ Priorati  femplici  efen- 
ti  dalla  refidenza,  comechèlibeni  non 
fieno  flati  dati  fenz* obbligo. 

• Quello  che  dà  motivo  di  dubitare  è 
un  debito  naturale  che  ha  il  Canoni- 
co di  fervire  la  fua  Chiefa  ; l’obbligo 
impolto  dal  Concilio  di  Trento  anco 
per  1’  entrate  , per  le  quali  per  altro 
pare  che  l’affiftenza  non  fìa  neceflfaria . 
U loro  parere  fcrvirà  di  regola  a mol- 
ti 
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dì  miti  Cafi  di  Cofcìenz* , se.  1C1 
ti  Canonici  , i quali  afpectano  la  loro 
decifione . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  : Che  li  Canonici  Preben- 
dati , fe  non  rifiedono  almeno  nove 
meli  dell’  anno  , non  portano  foftenere 
la  loro  non  rertdenza  con  la  pratica 
immemorabile  della  loro  Chiefa  che 
gli  efenta  ; imperocché  quella  pratica 
è abuliva , come  ha  dichiarato  il  Con- 
cilio di  Trento  fefs.  14.  de  Reformat » 
cap-  11.  ch’è  conforme  al  gius  Cano- 
nico nel  cap.  extirpanda  §■  qui  vero  de 
Treebend.  e nel  cap.  pervenit  2.  de  ap- 
pellai Il  medertmo  bi  fogna  dire  della 
pratica  limile  di  alcune  altre  Chlefe  di 
Francia  di  cui  è parlato  nell’  efpofto 
In  ordine  a quello  che  dicono  eflervila 
inedelìma  pratica  anco  in  Roma  , li 
fuddetti  Dottori  non  poflono  crederlo 
perchè  ivi  è ofl'ervato  il  Concilio  di 
Trento,  e per  Je  decifioni  dei  Cardi- 
nali riferite  dal  Barbofa  fopra  il  cap# 
del  Concilio  di  Trento  n.  $7.  58.  60, 
Confuetudo  ìmmemorìalìs  minime  excufat 
a refidentia . E 66.  Dignitates  (y  Cano- 
nici tenentur  ad  refidentiam  novem  men - 
fium  . E quando  forte  vero  , farebbe 
fempre  un'  abufo  . La  tolleranza  ad- 
dotta del  Papa  e dei  Vefcovi  non  ha 
punto  piti  di  forza  del  fuddettopretc- 
fo  coftume  , quando  anche  forte  ad- 
dotta fecondo  la  verità . La  diftinzione 
che  fi  trova  nel  gius  Canonico  tra  IV 
entrate  e le  diftribuzioni  manuali  e 

quo- 
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quotidiane  non  autorizza,  la  non  refi- 
denza  dei  Canonici , e la  diverfità  che 
v’è  per  lucrare  ambedue  le  entrate  non 
confitte  folamentc  in  quello  , che  per 
guadagnare  le  entrate  non  vi  fia  obbli- 
go di  affittere  a nelfuna  delle  ore  mag- 
giori dell’Offizio  , e che  balli  di  rife- 
dere e affiftere  moralmente  ai  divini 
Offizj  , laddove  non  fi  lucra  veruna 
diflribuzione  manuale,  o quotidiana,* 
fe  non  fi  affitte  a ciafcheduno  Offizio^ 
In  maniera  che  quello  il  quale  affitte- 
ad  un’Offizio  folo,  guadagna  folamen- 
te  la  diflribuzione  di  quell’ Offìzio  , e 
non  altrimenti  quella  di  verun’ -alcra. 
ora  > effondo  eccettuati  da  quell’  ob- 
bligo, (blamente  quelli  : j Oiios  infirmi, 
tas , fitti  jafta  te  rxttionabi/is  corporis  ne- 
eeffitas  -v  aut  evidens  Ecclefice  utilità s 
teccufiat  , 'corne  fi  legge  nel  i.  Confiue- 
tudwe  de  Cler.  non  refid.  in  6.  il  qual 
cap.  il  Concilia  di  Trento  nel  luogo 
citato  vuole  che  fia  ofTervato  . Non  fi: 
può  neppure  feufare  la  non  refidenza 
dei  Canonici  coll’efempio  dei  Chericì 
provvifli  dei  Priorati  (empiici,  li  qua- 
li non  rileggono,  comechè  li  beni  pro- 
babilmente non  fieno  fiati  dati  dai  fon-' 
datori  lenza  obblighi  ; • imperocché 
fenza  entrare  in  quella  dilputa  delle 
loro  fondazioni  , è cola  certa  che  la 
Chiela  divide  li  Benefizj  in  due  dadi. 
Una  di  quelli  che  richieggono  refiden- 
za per  fonale,  nei  quali  comprende  le 
Prende  per  1*  Otfwio  divino  di  gior-  > 
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di  molti  Cafi  di  Cofc lenza , ec.  26$ 
no  , e di  notte  , e perciò  obbliga  alla 
refidenza  quelli  che  le  poffeggono  , e 
gli  altri  che  non  richieggono  refidenza 
perfonale  , nei  quali  ella  include  li 
Priorati  femplici  : onde  ne  fegue  che 
non  fi  poffono  paragonare  li  Priorati 
con  le  Prebende  e dire  , che  fe  quelli 
invelici  delli  Priorati  non  fono  obbli- 
gati a ri  federe  , faranno  efenti  li  Ca- 
nonici Prebendati . 
jl.  Settembre  1 669. 

CASO  CCLXVII. 

Za  rinunzia  di  una  Cura  è illecita  , f 
Jìmoniaca  , quando  quello  , che  Jper a 
di  ottenerla , ha  promejfo  al  Titolare 
rimborsarlo  delle  fue  fpefe . 

Pietro  è provvifto  di  una  Cura,  6 
nel  medefimo  tempo  ne  disputa 
un’alcra  : un  mio  cugino  e un’altra 
perfona  lo  pregano  a falciare  quella  , 
di  cui  è pacifico  poflefiore  per  darla 
a me.  Pietro  relitte  per  qualche  tem- 
po j ma  finalmente  fi  accorda  , di- 
mandando che  gli  fi  rifacciano  le  fpe- 
fe del  pofiefl'o  , e di  alcuni  viaggi  , 
che  aveva  fatti  per  ottenerla,  le  qua- 
li cole,  die’ egli  che  montano  a dicci 
feudi  . Mi  viene  propotto  quello  ac- 
cordo , io  vi  acconfento  > Pietro  ri- 
nunzia la  detta  Cura  nelle  mani  del- 
1’  Ordinario  , il  quale  me  la  conferi- 
re. * * 

\ .1 
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fcc  . Pietro  l’ha  goduta  per  fei  ftiefi 

avanti  di  rinunziarla. 

Nel  tempo  di  quello  negoziato  mio 
Cugino  fcrive  a quello  da  cui  dipen- 
de la  detta  Cura,  lo  prega  adaccon- 
fentire  che  il  fuo  Vicario  generale  me 
la  conferifca,  afficurandolo  che  io  non 
fono  perfona  da  dimandargli  Je  terre 
novali  che  gode  nel  dillretto  della 
Cura  . Mi  fa  vedere  la  fua  Lettera 
avanti  di  mandarla  *,  ed  il  Collatore 
rifponde  di  effer  contento  che  io  ab- 
bia la  detta  Cura. 

In  tutto  quello  tempo  io  non  ho  . 
avuto  alcun  fofpetto  di  peccato  : a- 
vrei  piuttofto  voluto  non  aver  Cura, 
che  fare  lìmonia  alcuna  , nondimeno 
addio  alcuni  mi  fanno  delle  difficol- 
tà, benché  altri  non  abbiano  difficol- 
tà alcuna  . Io  prego  li  Signori  Dot- 
tori della  Sorbona  che  vogliano  dire 
la  loro  derilione . 

Li  Dottori  in  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  : Che  la  rinunzia  della 
Cura  fatta  da  Pietro,  della  quale  era 
pacifico  poffefforc  , nelle  mani  dell* 
Ordinario  con  la  fperanza  che  ne  fia 
invertito  il  confutante  , e con  J’ob- 
bligo  al  medefimo  in  cafo  che  V ab- 
bia di  pagargli  le  fpefc  del  portello, 
e alcuni  viaggi  fatti  da  erto  per  ot- 
tenerla , che  in  tutto  alteri  fcc  impor- 
tare dieci  feudi  , c illecita  , fimonia- 
ca,  e condannata  come  tale  dal  cap. 
jpaftme s ; Taftiones  fatta  a vobis  ( ut 
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dì  molti  Caji  di  Cofcienza , se-  iG\ 
audìvimus  ) prò  quibufdam  fpìritualìum 
obtinendìs , cum  in  hujufmodì  omnis  pu- 
ffio  , omnifque  conventio  cejfare  debeat . 

E il  cap . Cum  pridem  de  pafiis . E in 
quanto  alia  Cura  conferita  dopo  ch’è 
flato  detto  al  Collatore  che  il  confu!-  , 
tante  non  era  uomo  da  chiedergli  li 
Novali  che  gode  nel  diflretfo  di  det- 
ta Cura,  li  Dottori  giudicano  che  fe 
li  fuddetti  Novali  fono  in  lite  tra  il 
Collatore  e il  Curato , ciò  non  gli  fi 
poteva  dire  * ficcome  neppure  fe  il 
Collatore  gli  ufurpa  al  Curato  : ma 
che  nondimeno,  per  quello  non  fi  può 
giudicare  che  fìa  fiata  conferita  fimo- 
niacamente  , poiché  potrebbe  effere  , 
che  il  Collatore  averte  ragioni  legitti- 
me per  ricevere  le  terre  novali  ; e 
quando  averte  un  titolo  dubbiofo  9 
ovvero  forte  un’  ufurpatore  , non  ap- 
parile che  abbia  conferita  da  Cura 
luddetta  con  la  mira  di  quello  che 
gli  è flato  detto  , e fe  ciò  forte,  fa- 
rebbe neceffario  giudjc|re  diverfamen-, 
te  * ■ ; . -,v  , 

Parigi  19.  Giugno  166&.  + 
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CASO  CCLXVIIL 

Jlpn  fi  po/fo no  ricevere  li  ufufrutti  di 
una  preftanza  , fe  non  v è la  Senten- 
za ottenuta  con  buona  fede  ; per  mez- 
zo di  cui  il  debitore  fia  condannato  a 
pagarli . 

e 

Pietro  ha  preftato  con  buona  fede 
a Giovanni  felfanta  feudi  per  uni* 
anno  . Spirato  il  termine  , Giovanni 
non  reftituifee  li  fdfanta  feudi . Pie- 
tro lo  fa  condannare:  il  Giudice  non- 
dimeno gli  afTegna  il  termine  di  due 
anni , e in  quello  tempo  lo  condanna 
nelti  ufufrutti. 

Sonofpirati  li  due  anni  conceffi  dal- 
la Sentenza , e Giovanni  non  reftitui- 
fee la  fomma  , ma  Pietro  non  fe  ne 
piglia  pena  , perchè  continua  tutta- 
via a rifcuotcre  f ufufrutto  , che  gli 
viene  pagato  pontualmente. 

Si  dimanda  , fe  quello  ufufrutto 
diventi  ufurario  dopo  li  ldue  anni 
accordati  nella  Sentenza.  Il  motivo 
di  dubitare  lì  è , che  elfendo  Ipirato 
il  termine  affegnato  nella  Sentenza  , 
non  vi  è piti  condanna  contro  Gio- 
vanni di  pagare  1*  ufufrutto  in  pae' 
nam  dilata  jolutionis  , e Pietro  ha  la 
facoltà  di  eligere  li  felfanta  feudi 
quando  vuole , che  non  aveva  nelli 
due  anni  fuddetti,  nei  quali  non  po- 
teva forzare  Giovanni  al  pagamento 

del 
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di  molti  Cafi  di  Cofcienza  , ec.  167 
del  fuo  capitale  i e finalmente  pare 
che  la  ragione  della  Sentenza  la  qua- 
le condannava  nell’  usufrutto  folle  , 
perchè  Pietro  perdeva  la  facoltà  di 
difporre  del  fuo  denaro. 

■ Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  , che  Pietro  non  polla 
pigliare  gl’  interellì  da  Giovanni  fuo 
debitore  dopo  fpirati  li  due  anni  ; 
imperocché  non  può  farlo  per  cagio- 
ne della  preftanza  , perchè  farebbe  u- 
fura,  e non  in  virtù  della  Sentenza, 
perchè  è fpirato  il  termine  delli  due 
anni  ; ma  che  può  con  buona  fede 
far  condannare  Giovanni  nelli  ufu- 
frutti  fuddetti  in  pcenam  dilatò  folu - 
tènnis  per  l’avvenire,  e riceverli  allo, 
ra  in  virtù  della  condanna . 

2.6*  Giugno  1 666. 

CASO  CC L XIX. 

v'  è abufo  nello  Statuto  fatto  da  un 
Capitolo  , nel  quale  ordina , che  li  Ca- 
nonici nel  primo  anno  dìeno  una  parte 
della  rendita  del  loro  Benefizio  daejfer 
impiegata  in  vantaggio  della  Cbiefa . 

UN  Capitolo  fa  uno  Statuto  , nel 
quale  ordina , che  tutti  quelli  , 
i quali  piglieranno  il  poffeffo  di  un  Ca- 
nonicato debbano  pagare  cento  franchi 
per  un  piviale  . Si  dimanda  . 1.  Sella 
rina  fimonia  condannata  dal  gius  Ca-r 
nonico . 

Mi  2.  Sup- 
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ì.  Supporto  che  non  Ha  fimonia , fe 
fi  a un’ ingiuftizia?,  non  avendo  il  Ca- 
pitolo autorità  alcuna  di  efigere  dai 
particolari,  fe  non  quello , che  fi  ob- 
bligatfero  volontariamente,  e in  confc-? 
guenza  non  avendo  mai  ragione  di  fa- 
re firn  ili  impofizioni  fopra  quelli,  che 
fi  pimenteranno  in  avvenire. 

3.  In  cafo  che  gli  altri  Capitoli  a- 
vefiero  autorità  di  fare  limili  Statuti 
pccuniarj  ; fe  poteffe  regionevolmente 
farli  un  Capitolo  , il  di  cui  Vefcovo 
c obbligato  a provvedere  li  ornamenti. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo- 
ne . Alla  prima.  Che  il  Canonico, il 
quale  in  confeguenza  di  uno  Statuto 
del  Capitolo  , nel  pigliare  il  Sporte  fio, 
della  fua  Prebenda  paga  cento  franchi 
per  un  piviale  , non  commetta  fimo- 
nia condannata  dal  gius  Canonico  . Il 
gius  Canonico  condanna  comefimonia- 
co  quello  , che  fi  piglia  , o fi  da  nel 
ricevimento  di  un  Canonico  , quando 
fia  in  vantaggio  dei  Canonici  , che  lo 
ricevono , come  apparifee  dal  c.  Jaco - 
bus  de  Simon,  di  cui  ecco  le; parole  > ! 

Jacobus  Canonicus  EJculanus  expofuit  , 
quod  cum  ipfe  in  Ecc/ejia  A pruntina  Jtt 
receptus  in  Canonicum  , iy  in  fr atre my 
iy  Canonici  e)usdemEccle[<s  parte mprom 
ventuum  , ac  Vr<ebendam  [ibi  ajfignare 
recufant  ,-  quandam  confuetudinem  pr<8- 
tendentes , quod prandium  b abere  debeant 
a Canonico  recepto  de  novo  . Quo  circa 
? . f man* 
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mandamus  , quatenus  fi  ita  eft  , ditta 
Canonico s , ut  tali  confuetudtne  non  ob fi  an- 
te s fibi , ficut  uni  ex  aliìs  , in  proventi- 
bus  & Trtà  benda  provide ant , autor  itate 
lApofiolica  compellat  . E dal  c.  S i quh 
Trtàbcndas , eh’  è d’ Innocenzio  II.  ed  è • 
riferito  da  Graziano  I.  . q.  dove  fileg- 
ge  . Et  nec  prò  paflu  , nec  fub  obtentu. 
ai i cupi  s confiue  tudinis  ante  vel  poft , ali- 
quid  exigatur  , vel  ipfe  dare  prtàfumat  j, 
quoniam  fimoniacum  e fi  . Sed  libere  abf- 
que  diminuitone  aliqua  collata  fibi  digni - 
tate  atque  Beneficio  perfruatur . Ma  non 
condanna  quello  , che  fi  piglia  , e che 
fi  dà  nel  ricevimento  di  un  Canonico, 
per  fervire  alla  Chiefa  . Ciò  fi  giudi-* 
fica  con  le  parole  del  Concilio  di  Tren- 
to fefs.  Z4.  de  Reform.  cap.  14.  In  piu- 
ribus  Ecclefiis  tam  C atbedra/ibus , quam 
Collegiata , & Tarochialibus , ex  earum 
Conjfitutionibus  , aut  prava  confuetudtne 
obfervari  intcllìgitur  , ut  in  Elettrone  , 
prtàfentatione , nominai  ione , infiìitutione > 
confir mattone , collatione , vel  alia  provi- 
filone , five  admififione  ad  poffefifionem  \ali- 
cujus  Cathedrahs  Ecclefità  y vel  Bene  file  iiy' 
Canonicatuum  aut  'Prtàbendarum  , *w/ 
partem  proventuum , ./?«  addìfiributiones 
quotidianas , feu  deduttiones*  exfrutttbusy . 
fo/utiones  ,permififiones , compenfationefve 
illi  città , <r«f  qutà  in  ahquibusEc • 

dicuntur  Turnorum  lucra  interpo - 
nantur  : btàc  cum  S.  Synodus  detefietur  » 
mandat  Epifcopis , «f  qutàcumque  hufiuf- - 
modi' in  ujus  pios  non  convertantur  , 
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que  ingreffus  eos  qui  fimoniaca  /abis  >aut 
fordida  avariti# fujpicionemhabent , fieri 
non  permittant  : ipfique  diligente r de  eo- 
rum  Conftitutionibus  , ftve  confuetudini - 
bus  fuper  pradittts  cognofcant  : Isn  illis 
tantum , quas  ut  laudabile s probaverint, 
exceptis  , reliquas  ut  pravas  , ac  fcan- 
dalofas  reyciant , & aboleant  . Gli  ulti- 
mi Concilj  di  Francia  ;hanno  definito 
il  medefimo , come  fi  vede  dal  Conci- 
lio di  Burges  fefs.  ij.c.  4.  T^ullus  fieri 
finant  prove ntuum  deduzione i folut io- 
ne s , promijfiones  , compenfationes  illicitas% 
nifi  libi  laudabilis  e fi  confuetudo  , ut  in 
pios  Ecclefia  ufus  convertantur , nec  inde 
Canonicts  quicquam  accrefcat  . E dall* 
ultimo  Concilio  Provinciale  diBurdoes 
cap.  5?.  num.  15.  in  quefti  termini  * Si- 
monia prolem  quameumque  & avaritiam 
ab  Ecclefia  Dei  fejungendam  ducente s prò - 
- hibemus  , ne  quid  prò  ingreffu  , admif- 
fione , &>  recepitone  ad  Beneficia  quacum - 
que , certa  cuidam  per  fon  a , five  Capi  tu- 
fo in  fingulos  pofiea  Canoni cos  difiribuen- 
dum  concedatur , aut  quod  in  pios  ufus 
non  convertatur  . Dare  aliquid  Fabbricis 
Ecc/efiarum  , ornamenti  fan  refiauratio - 
nibus  earundem  impendendum  minime  re- 
probamus , ec.  Leggete  la  glofla  fopra 
la  Prammatica  , fopra  la  parola  com. 
fuetudinis  , al  titolo  de  ^Annatis  , dove 
dice.  Che  quello,  che  fi  piglia  della 
rendita  del  primo  anno  da  efier  impie- 
gato in  benefìzio  della  Chiefa  non  [è 
cattivo  j ma  fidamente  quello,  che  fii 
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piglia  da  etfer  diftribuito  in  utile  dei 
Canonici  . Li  Parlamenti  giudicano 
conforme  a quefta  malfima  . Quello 
di  Parigi  col  fuo  Decreto  del  1 ^4 o.  di- 
chiara , che  n«n  v’  era  abufo  in  una 
fentenza  del  Cantore  di  Turs  , nella 
quale  era  decretato  , che  l’entrate  del 
primo  anno  delle  Prebende  , che  va- 
cheranno farebbono  impiegate  nei  ri- 
farcimenti  della  Chiefa  Cattedrale  . IL 
Feuret  parla  di  quello  Decreto  nel  li-, 
bro  2.  dell'  lAbufo  cap.  8.  donde  ne  fe- 
gue,  che  fe  il  Capitolo  di  Turs  ha  po- 
tuto ordinare,  che  l’entrate  del  primo 
anno  delle  Prebende  , che  vacheranno, 
fieno  applicate  nei  rifar  cimenti  della 
loro  Cattedrale , il  Capitolo  della  Chie- 
fa , per  cui  fi  confulta  poteva  ordi- 
nare col  fuo  Statuto,  che  ciafcheduti 
Canonico  pagafie  cento  franchi  per  uri 
piviale,  quando  piglierà  il  pofleflodel 
luo  Canonicato  da  pagarli  coi  primi 
frutti  del  medefimo. 

Alla  feconda . Che  non  è neppure  un’- 
iogiuftizia  efigere  in  virtù  di  uno  Sta- 
tuto, o di  un  lodevole  coftume  la  det- 
ta fortuna  , perchè  avendo  il  Capitolo. 
T autorità  di  fare  lo  Statuto , ha  anche 
quella  di  efeguirlo  , e di  obbligare 
quelli , che  vi  fono  foggetti  a enervar- 
lo . Subito  che  un’  uomo  accetta  una 
Prebenda,  e che  ne  piglia  il  polfdfojfi 
può  efigere  da  lui  quello,  ch*è  obbli- 
gato in  virtù  di  uno  Statuto  legittimo, 
o di  un  coftume  lodevole  . Il  Capito- 
li 4 lo 
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Jo  può  aver  ragione  d’  imporre  queft’ 
obbligo  , eh’  è approvato  dal  Concilio 
di  Trento  eflendo  in  pios  ufus  , e dal 
medefimo  è giudicato  lodevole  , ficco- 
me  ancora  dai  Concilj  di  Burges,  e di 
Burdoes  , oltre  efler  autorizzato  dai 
Decreti  dei  Parlamenti.  Il  nomedi  ag- 
gravio ingiufto  fi  potrebbe  attribuire  a 
quello,  che  ridondale  in  vantaggio  dei 
Canonici,  eh’ è condannato  da  Innocen- 
zio  II.  come  fimoniacoj  e dopo  di  el- 
fo è flato  condannato  come  tale  anco 
dal  Concilio  di  Trento  , da  quello  di 
Burges,  e da  quello  di  Burdoes. 

Alla  terza  . Che  quando  le  Chiefe 
debbono  efler  mantenute  di  tutti  gli  or- 
namenti dal  Vefcovo  , li  Capitoli  non 
poflono  fare  uno  Statuto,  che  obblighi 
li  Canonici  alla  loro  accettazione  di  da- 
re un  piviale  ; imperocché  ciò  non  fa- 
rebbe in  vantaggio  della  Chiefa  , la 
quale  non  nè  avrebbe  bifogno  , eflen- 
dovi , chi  è obbligato  a provvederla 
ma  fe  il  Vefcovo  folle  obbligato  a fom- 
miniflrare  folamcnte  una  certa  deter- 
minata quantità,  la  quale  non  f fle  f uf- 
ficiente pel  decoro  della  Chiefa  fuddet- 
ta,  li  Capitoli  potevano  fare  uno  Sta- 
tuto di  quella  qualità  per  fupplirc  al 
rellante . . 

Parigi  iSt  Giugno  1666. 
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CASO  CCLXX. 

1 1 

« t 

7^o»  fi  può  accettare  un  Benefizio , quan- 
do non  fi  abbia  F intenzione  di  ritener- 
lo : JL  pigliare  del  denaro  per  F ac- 
cettazione dei  Religiofi  v è della  Si- 
monia. Un’  altra  maniera  di  Simonia 
e di  Confidenza . 

Una  donna  non  è obbligata  a rendere  il 
debito  a fuo  marito  con  pericolo  della 
propria  vita. 

Il  Fejcovo  può  difpenfare  da  un  voto  de 
non  nubendo. 

Li  Domefiici  di  quelli  che  non  fono  obbli- 
gati a rivelare  , godono  lo  ftejfo  privi- 
legio dèi  loro  padroni . 

k » • y 

ECco  il  mio  parere  intorno  alle  dif- 
ficoltà propofte  nella  voltra  Lette- 
ra. Il  Religioso  ha  peccato  per  avere 
accettato  un  Benefizio  con  !*  intenzione 
di  non  ritenerlo  , anzi  di  rinunziarlo 
fubito  , eflfendo  ciò  vietato  dal  cap. 
Grave  nimis  : Trcecipimus  ut  pr<eter - 
tnifiis  indignis  , idoneo s ajfumatisy  qui 
Deo  Ecclefi<e  velint  & valeant  gra- 
tum  impendere  famulatum  . E dal  cap. 
fuper  ordinata  , de  Tr<ebendis  : Cunt 
autem  illi  firn  in  Ecclefiìs  idonei  reputan- 
ti , qui  fervire  pojfunt  & Volttnt  in  ipfis . 
Egli  ha  contribuito,  comechè  involon- 
tariamente > ma  imprudentemente  ad 
una  Confidenza  , poiché  1*  intenzione 
della  perfona  di  condizione  , la  quale 
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gli  fece  conferire  il  detto  Benefizio  era 
di  farglielo  conferire  unicamente  con 
quefto  fine  che  lo  rinunziaffe  imme- 
diatamente dopo  in  favore  di  un'altro 
che  gli  nominerebbe . Ma  il  detto  Re- 
ligiofo  non  ha  commeflò  in  ciò  il  pec- 
cato di  confidenza  fimoniaca  , e non  è 
per  quefto  incorfo  nelle  cenfure  * 

V’è  ftata  della  fimonia  neH’efigere 
del  denaro  per  l' acccttazione  dei  Re» 
ligtofi  particolarmente  per  eflervi  fon- 
dati i luoghi,  comechc  il  Convento 
fbffc  un  poco  incommodato  , avendo 
bifogno  di  molti  rifarcimenti , e che  il 
detto  denaro  fia  ftato  beniffimo  impie-* 
gato  * Ma  quel  Religiofo  non  e per 
quefto  incorfo  nelle  cenfure  per  due 
motivi  . II  primo  perchè  lo  ha  fatto 
con  buona  fede  e fecondo  l’ ufo  ordi- 
nario di  quali  tutti  li  Monafterj,  giu- 
dicando che  fofle  una  cofa  permeila  > 
e perciò  fenza  peccata  mortale  • £ il 
fecondo  perchè  non  è fimonia  in  Ordì - 
ne  vel  Beneficio  . Il  Concilio  Latera- 
nenfe  lotto  Aleflandro  IIL  cap.  io. 
decide  fidamente  ; Si  quìi  autetn  ex - 
c8us  prò  fu  a receptione  ttliquid  dederit  » 
ad  fncros  ordine*  non  afeendat  ► Is  au- 
tem qui  acceperit , «j fidi  fui  privationc 
mulSetur . E più  lotto,  Trtoratu*  quo- 
que y five  obedientia  pretti  datione  nulli 
Iraduntur.  ». Alioquin  Ì3r  dante*  fan  acc  i* 
piente s et  Minifierio  fiant  Ecclejiaftico  a • 
ikni  Si  può  inolcre  aggiugnerc  che 
il  Monafteso  effendo  incoaunodaco  , e 
^ aven». 
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dì  molti  C afi dìCofcienza , cr.  27  f 
avendo  bifogno  di  rifarcimcnto  , che 
avrebbe  bifognato  fare  con  quello  che 
6 ftato  impiegato  pel  mantenimento  di 
1 detti  Religiofi  , non  fi  può  propria- 
mente dire  che  fia  ftato  ricevuto  il  de» 
raro  per  la  loro  accettazione  j ma 
piuttofto  per  la  loro  fuflìltenza  , la 
qual  cofa  è permetta  , quando  il  Mo- 
naftero  è povero,  ficeome  ancora  il  rw 
ce  vere  tutto  quello  che  viene  offerto 
volontariamente,  anco  quando  il  Mo* 
naftero  folle  ricco. 

Egli  ha  commeffa  fimonia , fe  quel- 
lo a cui  ha  fatto  dare  il  denaro  dal 
fuo  amico  eh’ è reftato  titolare  pacifi- 
co del  Benefizio  ci  aveva  qualche  gius, 
c che  il  trattato  non  fia  ftato  fatto 
fub  beneplacito  fumrni  'Pontifici!  . Dal 
cap.  cum  pridem  de  Padis  . Ma  non 
ha  commeffa  fimonia  , fe  non  aveva 
gius  alcuno  *,  imperocché  il  denaro  gli 
e ftato  dato  dal  titolare  ad  redimen - 
dam  vexationem  , ovvero  fe  avendove- 
lo , il  trattato  fia  però  ftato  fatto  fub 
beneplacito  Stimmi  "Pontifici s. 

Non  ha  commeffa  confidenza  per  a- 
1 ' ver  fatta  fare  la  rinunzia  dei  Benefizi 

' nelle  mani  del  Collatore  , con  intcn- 
! * zione  che  il  Collatore  conferiffe  lidet- 

- ti  Benefizj  a quelli  che  gli  prefentaf- 
fe  i imperocché  ciò  può  effer  cofa  buo- 
> na,  v.  g.  fe  quelli  che  gli  hanno  ri- 
f nunziati  dovevano  rinunziarli , e fe  la 
1 * fua  intenzione  era  che  il  Collatore  li 
1 <■  conferiffe  a foggetti  idonei  fenza  però 
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patto  alcuno,  nc  cfprctto  , nè  virtua- 
le . Se  v’  è fiato  qualche  patto  che  ab- 
bia avuta  efecuzione,  egli  hacommef. 
fa  confidenza.  E non  ha  commetta  fi- 
monia  per  aver  fatta  fperare  al  Rinun- 
ziante  del  Benefizio  la  maggior  penino- 
ne, che  fi  potette  canonicamente  im- 
porre . 

Sia  come  fi  vuole  di  tutti  quelli 
Cafi  , è però  cofa  certa  ch’c  fiato  be- 
ne attoluto  ( quando  fe  ne  fia  confeC- 
fato  bene  ) nel  Giubileo. 

, Se  ha  bifogno  di  riabilitazione  per 
cagione  di]  qualche  irregolarità  che  a- 
vette  contratta  celebrando  dopo  di  ave- 
re incorfa  qualche  cenfura  in  alcuno 
di  detti  cafi  : la  fuddetta  irregolarità 
con  ettendo  pubblica , come  io  lo  fup- 
pongo,  e come  pare  che  fi  debba  fup- 
porre,  può  effer  riabilitato  dal  Vefco- 
vo,  ovvero  da  qualche  Sacerdote  che 
n’  abbia  facoltà  fpeciale  dal  Vefcovo  , 
fecondo  la  difpofizione  del  Can.  6,  do 
Reformat,  fefs.  24.  del  Concilio  di 
Trento . 

. Potrebbe  anco  etter*  attoluto  ( fe  no» 
lo  fotte  fiato  ) da  tutte  le  cenfurefup- 
pofto  che  fieno  occulte  da  un  Sacerdo- 
te approvato,  e che  avette  a quello 
effetto  la  facoltà  fpeciale  dal  Vefco- 
vo . 

In  quanto  a quella  donna  ; fe  li 
Medici  afiìcurano  che  non  potta  ren- 
dere il  debito  coniugale  fenza  perico- 
lo della  vita  , non  è obbligata  a farlo  » 
-i  * sma. 
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ma  è neceflario  che  elfi  lo  dicano  chia- 
ramente. . ...  \ \\ 

Se  il  voto  di  quel  giovane  c ltato 
fola  mente  de  non  nubendo  , il  Ve  (covo 
può  difpenfarlo  allulutamente  : fe  poi 
c flato  un  voto  continenti a perpetua  , 
non  può  difpenfarlo,  fe  non  in  cafo 
che  non  pojpt  facile  & fine  fc andato  ba- 
veri recar fus  ad  fummum  Tontifcem . 

Li  Domeltici  di  quelli  che  non  fono 
^obbligaci  a rivelare  in  virtù  dei  Moni- 
tor) , non  fono  obbligati  a rivelare 
"quello  che  hanno  fentito  in  fegreto 
dai  loro  padroni  , o altri  di  Cafa  • 
Non  v’è  obbligo  di  rivelare  unfempli- 
ce  ho  fentito  dire  che  non  abbia  punto 
di  fondamento  e che  non  polla  fervire 
per  prova  * per  avere  la  quale  fono 
itati  pubblicati  li  Monitor) . , 

<-  Io  non  dubito  punto  che  non  fac- 
ciate tutto  quello  che  il  Signor  D.  de- 
federà da  voi  pel  fuo  Seminario , e voi 
non  dovete  parimenti  dubitare  che  tra- 
fcuri  mezzo  alcuno,  acciocché  voiab- 
biate  tutto  quello  che  farà  neceffario* 
e che  voi  non  fiate  aggravato  oltre  il 
dovere.  v>  ; . - : 

, Parigi  8.  Giugno  1671*  . 
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CASO  CCLXXI. 

Delle  permute  fimoniache . Il  Ve f covo  può 
difpenfart  dalla.  Simonia  occulta  • 
Tuo  parimenti  difpenfare  dall? irrego- 
larità incorfa  dalli  Ecclejtafiici , che 
contro  il  fuo  Decreto  fono  fiati  pubbli- 
camente all'  Ofieria . 

Quando  li  Monafierj  fono  poveri , poffo- 
no  pigliare  qualche  fomma  mediocre 
per  r alimento  delle  Monache, 
infogna  permetter  di  rado  ai  Secolari  P 
tngrejfo  nei  Monafierj . 

> 

LA  bontà  che  avete  di  comunicare 
nelle  occorrenze  i voftri  lumi  a 
quelli  che  ve  lo  ricercano,  mi  fafpe- 
rare  che  abbiate  quella  di  rifpondere 
alli  miei  dubbj  : e comechè  io  fia  a 
voi  una  perfona  incognita  , voi  non 
mancherete  di  ajutarmi,  come  (pero, 
nel  defiderio  che  ho  d’imparare,  e di 
dire  la  verità  quando  fonò  obbligato 
a parlare.  Con  quella  fiducia  vi  pro- 
pongo le  mie  difficoltà,  la  prima del- 
Je  quali  c per  certi  Trattati  che  fono 
itati  fatti  iti  quello  paefe  per  certi 
Benefizj  , nella  difpofizionc  dei  quali 
mi  pare  di  vederci  pochi  fcrupoli. 

La  prima.  Una  perfona  Ecclefialii- 
ca  ha  data  una  Cappella  per  ricom- 
penfare  una  Cura  in  favore  di  un  fuo 
amico  : ma  con  condizione  che  alcu- 
ni Ecdcfiaftici  cljp  volevano  ftabilirlì 
~ ia 
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in  detta  Chiefa  pagalfero  alla  fua  ri- 
nunzia due  pendoni , ovvero  cedelfero 
le  cappelle,  delle  quali  era  debitore , 
per  via  di  concordati  che  lì  chiama- 
no d ' *An)ou  y e le  quali  pendoni  non 
fono  fopra  le  cappelle  che  egli  ha  ri- 
nunziate,  ma  fopra  altri  Benefizi . O- 
gni  cofa  è Itaca  Riputata,  accettata  e 
cfeguica,  a riferva  del  pagamento  del- 
le pendoni  , che  li  detti  Eccledadici 
hanno  detto  di  non  poter  pagare  pes- 
che il  Trattato  è dmoniaco.  Io  credo 
che  voi  condannarece  quello  Trattato, 
c vorrei  fapere  quello  che  debbo  di- 
re alli  detti  Eccledadici  per  rimedia- 
re al  peccato  , che  hanno  fatto  nel 
Trattato  fuddetto  , per  mezzo  di  cui 
promifero  di  pagare  le  pendoni  » lo 
non  pollo  credere,  che  T ignoranza  in 
cui  erano  di  far  male  gli  abbia  fcu- 
fati  da  peccato  , perche  io  trovo  La 
legge  Canonica  contraria.  Efiìmicon- 
fulcano  : che  cofa  ho  io  da  rifpoa- 
dcre  ì 

La  feconda  difficoltà  . Un  Sacerdote 
Curato  permuta  la  fua  Cura  per  un* 
altra  con  una  convenzione  di  rinunzia- 
re , quella  che  riceverebbe  in  permu- 
ta , ad  un  terzo . E’  entrato  in  polle  f- 
fo  delia  Cura  che  gli  è data  data , e 
ha  fatta  la  Proccura  per  rrnunziarla  al 
terzo  , e avanti  che  la  fua  -rinunzia 
folle  accettata  in  Roma  , revoca  la 
fua  proccura  , e refta  pacifico  poflcf- 
forc , e d aldcura  in  codienza^  perchè 
w “ aveo- 
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avendo  rivocato,  il  trattato  non  ha  a- 
vuta  efecuzione  , onde  none  incorfo 
nelle  cenfure  , ma  folamcnce  nel  pec- 
cato, di  cui  fi  è confettato.  Io  ho  det- 
to in  contrario  ch’egli  è entrato  nella 
fua  Cura  in  virtù  di  un  Trattato  pie- 
no di  confidenza , e che  perciò  il  trat- 
tato è fiato  in  parte  efeguito  , come-! 
chè  non  lo  fra  fiato  nel  reftante;  e che 
egli  medefimo  è quello  che  l’ ha  efe- 
guito, e che  la  fua  confeflione  non  gli 
può  badare  . Io  vi  prego  a decidere  , 
perchè  l’affare  è d’imporranza. 

La  terza  difficoltà . Un’  Ecclefiaftico 
di  condizione  ha  avuta  una  Cura  da 
prefentare  : ha  voluto  gratificare  con 
efia , per  non  dir  pagare  , un  fuo  do- 
meftico  che  lo  ferviva  , e che  allora 
non  era  Sacerdote:  lo  prefentò,  otten- 
ne le  Bolle  , gli  fece  pigliar  poffeffo  , 
e fubito  fece  una  permuta  j ricevette 
in  cambio  una  Cappella  , e fi  ritenne 
una  pendone  fopra  la  Cura,  che  dopo 
gli  hanno  francata , e col  detto  denaro 
ha  comprati  dei  terreni  . Si  tiene  ficu- 
ro,  perchè  tutto  quello  che  ha  fattoli 
pratica  continuamente  . Aveva  T età 
per  efler  Sacerdote  , e fiato  provvifto 
rettamente,  la  permuta  è canonica,  1* 
ufo  approva  la  francazione  della  pen- 
done . Io  gli  ho  però  detto , che  tutto 
e cattivo,  ch’il  fine  per  cui  è fiato  no- 
minato era  puramente  mercenario,  che 
non  è mai  fiato  capace  di  effer  Cura- 
to , che  no»  aveva  punto  fervita  la 

Cu- 


Digitized  by  Google 


di  molti  Cafi  di  Cofcienzct , et.  1S1 
Cura  per  efferne  ricompenfato , e par- 
ticoJarmente  per  rifervarfi  una  penfio- 
ne  : che  la  detta  ..eftinzione  è una  ven- 
dita palliata  della  fua  Cura , e chebi- 
fogna  reftituirla  . Vorrei  fapere  fé  ho 
da  perfiftere  nel  mio  fentimento > e av- 
vertirlo , perchè  prefentcmentc  egli  è 
un  Sacerdote  , a cui  ho  fpeflo  occafio- 
ne  di  parlare  , che  ha  dell’  attacco  per 
li  proprj  interertì  , ed  io  fon  perfuafo 
che  non  mi  ballerà  l’animo  di  fargli 
abbandonare  li  beni  che  portìede. 

La  quarta  difficoltà . Un  Padrone  di 
una  Cura  vacante  per  morte,  dirte  a 
4in  fuo  parente . Io  vi  dò  quella  Cura, 
cavatene  quello  che  potete  . Quello 
parente  è Sacerdote  impegnato  in  un* 
.altra  Chiefa,  ch’egli  non  ha  avuto  in- 
tenzione di  lafciare  . E’  ricorfo  ad  un 
.terzo,  e convenuto  con  elfolui  di  far- 
gli dare  la  fuddetta  Cura,  purché  gli 
deffe  una  Cappella  , come  è Itato  Se- 
guito, fenza  però  che  il  parente  fi  fia 
fatto  invertire  della  Cura , e fenza  che 
mai  ne  fia  ftato  il  Titolare.  E’  flato 
confutato  , ed  è ftato  giudicato  che 
non  vi  foffe  male  alcuno  a cagione  di 
clfer  Benefizio  per  Benefizio  , c che  il 
gius  Canonico  proibifee  folamcnte  al 
Padrone  di  ritenere  per  fe , o per  altri 
una  parte  del.  Benefizio  che  prefenta  ; 
ma  non  già  un  Benefizio  per  altri  ; 
Che  di  più  quello  Trattato  non  è feguito 
col  Padrone  ; ma  con  un  parente  del 
medefimo  che  aveva  gius  alla  Cura  , 

' e pò- 
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c poteva  pigliarne  le  Bolle  . Che  ha 
lafciato  di  pigliarle  unicamente  per  far 
più  pretto  : Che  nondimeno  egli  era 
padrone  della  Cura  . Io  non  pollò  ap- 
provare un  trattato  limile,  e credo  che 
il  Padrone  non  abbia  data  la  Cura 
gratuitamente  , e che  il  parente  non 
potette  pigliare  la  Cappella  , fe  non 
per  ricompenfa  delle  fue  fatiche,  cdel 
fuo  credito  col  Padrone  per  far  dare 
la  Cura  a quello  che  gli  dava  la  Cap- 
pella , il  che  è pieno  zeppo  di  fimo- 
ma  . Che  finalmente  non  è mai  ttato 
Titolare  della  Cura  , onde  non  ha  ve- 
to gius  di  permutare  , comechè  li  Spe- 
dizionieri ci  dicano  in  quello  Pacfe  , 
che  Pietro  può  fare  una  vera  e buona 
permuta  del  fuo  Benefizio  con  Paolo 
per  un*  altro  Benefizio  che  non  è di 
Paolo  . E fopra  quelle  decifioni  fo- 
no (lati  fondati  li  nollri  mifcrabili 
Concordati  dell*  Anjou  . Vi  prego  i- 
ftruirmi  fondatamente  in  quella  mate- 
ria . 

La  quinta  difficoltà:  UVefcovopnò 
egli  atto! vere  dal  delitto  di  fimonia 
quelli  che  1*  hanno  effettivamente  com- 
meffo  , tanto  vendendo  , come  com- 
prando , in  cafo  principalmente  che 
ignoraffero  di  fare  il  detto  peccato  ì 
Mi  pare  che  il  gius  Canonico  fia  con- 
trario. Vi  prego  in  nome  del  Signore 
a volermi  infegnare  come  fia  Hata  li- 
mitata P autorità  dei  Vefcovi  , di  cui 
fi  fervevano  anticamente  , come  io  ere- 
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dì  molti  Caji  dì  Cofcìenza , ec.  28$ 
do  pili  ampiamente  d’ ora  , tanto  per 
alfolvere,  come  per  difpenfare. 

La  mia  feconda  difficoltà  è in  occa- 
fione  dei  Decreti  di  Monfignor  Vefco- 
vo  nollro  , il  quale  proibifce  alli  Ec- 
clefiaftici  di  bere  nelle  ofterie  fotto  pe- 
na della  fofpenfione  da  incorrerli  ìpfo 
fafio  . Molti  hanno  difobedito  e cele- 
brato nella  fofpenfione.  Si  dimanda  1. 
Se  fieno  incorfi  nella  irregolarità  » 2* 
Chi  polla  riabilitarli  ; Alcuni  dei  no- 
ftri  Cafifti  hanno  diftinte  le  fofpenfio- 
ni  a jure  da  quelle  che  fono  ab  bomine 
per  dire  che  il  difpregio  delle  prime 
la  incorrere  l’irregolarità,  ma  non  co- 
sì delle  feconde  . Che  fe  il  difpregio 
delle  feconde  rende  irregolare  , il  Ve- 
dovo può  difpenfare  , perchè  quella 
irregolarità  è un’  effetto  del  fuo  De- 
creto i Che  finalmente  quantunque  il 
Veftovo  non  pofia  difpenfare  de  jure  , 
lo  può  fare  per  la  difpofizione  del 
Concilio  di  Trento  fefs.  24.  cap.  6.  de 
Reformat,  in  quanto  la  detta  irregola- 
rità è occulta  : Che  anzi  Monfignorc 
d’  A.  può  difpenfare  anche  uno  fcola- 
re  della  noltra  Città,  Ecclefiaftico del. 
Ja  Diocefi  di  M.  il  quale  è incorfo  in 
quella  irregolarità  avanti  di  venire  in 
quella  Citta. 

Si  dimanda,  fe  fi  pofia  foftencre que- 
lla diltinzione  di  fofpcnfionc  in  orditi^ 
all’effetto  della  irregolarità.  Se  il  Ve^ 
feovo  pofia  de  jure  difpenfare  dalla 
fuddetta  irregolarità  che  fi  incorre  in 

vir- 
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virtù  del  gius  comune  , e ftoii  altri- 
menti del  Decreto  del  Vefcovo  , il 
quale  termina  nella  fofpenfione  fcnza 
palTare  più  innanzi  « Se  polla  difpen- 
fare  in  virtù  del  fuddetto  Capo  del 
Concilio  . S*  egli  polfa  approvarlo  in 
occafione  di  quella  particella  , e la- 
rdarlo nel  reftantc , c fe  poffa  palTare 
per  un  mancamento  occulto  quello  che 
fi  fa  in  un’olteria. 

" Terza  Difficoltà  . Per  le  Monache 
le  quali  fallano  una  dote  per  1*  accet- 
tazione delle  fanciulle  , non  volendo 
riceverle  con  meno , e pigliando  di  più 
tutto  quello  che  polTono  : io  credo  , 
che  quello  metodo  lìa  dannato,  quan- 
do anche  fi  faccia  col  pretefto  della 
povertà  . Frattanto  accade  che  la  po- 
vertà dei  Monafterj  che  non  hanno 
rendite  gli  obbliga  a elìgere  il  mante- 
nimento delle  fanciulle  e qualche  cofa 
di  più  per  fupplire  alle  fpefe  comuni 
del  Monaflero  ; e in  un  Decreto  ftabi- 
lito  nella  Congregazione  dei  Regolari 
alli  22.  di  Luglio  del  1392.  3*43.  e 
44.  è vietato  il  ricevere  qualfifia  fan- 
ciulla , quando  non  vi  fia  da  mante- 
nerla con  l’entrate  del  Monaftero  , fe 
prima  li  parenti  non  hanno  numerato 
tutto  il  denaro  necelfario  per  fondare 
un’  entrata  che  il  Monaftero  piglierà 
per  penfione  fino  alla  profellìone,  do- 
po la  quale  la  detta  entrata  apparter- 
rà al  Monaftero  in  proprio  . E’  ve- 
ro , che  appartiene  ai  Superiori  il 
* taf-  . 
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di  molti  Cafi di  Cofcienza , ec.  i8f 
taffare  , quanto  ciafcheduna  debba 
dare . 

Che  cofa  penfate  voi  di  ciò  per  la 
Scurezza  della  cofcienza  ì Giudicarefti 
nècelfario  quello  eh’ è ordinato  nel  det- 
to Decreto , cioè  che  il  Superiore  efa- 
minafle  tutte  l’entrate  del  Monaftero  3 
e che  determinale  il  numero  delle  fan- 
ciulle da  pigliarli  gratuitamente  fopra 
le  medefime  , oltre  il  qual  numero 
prefentandofene  alcun’ altra  , il  mede- 
fimo  Superiore  taflalfe  quello  che  ha 
da  dare  a proporzione  di  quello  che 
avclTe  giudicato  pel  mantenimento  del— 
l’ altre  fopra  la  entrata  comune  . Ciò 
mi  fembra  licuro  in  cofcienza  > ma  in 
quello  paefe  non  è praticato  punto,  e 
io  non  fo  fe  il  Superiore  potelfe  vo- 
lendo regolarli  fecondo  quello  liflema  % 
qualunque  autorità  egli  s’abbia  . Le 
Monache  determinano  la  tafifa  da  fe 
medefime  , eh’  è fempre  la  maggiore 
che  polfono  . Si  dimanda  fe  pecchino 
di  fimonia  , e peccando  di  fimonia  , 
come  è molto  verifimile  , che  rimedio 
fi  pofla  dare  a una  Monaca  particola- 
re , la  quale  fino  ad  ora  aveflc  per 
ignoranza  fatto  come  le  altre  , c folle 
anco  Hata.- ricevuta  nella  medefima  ma- 
niera -,  e prefente mente  volendo  fal- 
varfi  e fare  tutto  il  polfibile  per  impe- 
dire quello  difordine,  la  qual  cofa  per 
altro  non  le  riefeirà  contro  l’ufo  del 
Monaftero  , non  potendo  fola  fvolgere 
tutte  le  altre . 

- ‘ SS 
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Se  i Vefcovi  portano  in  cofeienrca 
permettere  alle  perfone  di  qualità  V 
ingrerto  nei  Monafterj  di  Monache  , e 
con  erte  a tutti  gli  altri  che  vanno  fe- 
co  , lenza  ver  un’  altro  motivo  ^ che 
quello  della  curiofità,  D’  A.  22.  Dee. 
166 o. 

Si  rìfponde  primo , Che  il  Trattato 
è fimoniaco  „ La  fimonia  è folamenre 
convenzionale  per  una  delle  parti;  ma 
è reale  per  l’altra , V’è  della  difficol- 
tà per  afficurarfi  fe  abbiano  incorle  le 
pene , per  T efecuzione  fatta  in  parte  j 
perchè  alcuni  Teologi  giudicano  che 
ciò  baili  , quando  il  Benefizio  è fiato 
dato  . Hanno  fatto  bene  a non  pagare 
la  pendone  , di  cui  erano  convenuti  5 
la  loro  ignoranza  non  li  feufa,  perchè 
è una  cofa  della  loro  profeflìone  che 
dovevano  fapere.  Bifogncrebbe  Che  que- 
llo Trattato  forte  fopprelfo  , o alme- 
no , in  cafo  che  non  fi  porta  foppri- 
inerlo  , che  il  Vefcovo  , o il  Vicario 
lo  condannaflero  per  impedire  lo  Man- 
dalo, e il  marciempio. 

2.  Il  fuo  titolo  è nullo  per  la  Bol- 
la di  Pio  IV.  Quello  è il  parere  del 
Navarro  nel  fuo  Manuale  cap.  if.  n. 
no.  $.2.  del  Silvio  qu.  100.  della  fe- 
conda art.  ultimo,  e di  molti  altri  Au- 
tori confiderabili , comechè  la  confi- 
denza non  fia  ex  utraque  parte  comple- 
ta , e in  confeguenza  e incorfo  nell’al- 
tre  pene  de’ confidenziarj. 

3,  Il  Prefentatore  ha  peccato  prefen- 

tan- 
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dì  miti  C-afi  dì  Coscienza , ec.  2.87 
•tando  un’indegno,  c facendolo  con  un 
motivo  così  cattivo  . Il  Provvifto  non 
poteva  cambiarlo  . Se  il  fuo  comper- 
mutante  ha  operato  con  buona  fede  , 
dovrebbe  dargli  loftabile  comprato  col 
denaro  ricevuto  per  1*  eftinzione  della 
penfione  : altrimenti  ( cioè  avendo  ope- 
rato con  mala  fede  ) merita  di  effer 

Erivato  di  detto  ftabile,  il  quale  deb- 
e eflfer  convertito  in  elemofinc,  ed  al- 
tre opere  pie.  Sarà  bene  avvertirlo,  fe 
fi  può,  oflervando  le  regole  della  cor- 
rezione fraterna . Il  voftro  parere  c buo- 
niftìmo. 

4.  V’è  un  gran  male  : Imperocché, 
o il  Padrone  prefenta  il  fuo  parente  , 
eh?  poi  fa  inveftire,  c permutai  il  che 
non  vale  nè  per  una  parte  , nè  per  1* 
altra  , e il  Padrone  è obbligato  a no- 
minare un  Curato  , e non  un  Senfale 
di  Benefizj  j e chiunque  accetta  una 
Cura  debbe  avere  1’  intenzione  di  fer- 
vida e di  ritenerla  : Ovvero  il  Padro- 
ne prefenta  immediatamente  il  terfco  , 
ton  condizione  che  ceda  la  fua  Cap- 
pella , e allora  la  prefentazione  è fi- 
moniaca*,  imperocché  non  è gratuita  , 
£’  falfo  che  fi  fia  trattato  di  Benefìzio 
per  Benefizio  , poiché  il  parente  del 
Padrone  non  era  Titolare  della  Cura, 
e non  Io  è mai  fiato  . Il  gius  Canoni- 
co vuole  che  li  Benefizj  fi  conferifcano 
gratuitamente  e lenza  condizione  , o 
patto , c.  Taftìones , de  patii s , C.  Qu&- 
fitus , & C.  Cumolim  de  rerum  permu- 
ta- 
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tatione , C.  Unico  , ut  TLcclefiafiicet 

Beneficia  fine  diminutione  confcranttir . 

Non  è altro  che  illufionc  , il  voler 
fingere  un  Trattato  di  permuta  fra  due 
perfone  , una  delle  quali  ha  un  Bene- 
fizio, e lo  dà  y e l’altra  non  lo  ha.  E’ 
una  maniera  per  introdurre  la  venali- 
tà, e un  commercio  fordido  de’Benefi- 
zj  : imperocché  fi  dà  del  denaro  fino  a 
che  venga  dato  un  Benefizio  . Se  non 
vien  dato,  quello  che  ha  ceduto  il  fuo 
lo  ripiglia  dopo  aver  ricevuto  il  dena- 
ro j e per  darne  uno  ordinariamente  fi 
fanno  de’ Trattati,  che  non  fono  meno 
fordidi  del  primo. 

c.  Siccome  il  Vefcovo  fi  riferva  de* 
cafi,  cosi  fe  n*  è rifervati  anche  il  Pa- 
pa. Il  Concilio  di  Trento  ce  l’infegna 
nella  fefs.  14.  de  Tcenit . cap.  7.  La  fi- 
inonia  è uno  de’  cafi  rifervaci  al  Papa . 
Quando  c occulta,  i Vefcovi  , o i lo- 
ro Penitenzieri,  o altri  da  effi  fpecial- 
mente  deputati , poflono  affolvere , co- 
me viene  dichiarato  dal  medefimo  Con- 
cilio di  Trento  cap.  6.  fefs.  24. 

In  quanto  alle  difpenfe  che  i Vefco- 
vi davano  anticamente , e che  non  dan- 
no prefentemente  , ficcome  ancora  di 
molte  altre  cofe  che  facevano  , c che 
in  oggi  le  fà  fidamente  il  Papa,  fi  ri- 
fponde  ; Che  ciò  è fiato  ftabilito  per 
uno  fpirito  di  difciplina,  o ne*  Conci- 
li» o per  la  cefiione  de’Vefcovi,  o per 
mezzo  della  preferizione . 

Alla  feconda  difficoltà  : Quelli  Ec- 

cle- 
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dì  molti  C aji  dì  Cofcienza , ec. 
clefiaftici  difobbedienti  fono  incorfi  nel- 
la fofpenfione,  e avendo  celebrato , fo- 
no incorfi  nell’  irregolarità  , la  quale 
non  è folamente  un’  effetto  della  fo- 
fpenfione a jure  3 ma  lo  è ancora  di 
quella  abbonine  fecondo  l’opinione  co- 
mune. Se  l’irregolarità  è occulta  , pof- 
fono  effere  riabilitati  dal  Vefcovo  fe-  ' 
condo  la  difpoftzione  del  Concilio  di 
Trento  , e non  bifogna  riputarla  pub  • 
blica  , fe  non  quando  in  foto  yicinio 
nulla  tergìverfatione  celavi  poteft . Ma  fi 
dimanda  , fe  il  Vefcovo  poffa  difpen- 
. fare  da  quefta  irregolarità  , quando  è 
pubblica  . Io  non  ho  mai  veduta  còfa 
-alcuna  , per  cui  abbia  difficoltà  di  af- 
ferire  che  può  farlo  . Nel  Concilio  di 
Trento  non  fi  trova  che  limili  difpen- 
f fe  , o riabilitazioni  fieno  rifervate  al 

i Papa  . Il  primo  capo  de  fententia  & 

► re  judicata , in  6.  e il  primo  del  titolo 

p de  fententia  expommunicationis , che  fo- 

► no  tutti  due  cavati  dal  Concilio  di 

1-  Lione,  non  dicono  che  tutte  le  irrego- 

larità , nelle  quali  uno  è incorfo  per 

) aver  celebrato  quando  era  fofpefo , fie- 

> no  rifervate  al  Papa.  Li  Canoniftiuon 

l fi  accordano  intorno  a quefta  difficol- 

s tà  . La  cofa  è odiofa  , le  confegùenze 

> di  quefta  riferva  cagionerébbono  molti 

t imbarazzi,  e fufeiterebbono  delli feru- 

ti poli  gravi . 

p Alla  terza  difficoltà  . E’ vero  che  il 
Concilio  Lateranenfe  fotto  Innocenzio 
■6  HI.  cap.  64.  proibifee  come  fimoniaco 
Decif.Moral.  Tom.IIl.  N il 
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il  ricevere  le  Monache  per  via  di  con- 
tanti , e che  fi  pallj  quefta  fitnonia  col 
precetto  della  povertà,  paupertatìspra- 
textu  ; ma  con  la  fuddetta  proibizio- 
ne , non  bifogna  giudicare  che  abbia 
vietato  il  pigliare  qualche  cofa  di  me- 
diocre pel  loro  mantenimento , quan- 
do i Monafterj  fono  poveri,  come  in- 
fegna  S.  Tommafo  1.2.  qu.ioo.  ar t.jj. 
ad  4.  Tro  ingrcffu  Monafierii  non  licet 
aliquid  exigere  , vel  accipere  quafi  pre - 
fiumi  licet  tamen , fi  Monafterium  fit  te- 
nue , quod  non  fiufficiat  ad  tot  pcrfontis 
nutriendas  j gratis  qutdem  ingrcjfium  Mo- 
nafierii  exhibere , fed  accipere  aliquid  prò 
•viflu  pcrforta  , qua  in  Mon  after  io  juerìt 
recipienda , fi  ad  hoc  non  fiufficiat  Mona - 
filerii  opes.  difogna  determinare  quefto 
1 e cellario  arbitrio  viri  prude  ntis  . Il 
Parlamento  non,  vuole  che  fi  pigli  al- 
tro che  una  penfìone  vitalizia  ; ma  per 
altro  T ufo  è in  contrario  . Se  quello 
che  codette  Monache  dimandano  d’or- 
dinario, fofle  ecceflivo,  farebbe  obbli- 
go del  loro  Superiore  di  mettervi  ri- 
medio ; e in  quanto  a quella  partico- 
lare che  confulta , bifogna  dirle  , che 
ha  obbligo  di  dare  il  fuo  voto  fecon- 
do la  fua  cofeienza  fenza  inquietarli 
dell’  efito , e fingolarmente  che  fi  guar- 
di dall’  offendere  la  cariti  , el’  unio- 
ne . 

La  Legge  della  Claufura  è fantifll- 
ma,  e necelfariflima  . Permettere  l’in- 
, gretto  de’  Monafterj  a*  Secolari , è un 
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trafgredirc,  o almeno  difpcnfare  la  det- 
ta Legge  , ed  è cofa  certa  che  non  fi 
può  difpenfareda  una  Legge  fenza  cau- 
fa  legittima,  altrimenti  fi  offende  Dio  . 
Le  confeguenze  di  quelli  ingreflì  fono 
ordinariamente  pregiudicialiffìme  alla 
Religione  . In  quelta  maniera  vi  s’in- 
troduce  lo  fpirito  del  mondo  , la  va- 
nità , la  curiofità , i maneggi  fegreti  : 
in  una  parola,  o le  Secolari  ch’entra- 
no ne  reftano  poco  edificate  , o danno 
poca  edicazione  alle  Monache  . In  ol- 
tre ciò  è caufa  che  le  Monache  perdo- 
no lo  fpirito  di  raccoglimento  , e di 
mortificazione  . E perciò  quelle  per- 
milfioni  vanno  concedute  di  rado  , e 
con  molto  difcernimento , non  folo  del- 
le perfone  di  condizione  alle  quali  fi 
danno,  ma  ancora  delle  donne  eh’  en- 
trano con  effe  , quando  fi  concèdono 
limili  permiffioni  , le  quali  fono  più 
da  temerli  delle  Padrone. 

CASO  CCLXXII. 

Si  dijfuade  un'  Ucclefiaftico  dall'  appli- 
carli interamente  alla  direzione  delle 
Monache  , perché  poteva  render  de * 
fervizj  affai  più  importanti  alla  Ghie - 
fa  . 

Giacche  voi  vi  eravate  impegnato  a- 
vanti  di  ricevere  la  mia  rifpofta,  . 
retta  folamente  da  afpettare  quello  che 
fi  conchiuderà  in  coteftipaefi,  e inca- 
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fo  che  fi  trovi  la  perfona  nello  ftato 
che  fi  può  defiderarc  , di  pigliare  le 
mifure  convenienti  per  non  perdere  il 
tempo  nell’ impiego  fuddetto  , e anco 
per  non  aderire,  o autorizzare  le  cole 
che  non  fodero  a dovere . Sarebbe  una 
cofa  affai  moietta  che  faceffero  delle 
difficoltà  , non  folo  per  la  voftra  per- 
fona , ma  per  le  confcguenze  che  po- 
trebbono  effer  affai  pregiudiziali  al  be- 
ne della  Diocefi  , e metter  l’univerfale 
in  molti  e gravi  imbarazzi  . Bifogna 
raccomandarne  l’efito  a Dio,  il  quale 
* faprà  ricavarne  la  fua  gloria,  in  qua- 
lunque maniera  riefea  la  cofa  . E in 
cafo  di  gradimento  , toccarà  a voi  a 
non  affezionarvi  in  quell’occupazione, 
eh’ è quali  un  nulla  in  paragone  delle 
gravi  e ma  Ilice  ie , nelle  quali  liete  ca- 
pace di  riefeire  . Le  Grate  hanno  un 
non  sò  che  di  dolce  e di  allettativo  ca- 
pace di  far  affezionare  in  pregiudizio 
degl’impieghi  importanti  , e fi  crede 
di  avantaggiare  affai  la  gloria  di  Dio, 
quando  uno  fi  dedica  in  tutto  , o in 
parte  alla  direzione  dell’anime  innocen- 
ti. Voi  potete  fare  facilmente  l’appli- 
cazione. Io  fon  ficuro  che  voi  non  fa- 
rete affatto  inutile  a quelle  anime  fan- 
tei  ma  io  dubito  che  quelle  anime  fan- 
te poffano  impedirvi  di  effer’utile  alla 
Diocefi  , quanto  dovrefti  efferlo  . In 
quanto  alle  loro  difpofizioni  , io  le 
veggo  buone  , e però  giudico  effe  non 
abbiano  bifogno  di  un’  uomo  grande  , 


&i  molti  Caji  di  Cofcìentd  , ec.  19  5 
che  rubbi  parte  del  fuo  tempo  a quel- 
li, a’ quali  dovrebbe  darlo  tutto,  per 
darlo  alle  Monache  fcn2a  neccffità . - ■ 7 

M.  di  S.  M.  viconfiderava  come  lo- 
ro Supcriore  nel  tempo  ch’egli  lo  era, 
io  ve  F accordo . La  felice  memoria  del 
voftro  Prelato  le  aveva  configliate  a 
feiegliervi  : io  nón  me  ne  meraviglio 
punto;  cileno  durerebbono  fenza  dub- 
bio una  gran  fatica  , fe  volelfcro  tro- 
varne un*  altro  che  vi  eguagliale  . Ma 
fi  tratta  di  Capere  } fe  Iddio  vi  abbia 
feelto  per  effe  , e fe  voi  fiate  per  la  ^ 
Dioceii . Effe  non  fono  fotto  il  Vefco- 
vo.  Voi  fiete  per  la  Diocefi,  e voi  lie- 
te principalmente  per  infegnare  , e per 
formare  gli  Ecclefiaftici,  e per  decide-  v 
re  tutte  le  difficoltà  che  vi  fodero  prò- 
polle  . Io  vi  metto  in  villa  tutte  qùe-  ; 

1 ' ile  cofe , come  per  un’  antidoto  contro 
i le  attrattive  delle  Grate  , e delle  Gra- 
1 te  efenti  . In  progrelfo  vi  dirò  il  mio  v 
1 parere  fopra  tutte  quelle  cofe  che  pof- 
1 fono  dar  del  faftidio  in  quella  con-,. 

1 dotta.4,’..' 

Parigi  8.  Maggio*.  " ■ \ . 
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CASO  CCLXXIII. 

Vn  Sacerdote , che  fi  ritrovava  a una 
caccia  , dov'  è fiato  uccifo  improwi - 
famcute  uri  uomo , è irregolare . 

Vn1  uomo  , che  pre fi  a del  denaro  con  una 
fcmplice  ricevuta  a un  Mercante  che 
traffica,  commette  ufura . 

Voto  di  farfi  Religiofo . 

Vna  penfione  cV  eccede  il  terzo  de*  frutti 
dehbeejfcr  ridotta  ; ma  non  per  qttefio 
rende  nullo  il  titolo  • 

LI  Dottori  fofcritti,  acquali  fono  (la  - 
te propofte  le  difficoltà  feguenti- . 
i.  Un  Sacerdote  che  ftà  in  una  Ca- 
la di  condizione  , accetta  f*  ordine  che 
gli  vien  dato  di  adunare  per  una  cac- 
cia de*  Cacciatori  , e altre  pérfone  ne- 
ceffarie:  nel  giorno  determinato  li  Cac- 
ciatori fi  portano  attorno  a un  bofeo . 
Il  Sacerdote  traveftito  da  contadino  (là 
in  mezzo  al  bofeo  fenz’armi,  tiene  un 
cane  da  caccia,  lo  Scioglie  perchè  cor- 
ra dietro  alla  fiera  quando  compari- 
sce, fa  dello  fchiamazzo  per  avvertire 
li  Cacciatori  ; in  virtù  de*  quali  fegni 
alcuni  di  efli  tirano  : un  colpo  và  a fe- 
rire improvvifamente  un*  uomo  che 
camminava  vicino  al  bofeo,  o nel  bo- 
feo fteflo  , il  quale  muore  poche  ore 
dopo . 

Si  dimanda  , fe  il  Sacerdote  fia  irre- 
golare . 

* ~ * i.  Un* 


Digitized  by  Googh 


dimoiti  Cajt  ài  Co  fetenza  > cc.  29$ 

X,  Un’  uomo  pretta  del  denaro  con 
una  femplice  ricevuta  a un  Mercante, 
il  quale  ha  un  negozio  grande  . Non 
vuole  darlo  a cenfo  per  confervarfi  la 
libertà  di  ricuperare  il  fuo  denaro  , 
quando  ne  avrà  bifogno  , e nondime- 
no ne  riceve  1’  ufufrutto  , e pretende 
di  poterlo  fare  per  ragione  del  nego- 
zio . 

. Dimanda  , fe  fia  ingannato  , c fe 
commetta  ufura . 

3.  Un  giovane  din»,  in  17.  anni  do- 
po aver  fentito  il  fuo  Lettore  ch’efor- 
tqva  atta  vita  Religiofa  , fi  fentì  ifpi- 
r$to  gagliardamente  a farli  Riforma- 
to, acconfente  all*  ifpirazionc  , rinuo- 
và  più  volte  le  protette  , come  ha 
fcritto  egli  medefimo  nel  viglietto  che 
troverete  indufo  nella  prefente. 

Dimanda,  fe  quefto  fia  un  voto  che 
P obblighi  prefentemente  che  non  ha  più 
la  medefima  inclinazione  , e ch’egli  è 
Sacerdote  e Canonico  in  una  Chiefa 
Collegiata. 

4.  Un  Sacerdote  tratta  di  un  Cano* 
meato  con  penfione:  it  Canonicato  ha 
poca  entrata  , perchè  non  palla  fettun- 
ta feudi  i ne  promette  quaranta  di  pen- 
fione i e li  Spedizionieri  efponcndochc 
la  detta  fomma  de’quaranta  feudi  non 
eccede  il  terzo  delle  rendite  , il  Papa 
accorda  la  penfione  , la  quale  é fiata 
pagata  per  qualche  tempo  : e ora  il 
Penfionario  è morto. 

Quello  Sacerdote  , che  ha  avuto  il 

~ . N 4 Ca- 
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Canonicato,  dimanda,  fe  le  fue  Bolle 
che  fono  Hate  accordate  fu  la  rinun- 
zia del  Penfionario,  a cui  il  detto  Pen- 
fionario  ha  acconfentito  con  la  condi- 
zione della  prometta  fattagli  di  paga- 
re una  penfione  eccepiva  che  non  pare 
creata  canonicamente  per  cagione  del- 
l’efpofto,  fopra  di  cui  il  Papa  raccor- 
dò , da  cui  fi  può  cavare  che  mancan- 
do la  condizione  dell’  efpofto , la  pen- 
fione non  è autorizzata  , almeno  per 
quello  ch’eccede  il  terzo  , onde  il  Ri- 
fegnatario  ha  dato  del  denaro  pel  fuo 
Benefizio . 

Sono  di  parere  intorno  afla  prima 
delle  quattro  difficoltà  propofte  : Che 
il  detto  Sacerdote  fia  incorfo  nell*  irre- 
golarità i imperocché  dal  c.  Contineba - 
tur  , e dal  c.  Sufcepimus  de  bomicid • 
voi,  , vcl  caf.  quello  , qui  dando  opem 
ram  rei  illicita  cafualiter  occidit  , è ir- 
regolare, perciò  dice  S.Tommafo  i.  z, 
qu.64.  art.  8. 31.  SecundumC anone s im- 
poniti poena  iis  qui  cafualiter  occidunt 
dante  s operam  rei  illicita  , ve / non  ad - 
bibentes  diligentiam  debitam  : ora  quel 
Sacerdote  è fiato  caufa  indiretta  dell* 
om  iddio  cafuale  accaduto , perchè  ftan- 
do  in  mezzo  albofeo  travefiito  da  con- 
tadino, lafciò  andare  il  cane  , che  te- 
neva , dietro  la  fiera , perchè  fece  det- 
to fchiamazzo  per  avvertire  li  Caccia- 
tori che  tiraffero,  col  colpo  di  uno  de* 
quali  fegui  l’omicidio  cafuale  , e net 
far  ciò  dabat  operam  rei  illicita  ; i ru- 
pe- 
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perocché  la  caccia  è proibita  a’Cherici: 
dal  Concilio  Lateranenfe  fotto  Inno- 
ccnzioIII.  c.  if.  c altri  riferiti ^hel  ti- 
tolo de  Clerico  senatore  nelle  Decreta- 
li , e predo  a Graziano  dift.  $4.  e 86. 

Intorno  alla  feconda . Che  quello  il 
quale  pretta  del  denaro  con  una  fern- 
plice  ricevuta  a un  Mercante  che  fà 
un  traffico  grande , non  può  in  cofcien- 
za  ricevere  l’ufufrutto  per  motivo  del1 
pretto , fe  non  entra  in  focictà  col  det-, 
to  Mercante,  nè  pretendere  utile  alcu- 
no dal  di  lui  traffico  . Egli  è una  pu- 
ra preftanza  e tutto  quello  che  fi  pi-; 
gliafic  di  foprappiù  farebbe  ufurario  . 

Alla  terza . Che  il  confenfo  dato  da  * 
quel  giovane  all*  ifpirazione  eh’  ebbe 
di  farli  Riformato,  e la  protetta  da  cf- 
fo  rinnovata  molte  volte  nella  maniera 
fpiegata  , tanto  nel  Cafo  , come  nel 
viglietto  , non  moftranò  di  edere  un  ^ 
voto  propriamente  detto  di  entrare  in 
Religione  , Ò fi  piglino  la  ifpirazione 
e le  protette  feparatamente,  olì  pigli- 
no unitamente . V1 

Alla  quarta . Che  il  Benefizio  è fta- 
to  conferito  bene  canonicamente  > ma 


la  penfione  era  riducibile  al  terzo  de* 
frutti  : che  il  Penfionario  non  poteva 
in  cofciénza  chiedere  nulla  di  più  del 
detto  terzo  , ed  era  obbligato  alla  re- 
ftituzionc  del  foprappiù  : che  non  con- 
tentandoli del  terzo  , poteva  muover 
lite  al  fuo  Rifcgnatario  , e farlo  con- 
dannare a cedergli  il  Benefizio  rinu*- 
; N t 
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zi  a togli  cdn  la  condizione  de’quaranta 
' fendi  di  pendone* 

. Parigi  2j.  Maggio  1 666* 

£ A SO  CCLXXIV. 

àh  Ecclefiaftki  pojfono  effer  tefiimonj  m 
materia  criminale  j,  ma  no»  debbono 
effer  accusatoria 

ìl  icario  può  giudicare  dì  uno  fi andato 
commeffo  in  Cbiefa  da  un  Secolare.. 

Vn  Matrimonio  illecito  può  effer  vietato 
fitto  pena  della  f comunica  ipfò  fa&o- 


PRimo.  Se  alcuni  Ecclertatt'ici  aven- 
do notizia  di  qualche  delitto enor» 
me  , che  può  avere  delle  confeguenze 
cattive  y ma  che  farebbe  caftigato  di 
morte  fe  forte  provato  in  un  iTribu- 
nale  Secolare  * portano  avvertirne  ii 
Procuratole  del  Re,,  accennare  lepro- 
ve,  dire  il  lóro  parere  per  reprimerlo  r 
eccitare  il  fuddetto  Proccuratore  Re- 
gio a far  F obbligo  fuo.,  ed  crter  tcfti- 
monj  fenZa  incorrere  nell*  irregolarità- 
* Poflbna  cfler  teftimonj,  quando 
fieno  obbligati  dalla  Giuftizia  , fenza 
incorrere  lr irregolarità . Tufo  del  Re- 
gno è,  che  protettano  in  tal  calo,  co* 
mechè  la  detta  protetta  rifletto  a*te- 
ftimonj  non  fìa  autorizzata  da’Canoni ,, 
Quando  mancaflcro  di  proteftare , non 

ca- 
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caderebbono  nondimeno  nell*  irregola- 
rità, benché  parecchi  Canonifti  e Teo- 
logi dicano  diverfamente  ; imperocché 
non  è cofa  certa  che  li  tellimonj  fieno 
Caufa  proflìma  del  fupplizio  deH’omi. 
cidio  che  viene  ordinato  dopo,  'edefe. 
guito  < Li  Canoni  non  dicono  co$*  al- 
cuna di  particolare  intorno  alli  telli- 
monj  in  quello  propoli to  ; non  polfo- 
no  fare  il  rellante,  che  farebbe  più  fo- 
llo da  denunziatore  che  daEcclefiafti- 
co,  eccetto  che  l’ avvertire  in  generale 
il  Proccuratore  Regio  che  faccia  l’ ob- 
bligo fuo. 

2.  Se  il  Vicario  polla  informare  , e 
. giudicare  dello  fcandalo  commefio  da 
un  Laico,  il  quale  efiendo  pregato  dal 
fpo  Curato  di  dar  luogo  ad  alcune  per- 
fone  che  volevano  comunicarli  a un 
balaultro  ^ dove  llava  in  una  politura 
indecente  con  le  mani  e il  cappello  a- 
vanti  alla  bocca  c appoggiato  fopra  il  - 
detto  balaullro  , non  ha  voluto  obbe- 
dire, anzi  ha  detto  con  aita  voce  que- 
lle parole  : Fate  quel/o  che  vi  tocca  , io 
non  me  ne  voglio  andare  altrimenti  ; ciò 
potrebb’  egli  palTare  per  un  tumulto  , 
di  cui  il  Vicario  polla  giudicare;  e il 
detto  Laico  avendo  appellato  come  di 
abufo  dalla  prima  citazione  fattagli  ; 
fe  una  tale  appellazione  fofpenda  la 
formazione  del  procedo  rifpetto  al  det- 
to Laico,  perchè  fecondo  il  Codice  cri- 
minale titolo  io.  art.  ri.  fi  può  procc- 
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dere  all*  efccuzione  di  tutti  li  decreti 

non  ottante  l’ appellazione . ) 

Egli  lo  può,  perchè  è un  delitto  pu- 
ramente fpirituale  è Ecclefiattico  } e 
cosi  difpone  il  Decreto  del  if3S*.  art.4. 
Il  Laico  avendo  appellato  come  di  abu- 
fo dalla  procedura  del  Vicario,  ladet- 
ta appellazione  nonfofpende  la  forma- 
zione del  procedo  , comechè  forfè  fa- 
rebbe più  prudenza  il  non  continuarla. 

3.  Se  il  Matrimonio  che  alcune per- 
fone  pretendono  di  fare  , dichiarando 
in  prefenza  del  loro  Vefcovo , o Cu- 
rato, che  fi  pigliano,  uno  per  moglie, 
C l’altra  per  marito,  fia  valido  > e fe 
cflendo  Acutamente  illecito , vi  fi  pof- 
fa  decretare  la  pena  della  fcomunica 
da  incorrerfi  tpfo  faófo , 

Quello  Matrimonio  fecondo  I*  opi- 
nione più  comune  c valido  , quando 
fia  fatto,  non  folo  in  prefenza  del  Cu- 
rato-, ma  anche  di  due,  o tre  tetti mo- 
oj  , altrimenti  farebbe  incontraftabil- 
mente  invalido  ; ma  pare  che  quelli  i 
quali  giudicano  che  fia  valido  , più 
lotto  fi  contentino  della  lettera  , di 
quello  che  cerchino  lo  fpirito  della- 
Chiefa  , ch*è  fiato  unicamente  di  di- 
chiarare la  prefenza  del  Curato  necefi- 
faria  per  benedire  lo  fpofalizio , e af- 
filiervi  come  Miniftro  del  Sagramene 
to;,.  o almeno  come  un  teftimonio ono- 
rario , e non  come  un  tefiimonio  for- 
zato; Ond’  è molto  probabile  che  uà. 

Ma* 
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Matrimonio  limile  fia invalido;  mafia 
come  fi  vuole  fecondo  il  confenfo  co- 
mune de’ Canonifti , e de’Teologi  è il- 
lecito > e fi  può  proibire  di  contrarlo 
fotto  pena  della  Scomunica  da  incoiv 
rerfi  col  folo  facto  . Cosi  è proibito 
nella  Diocefi  di  Parigi  , come  fi  vede 
dal  Rituale  • . 

• - •»  i 

CASO  CCLXXV. 

Il  Gius  Canonico  non  è ricevuto  nella 
Francia  in  quella  parte  , la  quale  or- 
dina alli  Giudici  Laici  che  non  debba- 
no forzare  gli  Ecclefiafiici  a far  tefii- 
monianza in  materia  criminale  , e ne 
anco  civile  : e quando  gli  Ecclefiaftici 
fono  obbligati  a far  tefiimonianza  in 
un  T ribunale  Laico  , non  è necejfarie 
che  facciano  le  loro  protefte  , che  non 
intendono  di  contribuire  alla  morte  del 
colpevole . 

LI  Dottori  della  Facoltà  di  Teologia 
fono  pregati  a dire  il  loro  parere 
incorno  alle  difficoltà  feguencr.  '• 

' i.  Se  gli  Ecclefiaftici  poffano  efler 
teftimonj  in  un  Tribunale  Laico  in  ma- 
teria civile  c criminale  > fecondo  il  gius 
Canonico. 

a.  Se  fecondo  il  Gius  Canonico  pol- 
lano efier  forzati  dal  Giudice  Laico  a 
far  tefiimonianza  nel  fuo  Tribunale 
e particolarmente  in  materia  crimina- 
le*dove  li  tratta  della  vita,  dell ’accjufato.^ 

.*  Se 
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3.  Se  la  detta  depofizione  fa  Cano- 
nica , e ricevuta  nella  Francia . 

4.  Se  quando  gli  Ecclefiaftici  fono 
forzati  a render  teftimonianza  in  un 
Tribunale  Laico  , in  caufa  fanguìnis  , 
fa  neceffario  che  proteftino  della  pro- 
pria intenzione,  la  quale  non  è di  con- 
tribuire alla  morte  del  l’accu  fato,  il  c. 
Treelatis  de  bomicidio  in  6. 

f.  Se  effen  do  forzati  dal  Giudice  Lai- 
co a far  teftimonianza  in  caufa  / angui - 
nis  al  fuo  Tribunale  , incorrano  nell' 
irregolarità,  quando  ne  fegua  la  mor- 
te  . 

Li  Dottori  in  Teologia  fofcritti  fo- 
lio di  parere  fopra  le  queftioni  propo- 
ne. Alla  prima  . Che  gli  Eeclefiaftici 
non  portano  eflere  teftimonj  in  un  Tri- 
bunale Laico  in  materia  civile  e crimi- 
nale fecondo  il  Gius  Canonico  ale.  Te- 
fiimonium  11.  q.  i.  ec.  'b/ullus  11.  q*f* 
Il  qual  cap.  Tcftimonium  è appoggiato 
alla  Legge  nec  honore  fopra  lr  Autenti- 
ca fed  JudeK  Cod.  de  Epifcopis  & C/e - 

TICiS  . 

Alla  feconda  . Che  fecondo  il  Gius 
Canonico  non  poflòno  efler  forzati  dal 
Giudice  Laico  a far  teftimonianza  nel 
fuo  Tribunale,  particolarmente  in  ma- 
teria criminale,  quando  fi  tratta  di  un 
delitto  capitale  . Così  ha  riconofciuto 

S.  Tommafo  nella  fua  t.  2.  q.  70.  a.i. 
ad  3.  in  quelle  parole:  Sccundumjuris 
ordinem  compelli  non  pojfunt  adferendutn 
tefiimonium  in  caufa  fanguìnis . 
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di  molti  Cajt  di  Cofcienza , ec. 

Alla  terza  . Che  quefta  difpofizionc 
canonica  non  è ricevuta  nella  Francia  j 
imperocché  li  Giudici  Laici  obbligano 
gli  Ecclcfiaftici  a far  tetti monianza  in 
materia  civile  alloro  Tribunali  tevicoer* 
fittone  , come  parla  Guido  Papa  deci- 
fìoncóf.  e dopo  di  etto  Ranchino  > Pie- 
tro Mattei , il  Ferrerio  fopra  la  derilio- 
ne citata  e Francefco  Marco  decif.  777. 
Gli  obbligano  parimenti  a far  t^ttimo* 
nianza  in  materia  crimine';  «con  la 
permilfione  de’ loro  Superiori^  che  non 
piò  effe r ricufata , dice  ilFeureV  nelfuo 
Trattato  deli’  Abufo  lib.  7.  cap.  1*  t 
quando  v'r  mancanza  di  tefimonj,  dice 
Il  Jaudin  nel  fuo  Trattato  de’  teftimo» 
»j  cap.;.  E il  Rebuffo  piuaffolutamen- 
te  nella  fua  Prefazione  fopra  li  Decre- 
ti Regi  non  dice  che  lìa  per  etti  necef- 
faria  la  permiflione  de*  Superiori»  Ec- 
come ne  pure  che  poffano  effer  forzati 
fola  mente  in  mancanza  di  tetti  monj  : 
T^o»  eft  % dicagli,  in  ufu , L.  'bfec  bo - 
' More  , nec  jLutcnt^  Sedjudex  » Coi . de 
Epifc*  & Cler ► 7s \am  nodie  tam  Epif co- 
pi quam  Clerici  •cera  prefari  * & tcfti - 
monium  ferre  fcut  Laici  coguntur . £ Bu- 
gnione  nel  fuo  Trattato  delle  Leggi  ab- 
rogate lib.;.  cap.  i;o.  parla  ancora  piti 
chiaramente  r imperoccnèdice.  Gli  Ec- 
ckfiaftici  poffono  ejfery anco  forzati  a far 
teftìmonìanza  della  verità  y tanto  nelle 
Canfe  criminarty  come  civili  fènza  f au- 
torità e confcnfo  de. ’ toro  Superiori  . La 
' qftal  cofa  i loro  permejfa  per  cagione  del* 
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10  fi  ile  , e della  comune  ojfervan&t  rice- 
vuta in  quefio  Regno . E le  loro  depofi- 
zioni  fono  valide  ed  efficaci , come  fé  vi 
foffe  fiato  il  confenfo  e permiffione  de' loro 
Tre  lati . Cujaccio  fopra  il  cap.  i. , et. 
e fopra  il  cap.  Deli&orum  , de  teftibur 
eogendis,  dice  parimenti , che  tanto  in 
caufa  civili , five  in  criminali , i Cheri- 
ci  , e li  Religiofi  poffono  eflfer  forzati 
a deporre,  non  petit  a licentia  , la  qua- 
le non’  6 ncceWkria  . Il  Du  Moulin  fo-* 
pra  ìl‘ cap.  citato  Deliffor.  Deficìentibur 
aliis  probationibus  ( perfonee  privilegia- 
tee  ) idem  in  criminali , ubi  veritas  ali- 
ter  baberi  nequit;  vel  fi  confiat  quod  ma- 
litio  f e reus  fubtrahit,  vel  quod  fefubtra - 
bunt  timore  partir . La  ragione , per  cui 

11  Giudici  Laici  obbligano  gliEccIefia- 

Ilici  a deporre  ne’  delitti  capitali  in 
Francia  , dice  Jaudino  nel  luogo  cita- 
to è eh'  è in  vantaggio  del  ben  pubblico  , 
t della  Ciufiizia , che  la  verità  fia  cono - 
feiuta  : imperocché  altrimenti  molte  vol- 
te in  mancanza  di  ciò  , il  povero  popolo 
perderebbe  la  fua  Caufa  , e refierobbono 
impuniti  li  delitti  contro  la  volontà  e l'in- 
tenzione della  Legge . ' - ' 

Alla  quarta . Che  quando  gli  Eccle- 
fiaftici  fonò  forzati  a far  teftimonian- 
za  in  un  Tribunale  Laico,  in  caufa  fan- 

fuìnis  non  è neceflario  che  facciano  la 
oro  protetta  di  non  aver’  intenzione  di 
contribuire  alla  morte  dell’  accufato  : 
imperocché  quella  forta  di  protetta  noa 
è fiata  introdotta  in  favore  de’teftimo- 

nji 
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di  mltiCafi  diCofcienza , ec. 
nj  $ ma  è ftaca  introdotta  da  Boni  fa-  j 
zio  Vili,  nel  c.  Tnelatis  de  bomicid.  in 
6.  in  favore  degli  accufatori  Ecclefia-  , 
Ilici  , e in  Francia  non  ha  alcun’ effet-  >■ 
to  , perchè  l’accufatore  agifce  unica-  ' 
mente  pel  fuo  intereffe  civile  , e non 
fomminiftra  altro  che  propofizioni  ci- 
vili; e il  Proccuratore  Regio,  o quel- 
lo che  lo  prefenta  è il  folo  avverfario  , 
che  propone  perchè  fia  caftigato  il  reo . 

* Alla  quinta . Che  li  Ecclefiaftici  nel- 
la Francia  non  incorrono  nella  irregp- , 
larità  per  aver  fatta  teftimonianza  /V 
cattfa  fanguinis  , quando  vi  fono  for- 
zati dal  Giudice  Laico  *,  comechè  la 
morte  dell’  accufato  ha  efeguita  . La , 
ragione  di  ciò  è , che  non  v’  è Canone 
alcuno  formale,  il  quale  ordini  1* irre—  . 
golarità  contro  li  Ecclefiaftici  che  fie-? 
no  teftimonj  in  caufa  fanguinis  , come; 

1 ve  ne  fono  di  efprefiì  contro  li  Eccle-  -, 
fiaftici  clie  condannafiero  a morte  , C. 
Clerici , C.  S e nt entiamt  ne  Clerici , vel. 
Monachi , &c.  Quelli,  che  foftengono 

1 il  contrario  fi  fondano  fopra  di  ciò  4 
cioè  che  v’è  l' irregolarità , quando  un’ 
uomo  battezzato  e caufa  profiima  del- 
la morte  di  un’ uomo  , eccettuato  il 
cafo  della  necefiìtà  inevitabile  di  difen- 
dere la  propria  vita , quando  anche  ne 
fia  caufa  con  un’  atto  lecito  ; e dico- 
no che  il  teftimonio  in  caufa  fanguinis 
è una  caufa  profiima  della  morte  dell*, 
accufato  fenza  la  necefiìtà  inevitabile 
di  difendere  la  propria  vita  . Ma  in 
.t  • “ Fran- 


ipi  ' becìjhni 
Francia  fi  tiene  che  li  tcftimonj  fieno 
caufe  remote  della  morte  di  un  colpe- 
vole, e che  le  caufe  prolfime  fieno  la 
perfona  criminale,  li  Giudici  che  con- 
dannano  a morte,  e H Efecutori  della 
Giuftizia.  Un’ Accufatorc  , un’Avvo- 
cato, un  Teftimonio  in  caufa  fangui- 
7tis  , il  Notajo  , non  farebbono  giudi- 
cati in  un  Parlamento  per  irregolari  • 
e fe  foflero  fiati  provvifti  di  qualche 
Benefizio  avanti  di  aver’  ottenuta  la 
difpenfa  dalla  irregolarità  , non  fareb- 
bono condannati  a perdere  il  Benefizio- 
E quando  fi  accordale  che  il  tefiimo-. 
nio  folte  caufa  profiima  della  morte 
deli’accufato  con  la  fua  teftimonianza, 
farebbe  fempre  vero  che  il  detto  tefii- 
monio  non  folte  diventato  irregolare  , 
perchè  li  Canoni  , li  quali  dichiarano 
che  li  omicidi,  e quelli  che  fono  cau- 
fa della  morte  di  qualche  uomo  fono 
irregolari , non  vanno  intefi  nella  Fran- 
cia di  quelli  che  fono  forzati  dai  Giu- 
dici Laici  a far  teftimonianza  in  caufa 
/angui ni s . Con  un  Decreto  del  1623. 
è fiato  giudicato  che  non  vi  fia  il  cafo 
della  devoluzione  , quando  un  Notajo 
provvido  di  un  Benefizio  ha  per  venti- 
cinque anni  regiftrato  e affili  ito  alle  e- 
fecuzioni  di  morte , fenza  difpenfa 
precedente . La  ragione  di  ciò  è che  il 
Notajo  non  è caufa  della  morte , e non 
verfa  il  fangue  ; aia  è femplice  Mini- 
Aro  della  Giufiizia  . Si  oppone  a ciò 
la  Gioita  fopra  il  C.  Si  cut  nc  Clcr.  wJ 
**•  - Mon. 
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Mcn.  c il  C Sententiam  Jang.  i£.  La 
rifpofta  è,  che  quelli  palli  Irintendo- 
no  fidamente  di  quello  eh' è fcritto  dal 
Giudice,  e non  dal  femplice  Notajo  . 
Leggete  il  Commentario  di  Lovet  L. 
jB.  1.  il  quale  cita  il  libro  compollo 
dal  Signor  di  Lancre  Configliere  di 
Bordeos  404.  dove  tratta  quella  que- 
fltione  . Quello  libro  è intitolato  : II 
Ritratta  de H incoftanza  , dilli  * Angeli 
c fittivi  > e Dcmon)  . - , * V 

‘ . C A S O iCGLXXV  I. 

Se  uh  Religiofo  fa  feomunieat 0 per 
aver  fatte  entrare  delle  Dorme 
nel  fuo  Cemento. 

*•  • ' ,T  5 ..  • • . . . oì 

^ f « ► 

LA  feconda  Domenica  dell*  Avveri-, 
co  un  Religioso  delli  antichi  in 
un  Monaflero  riformato  avendo  invi- 
tate alcune  perfone  a delìnare  , tra  le 
quali  vi  dovevano  elTcr  certe  Dame 
che  il  detto  Religiolò  incontro  dopo 
Anita  la  Meflfa  vicino  alla  porca  del 
Chiollro  del  Convento , dove  è 11  abi- 
lita la  Riforma  , e ftante  il  tempo 
piovofo  , le  pregò  a pattare  per  di 
dentro  del  Chiollro  a noe  di  condurr 
le  nel  fuo  quartiere,  eh’  è dalla  par- 
te del  cortile  fuori  dei  luoghi  Rego- 
lari  . Qualche  Secolare  prefitte  lo  av- 
verti del  fuo  dovere,  e del  pericolo  * 
a cui  fi  cimentava  di  cficrc  feomuni-  - 

cato 
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caco  aflìeme  con  le  Dame , ma  egli 
andò  in  collera  . Le  più  fcrupolofe 
vollero  anzi  fare  il  giro  con  la  piog- 
gia , che  efporfi  al  pericolo  , ma  due 
meno  fcrupolofe  entrarono  col  detto 
Religiofo  nel  Chioftro,  e lo  attraver- 
farono  per  efeire  dalla  porta  del  Con* 
vento  , di  cui  il  Religiofo  aveva  la 
chiave  j e ciò  fegui  in  prefenza  di  al-  , 
tri  Relieiofi  e do  medi  ci  che  redaro- 
no  fcandalezzati  . Il  fuo  Superiore  a- 
vendolo  faputo  andò  a dichiarargli  , 
che  era  incorfo  nella  fcomunica  , e 
che  gli  proibiva  l’ingreflò  della  Chie- 
fa  r fino  a che  avefie  modrato  di  ef- 
fere  dato  affoluto. 

Si  dimanda  fe  il  fuddetto  Religio- 
fo in  quedo  cafo  fia  obbligato  a obe- 
dire  al  fuo  Superiore,  e fe  debba  re- 
putarli fcomunicato.  -•  ♦ 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  a- 
Vanti  di  rifpondere  alla  quedionepro. 
poda  ; giudicano  che  fia  conveniente  V 
ofiervare.-  1 ' •"'* 

: tV  Che  in  tutto  il  Gius  Canonico 
non  V è alcuna  proibizione  generale 
alle  Femmine  di  entrare  nei  Mònade- 
rj  degli  uomini. 

i.  Che  non  * \*  è parimenti  nefiiift 
divieto  efpreffo  di  qualche  Bolla  Pon- 
tificia -,  imperocché  quelle  due  che  fo- 
no addotte  in  quedo  propofito  , una 
di'  Pio  V.  che  comincia  , Regularium 
perfonarum  "dei  24.  di  Ottobre  if  66.' 
c r altra  dh  Gregorio  XIII.  checomin- 
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dì  molti  C tifi  di  Cofcìenza , ec.  30 $ 
da  Ubi  grati*  dei  13.  Giugno  if7f. 
parlano  unicamente  delle  Femmine  , 
che  entrano  nei  Monafterj  in  virtù  , 
o col  pretetto  di  privilegi  Appoftolù 
ci . Pio  V.  dopo  di  aver  rivocate  tue» 
te  le  dette  permiflìoni  , aggìugne  : 
Eiftrifle  preecipientes  mttlìeribus  quidem 
prccditfas  facilitate s fan  licentias  prateria 
dentibus  fub  excommunicationis  latte fen- 
tent'us  poena  , poflquam  barum  Liner  a- 
rum  notitiam  babuerint 3 a qua  non  pof- 
Jìnt  nifi  a nobis , aut  Romano  Tontifice 
qui  prò  tempore  fuerit  abfolvi , prceter - 
quam  in  mortis  artìculo , ne  dinas  de- 
mos iy  monafieria  ingredi  audeant  : ipfis 
vero  Monafieriorum  (y  Conventuum  ,Ab- 
batibus  , Trtepofitis  , Trioribus  (y  aliis 
pr&fidentibus  quocumque  nomine  vocen - 
tur } & eorum  Monacbis  3 Canonicis  iy 
Fratribus , fiye  mendìc  antibus  3 five  non 
mendicantìbùs  3 fub  privationis  officio- 
rum  qu<e  in  prtefenti  obtinent , (y  inha - 
bilitatis  impofierum  ad  illa  , iy  alia  0- 
mnìa  3 {y  fufpenfionis  a divinis  3 ipfo 
fallo,  fine  alia  dee larat ione  incurrendìs 
poenis , ne  eas  introducere  admitterevt 
pr<sfumant  . Quefta  Bolla  è in  motte 
proprio  ; erta  parla  folamcnte  delle 
Donne  che  avevano  3 o pretendevano 
di  avere  avuta  la  permiflìone  : efla 
revoca  le  fuddettc  permiffioni,  c proi- 
bire a quelle  che  le  avevano  l’in- 
grdTo,  fotto  pena  della  fcomunica  da 
in  correr  fi  col  folo  fatto  j e proibì  fee 
parimenti  alli  Religiofi  , tanto  Supe- 
' . . ' ’ ' rio- 
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riori , come  inferiori  d*  introdurle  , t 
ammetterle  fotto  pena  delia  privazio- 
ne delli  offizj  che  hanno  , d*  inabilità 
in  avvenire  ai  medefimi,  e a tutti  gli 
altri  , e di  fofpenfione  da  incorrerli 
col  foto  fatto  , e fenza  che  vi  fia  bi- 
fogno  d* altra  dichiarazione.  Gregorio 
XIII.  fa  la  medefima  proibizione  fot- 
to la  fteffa  pena  della  fcomunica  ri- 
fletto alle  Femmine  ; e rifpetto  alli 
Keligiofi  che  le  introdurranno  , o le 
ammetteranno  aggiugne  la  fcomunica 
all’ altre  pene  ordinate  nella  Bolla  di 
Pio  V. 

‘ 3.  Che  quelle  Bolle  però  fuppon- 
gono  , che  vi  foffe  una  proibizione 
generale  per  tutte  le  donne  di  entra- 
re nelli  Monafteri  degli  uomini}  im- 
perocché fe  non  foffe  ftato  vietato  al- 
le Donne  in  generale  > .per  qual  mo- 
tivo alcune  avrebbono  elleno  cercata 
la  permiflìone  di  entrarvi  1 Ed  emen- 
do ftate  rivocate  le  fuddette  permif- 
fioni , ficcome  per  mezzo  della  rivo- 
cazione  effe  farebbono  ftate  ridotte  al- 
la condizione  dell* altre,  per  qual  ra- 
gione fi  doveva  loro  proibirlo  di  en- 
trarvi fotto  pena  delle  cenfure , fe  le 
altre  aveffero  avuta  la  libertà  di  en- 
trarvi quando  volevano. 

4.  Che  li  Teologi  propongono  que- 
lla difficoltà  , cioè  fe  quelle  che  non 
hanno  la  permiffione,  e che  non  pre- 
tendono di  averla  , incorrano  la  feo- 
; mimica  ordinata  nelle  Bolle  fuddette. 


di  molti  Cajt  di  Cefcienza , ec.  411 
entrando  nei  Monaftcrj  degli  Uomi- 
ni 5 e fe  li  Religiofi  che  le  introdu- 
cono incorrano  parimenti  le  pene  del- 
la privazione  degli  Offizj  , d’inabilità 
ai  medcfimi,  di  fofpenfione,  e difco- 
m unica  . Il  Navarro  è per  T afferma- 
tiva. Dice  che  Pio  V.  ha  dichiarato, 
che  la  fua  intenzione  era  di  compren- 
derveli.  Altri  fono  per  la  negativa  , 
e dicono  che  non  bifogna  dilatare  * 
ma  anzi  riftrignere  le  cofe  odiofe  , 
come  fono  le  pene,  e particolarmente 
Je  cenfure.  Che  la  Coftituzione  di  Pio 
V.  non  è certa  , e che  quando  lo  fof- 
fc  non  ballerebbe , perchè  quella  non 
farebbe  una  femplice  dichiarazione  , 
ma  una  dichiarazione  che  conterreb- 
be un’  eftenfione  , e che  qualunque 
Bolla  , o dichiarazione  che  contenga 
eftenfione,  non  obbliga  fino  a che  non 
fia  Itaca  pubblicata,  e che  è cofa  no- 
toria che  la  fuddetea  pretefa  dichia- 
razione non  c mai  (lata  pubblicata. 

f.  Che  nelle  Regole,  e Statuti  an- 
tichi fi  vede  che  era  proibico  efpref- 
fìffìmamente  alle  Donne  di  entrare  nei 
Monafterj  degli  Uomini , e ai  Reli- 
; gioii  di  ammetterle  . La  terza  Rego- 
la dei  Santi  Padri , cioè  di  Serapion?, 
di  Pafnuzio,  c delli  dueMacarj  c.  4. 
dice:  Fami/iaritatem  omnium  mulierum 
■ tam  parcntum , quam  extranearum , prò 
•vita  cufiodienda  * vcl  prò  cavendis  U- 
queis  diaboli  , ab  omnibus  monafieriis  , 
Jfeu  culturis  monacorum  , fcu  frequenta- 
ti' . , fio- 
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tionem  monachorum  ad  monafiena  puel- 
larum  ficut  regula  docet  , prohiberi  cen- 
femus  > neque  ulla  mulier  in  inter ius  a- 
trium  monafterii  ingredi  attdeat . Ouod  fi 
cum  confilio  , ^ voluntate  Abbati*  Mo - 
ttafierium  five  cellulas  monachorum  qu<e- 
dam  fuerit  ingrejfa , merito  ipfe  Abbas , 
nomen  Abbati*  deponat  , & inferio- 
rem  fe  omnibus  Tresbyteris  recognofcat  3 
quia  talis  fan  fio  gregi  preponi  debet  -, 
qui  eos  immaculatos  Deo  offerte  procu- 
ra , non  per  quaslibet  familiaritates  dia- 
bolo foci  are  Jeftinet  . La  Regola  di  S. 
Ago  ftino  cap.  i).  Mulieres  vero  , nec 
Re  ligio  fé , nec  Speculare*  nulla  omnino  , 
nec  Abbatis , cujufcumque  Monachi 
water  y aut  qua  libet  propìnqua  , aut  no- 
ta ad  falutandum  y aut  ad  oratìonem  , 
ingredi  permittatur  , Domini  & Magi- 
ftri  fequentes  exemplum , cum  dixit  : Et 
qua  eft  mater  mea  ? Et  qui  funt  fratres 
mei  ? Et  aliud , fi  quis  non  re liquerit  pa- 
trem  aut  matrem  3 i$»c.  Et  alia  fcriptu - 
ra  : Qui  dixerunt  patri  & matri  : 'Non 
novimus  vos  3 hi  cufiodierunt  pracepta 
tua  Domine . La  Regola  di  S.  Ferreo-' 
lo  al  cap.  4.  Illud  namque  ftatuendum 
* opportune  credimus  , ut  nulla  penìtus 
mulier  ad  Monafterìum , etiam  fi  prò  di- 
lezione expetere  vìdeantur , accedat , fi- 
militer  etiam  Religiofis  faminis  velpuel- 
lis , ne  qua  forte  excufatio  minus  intelli - 
gentibus  reìinquatur  , accedendi  Itcen- 
■iiam  amputamus , quia  non  potè  fi  habi- 
tatio  in  longum  ejfe  fecura  inimico  pro- 
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di  molti  Cafi  di  Cofcienza , ec.  $ i j 
1 Jf/wo,  w/  hofii  vicino  3 prafertim  cum 

< in  dubium  veniat  quii  bojìe  publico  isn 

i fecreta  pugna  vincatur  , ubi  jam  nibil 
alimi  quam  aut  vincere  fic  , aut  perire  : 

1 fid  Ionge  a monafterio  eft  quemlibet  fra- 
1 tirum  evidens  cauta  colloquium  cum  fine- 
i mìnis  dumtaxat  boneftii  babere  compule - 
ris  fetente  vel  permettente  Abbate  > fa* 
adbibitìs  tefiibus  , id  eft  juntfis  fecum 
duobus  ex  fr  atribui , accipiant  Itcentiam 
colloquendt,  ita  tamen  ut  Abbai  cau - 
firn  de  qua  collocutio  extiterit , nonìgno - 
' ret  . 

Li  antichi  Iftituti  <iell*  Ordine  Ci- 
ftercienfe  compìlàti  nel  1154.  p.  1.  c* 
ì 11.  Mulieribus  omnino  ingrejfus  intra  fe- 
pta  Abbatiarum  noftrarum  interdicitur  , 
1 excepto  tempore  dedicationis  . Sicubi  con- 
tra  prcefumptum  juerit , quandiu  ibi  fue- 
I rit  3 difeooperiamur  altaria  Hor<e  ca « 
l nomea  in  Ecc/efta  minime  celebrcntur  > 
Abbas  vero , cujus  confenfu  intraverint% 
i omni  fexta  feria  fit  in  pane  aqua  uf- 
1 que  ad  fequens  Capìtulum  Generale  , ad 
1 Capituli  arbitrium  puniendus  *,  Trior  aie - 
tem  Cellerarius  quorum  confenfu  id 
1 fattum  fuerit  ab  officiti  deponantur  , & 
tribui  diebus  fint  in  levi  culpa  uno  eo- 
. rum  in  pane  (3*  aqua  alii  vero  mona- 
chi converfi  qui  boc  fecerunt  3 a do - 
i mibui  propria  emittantur  , nonnifi  de 
> C apituli  generali  licentia  reverfuri . , 

* In  efecuzione  di  quelli  divieti  ac- 
t cadde  che  l’Abate  di  Pontigni  fa  ca- 
t ftigato  nel  -Capitolo  generale  .convessi 
DecifMor.TQm.lIL  O ca- 


Digitized  by  Google 


5 >4  Decifiont 

caca  nell’ anno  nof.  per  aver  dato  V 
iogreflo  del  fuo  Monaftero  alla  Regi- 
na di  Francia,  e alla  Corte  della  me- 
defima  . Ecco  le  parole  del  Capitolo, 
che  fono  riferite  nel  Monallieon  Ci- 
fterc.  pag.  yoo.  *Abbas  de  Tontiniaco 
qui  centra  formam  Ordini  t Regi  nana 
Francia  cum  aliis  cjufdem  focus  non 
paucis  in  fuum  monafterium  introduxit 
ad  audiendum  fermonem  in  Capitulo  , 
ad  procejftonem  in  clauflro  , ai  reficien- 
dum  <&  per  noti  andum  duabus  nottibus 
in  infirmitcrio , fumpta  occajtone  quod  ex 
referipto  Domini  Vapa , & ex  fermino- 
ne Domini  Cifiercii  eadem  Domina  pa - 
tebat  aditus  illius  Monajierii , cum  eo 
ufque  procedendum  nec.  D.  Vapa , Jlb- 
bas  Cifiercii  indulferint  , fed  nec  etiam 
quid  tale  cogitaverint  -,  £f  quìa  tam  e- 
norme  faflum  fuftìnuit  in  totius  Ordinis . 
Cifier cienfis  injuriam  , licet  abfque  omni 
retratfatione  depofitionem  mcreretur  in 
infanti , tamen  ai  inftantiam  & peti- 
ùonem  Domini  Rhemenfis  , cui  negare 
quidquam  nee  volumus  , nec  debemus  , 
Ì9*  almum  etiam  Epìfcopomm  et  farci - 
tur  in  prafenti  : verum  ne  impunita  o- 
mnino  remaneat  tanta  prafumptio , ex- 
tra fiatum  lAbbatìs  maneat  ufque  ad 
pafcha  y nec  celebret  nifi  de  necejfttate 
fui  officii . Exfex  dìebus  fcìlicet  in.  levi 
culpa , tribus  fcìlicet  diebus  in  C i fiordo . 
Et  tribus  in  Tontiniaco  , uno  eorum  in 
pane  & aqua  bine  inde . 

E dopo  nel  cap.  8.  della  dittinolo* 

' - « ^ . nc 


dì  molti  Cafi  di  Cofc lenza , e e.  jif 
tie  della  compilazione  delle  anti- 
che definizioni  del  detto  Ordine  fat- 
ta l’anno  12S9.  Ingrejfus  mulierum  in- 
tra fepta  lAbbatiarum  noflrarum  omnino 
inter  die  àtur  , nifi  fupra  hoc  privilegtum 
Domini  Tap<e  habuerint  [pedale  , exce- 
pto  quod  cum  major  Ecc/efia  noviter  de- 
dicatur , per  novem  dies  caufa  devotio - 
tìis  Ecclefiam  poterunt  vifitare  : [ed  nun - 
quam  tunc  vel  alias  occafionc  altqua  in- 
tra fepta  Monafierii  pernottare  : fi  vero 
pr&fumptum  fuerit  , difeooperiantur  ai- 
tarla, & divinum  ojficium  in  Ecclefia 
minime  ce/cbretur , quandiu  ibidem  fue- 
rm  mulieres  *,  faciens  autem,vel  con - 
fentiens , aut  procurans  per  litteras  Jl- 
pofiolicas  quocumque  modo , fi  Jlbbas  fue- 
rit , omni  fexta  jeria  fit  in  pane  <&  aqua 
nfque  ad  fequens  C apitulum  generale  ibi- 
dem veniam  petit urus , iy  graviter  pu- 
niendus  5 fi  vero  Trior  , vel  Superior  , 
•cel  Cellerarius  fuerit , ab  officio  depona - 
tur  , fan  tribus  diebus  , uno  eorum  in 
pane  {y*  aqua  pergat  levem  culpam  ; a- 
tìi  vero  monachi  , te»  converfi  poenarrt 
fortiantur  fimilem  , & ultimi  fint  per 
annum  .. 

E’  cofa  certa  che  vi  fono  delle  proi- 
bizioni fimili  fotto  pene  gravi  nelli 
Statuti  e Regolamenti  degli  altri  Or- 
dini , che  non  v*  è bifogno  di  citare 
ad  uno  ad  uno. 

6.  Che  la  difciplina  della  Chiefadi 
Prancia  , e dell’ altre  è fiata  Tempre  di 
proibire  quefti  ingreflì  . Il  fecondo 
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Concilio  di  Turs  nel  ^67.  cap.  16. 
Ut  mulier  intra  fepta  Monafierii  nullate - 
nus  introire  permittatur  > fi  Mbbas  in 
bac  parte  aut  Tr<epofitus  negligens  ap- 
parusrìt  5 qui  eam  viderit  , <ìs>  ftatim 
non  ejecerit , exeommunketur  . Il  Con- 
cilio di  Auxerre  nel  578.  c.  16.  Quod, 
fi  quis  jlbbas  mulierem  in  Monafierio 
fuq  ingredi  permiferit , aut  fefiivitates  a- 
liquas  ibi  J peli  are  permiferit  , tribus 
menfibus  in  alio  Monafierio  retundatur 
pane  3 & aqua  contentus . E nel  fecolo 
feitodecimo  il  Concilio  di  Treveri  1* 
anno  1 ^49.  Keligiofi  omnium  Ordinum  , 
ut  finifirce  fufpicionis  etiam  tollatur  occa- 
fio , quafeumque  mulicres  rehgiofas  , 
Jervientes  Deo  in  ambìtum , feuperiodum 
Monafierii  recipere  aut  introducete  nul- 
latenus  prafumant  . Il  Concilio  di 
Cambrè  nel  1 al  titolo  dei  Mona- 
flerj  cap.  8.  Mandat  facrofanfla  Syno- 
dus  omnibus  Super ioribus  ut  diligentifii- 
me  operam  adbibeant , ne  votum  cafiito- 
tis  inter  fubditos  ferie litetur , quibus  et- 
iam omnes  occafiones  conforta  ineundi  , 
ac  familiaritatis  cum  mulieribus  adirne - 
re  adnitantur  , quee  profeto  fi  quando - 
que  ad  Monafierio,  venerint  t non  eis  con- 
cedatur  acceffus , etiamfi  relìgiofee  fint  , 
Ì3r>  tnoniales , ad  religiofos , vel  loca  re- 
galarla , { sr  conventuale  , nifi  ex  certa, 
quadam  (y>  multum  rationabilì  caufa  , 
Superior  facultatem  fecerit  . Il  Conci- 
lio quarto  di  Milano  nel  1^73.  al  tito- 
lo de  iis  qua  perùnem  ad  regularcs  . 


di  molti  Caji  dì  Cofcienzn , ec.  $ij 
Si  qua  faentina , etiam  cujufcumque  con- 
dìtionis , dignitatis , gradui , ac  generis 
fplendore  illuftrìs  , regularium  virorum 
cujufcumque  Or  dini  s , vel  Inftitutì  clau - 
ftra  in  tllis  etiam  prioribus  Monaftefti  , 
Conventus  , Domujve  clauftralis  portici- 
bus  primaria  e’jufdem  janua  exteriori 
proximis  , contra  quam  jlpoftolicì  Sum - 
mi  T *ont.  “Pii  V.  iy  Cregorii  'KIII.  Con- 
flit utionibus  fancitum  eft , ingrediatur  , 
Pro  earum  fanti ionum  jure  Epifcopus  poe- 
narum  cenfurarumque  declaratione  , iy 
irrogatione  contra  illam  fevere  agat  . Il 
Concilio  di  Rems  nel  al  titolo 

de  Regular.  C.  11.  Locos  monaeborum 
regulares  , multerei  non  ingrediantur  , 
vicijfimque  viri  non  intrent  faeminarum 
clauftra , ìmmo  nec  alice  fantina  : quif* 
quii  vero  claufira  monialium  fine  Supe- 
riori.r licentia  , quam  nonnifi  in  cafibus 
neceffariis  impertietur , fuertt  ingrejfus  1 1 
fententiam  excommunicationis  fé  incur- 
vile novit  . Quello  Concilio  non  de- 
termina la  medefima  pena  per  le  don- 
ne che  entrano  nei  luoghi  regolari  dei 
Monafterj  degli  uomini  . Il  Concilio 
di  Turs  nel  if$$.  al  tic.  de  Monachisi 
Inhìbemus  etiam  Monachis  cujufvis  Or- 
din  is  3 ne  mulieres  cujufcumque  fint  a- 
tatìs  j intra  pr aditi  a fepta  feu  clauftra 
Monafteriorum  fuorum  , ne  quidem  con - 
f angui  neo  s fuos  Religiofos  vijitandi  , vel 
tllis  ancillandi , a ut  alio  quocumque  pr  ce- 
te Ktu  , fub  panis  Romanorum  Vontifi- 
cum  co  uftit Utionibus  fancitis  , admittant  % L 
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fruflra  enm  facrorum  Canomm  decreto 
Monafi erto  fuo  egre  di  pobìbcrentur  , fi 
éfuod  eft  maxime  noxium  in  [acuto  , in 
tHis  inducere  permitterentur  . Il  Conci- 
lio di  Narbona  nel  1670.  al  titolo  de 
*4bbat.  dee.  c.  33.  lnter  clauftra  viro - 
rum  rite  difpofita  non  ingrpdiantur  mu- 
tare* Jub  pepaci  excommunicationis  . Li 
Regolamenti  delle  alfemblee  del  Clero 
del  jtfiy.  e art*  *7*  Nelfun  Re- 
li  giofo  può  tener  Scuola  nel  Conven- 
to per  li  Secolari  , nè  ingerirli  di  ac- 
cattare nelle  Diocefi  fenza  la  permif- 
lione  del  Vcfcovo  Diocefano  , nè  la- 
lciar*  entrare  veruna  femina  nei  loro 
Chioftrii  e nel  medefinao  articolo  vie- 
ne loro  vietato  di  fare  Procelfioni  ,, 
Prediche , nè  altre  azioni  pubbliche 
nei  loro  C&ioftri  , dove  con  quello  4 
pretefto  poffano  cflTer’  introdotte  le  don- 
ne* 

7.  Che  non  v*  è proibizione  fotta 
pena  della  feomunica  , nè  della  fof» 
penfione  da  incorrerli  col  folo  fatta 
per  li  Religiofi  che  introducelfero  nei 
loro  Monalterj  delle  donne  , che  fia  ' 
una  proibizione  della  Chiefa  univer- 
sale, o dei  Papi,  accettata  univerfal-, 
mente . Imperocché  le  Balle  di  Pio  V. 
e di  Gregorio  XttL  fecondo  ij  parere 
di  molti  Teologi , non  obbligano 
tutti  i luoghi,  nè  li  debbono  distare 
oltre  quello  che  ordinano  formalmeni 
té,  cioè  che  fono  unicamente  per  quel- 
le donne  f le  quali  in  pregiudizio  » e 
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in  difpregio  delle  rivocazioni  della1 

Sermimone  avuta,  entrano  nei  Mona- 
erj  , e per  li  Religiofi  che  ve  le  in- 
troducono, o ve  le  ammettono,  e non 
per  l’ altre  donne,  le  quali  non  hanno 
avuto,  o pretefo  di  avere  la  permif- 
fione  di  entrarvi,  come  fi  può  vedere 
nel  Suarez,  nel  Roderico,  nel  Sairo  , 
e negli  altri  . Che  fe  alcuni  Concilj 
Provinciali,  come  il  quarto  di  Mila- 
no, e quello  di  Turs  nel  i?8f.  han- 
no interpetrate  le  dette  Bolle  con  l’e-*- 
ftenfione  a qualunque  forta  di  donne, 
come  il  Navarro  e alcuni  altri  Teo- 
logi hanno  fatto,  non  fi  può  conchiu- 
der’ altro,  fe  non  che  le  donne  ch’en- 
trano nei  Monafterj  degli  uomini  inr 
corrano  col  folo  fatto  la  feomunica  , 
quando  fono  nelle  Provincie  , dove  li- 
fuddetti  Concilj  obbligano. 

8.  Donde  ne  feguc  che  le  donne 
le  quali  entrano  nei  Monafierj  degli 
uomini,  e li  Abati  , o Priori,  o al-' 
tri  Religiofi  che  le  introducono  , non 
incorrono  le  cenfure  ; Le  donne  , fe 
non  fono  fulminate  dalli  Superiori , o 
dalli  Concilj  Provinciali  , e li  Reli- 
giofi, fe  non  fono  fulminate  dalle  lo- 
ro Regole,  o Coftituzioni,  o Capito- 
li generali  , ovvero  dai  loro  Superio- 
ri, li  quali  abbiano  tale  autorità  , o 
dai  Vcfcovi  , o dai  Concilj  Provin- 
ciali . 

Efiendc  fuppofte  quelle  verità  , li 
Dottori  fòfcriiti  rifpondono  alia  diffi- 
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colta  efpofta  di  fopra  : Che  quel  Re~ 
ligiofo  , il  quale  ha  introdotte  delle 
donne  nel  Chioftro  del  Monaftero  , e 
Je  ha  fatte  pattare  da  una  parte  all’ 
altra  di  detto  Chioftro,  di  cui  il  Re- 
iigiofo  ha  una  chiave  , la  qual  cofa 
egli  ha  fatta  a vifta  di  alcuni  de’fuoi 
Religiofi  , e di  alcuni  doraeftici  del 
Convento  , li  quali  fono  reftati  fcan- 
dalezzati,  poteva  e doveva  effer  cafti- 
gato  dal  fuo  Superiore  con  le  pene 
regolari  ed  Eccleuaftiche  ordinate  con- 
tro li  Religiofi  di  quel  Monaftero  che 
introducono  le  donne  nei  luoghi  rego- 
lari , e in  confeguenza  che  poteva,  e 
doveva  dichiarargli  ch’era  incorfo nel- 
la fcotnunica  , e proibirgli  1'  ingretto 
della  Chiefa  , fino  a che  abbia  fatto 
apparire  di  etter’ affoluto  , quando  vi 
fta  la  pena  della  fcotnunica  da  incor- 
rerli col  folo  fatto  contro  li  Religiofi 
di  quel  Monaftero  che  introducettero 
delle  donne  , come  è ftato  accennato 
nell’  offervazione  6.  e 7.  e che  quel 
Religiofo  debbe  reputarli  fcomunica- 
to  dopo  la  dichiarazione  fattagli  dal 
fuo  Superiore  , ed  è obbligato  a obe- 
diilo  in  ciò  : Che  non  può  feufarfi 
dall’averla  incorfa,  nè  con  la fua igno- 
ranza poiché  quella  farebbe  un’igno- 
ranza craffa  e colpevole  , e non  un’ 
ignoranza  probabile  e invincibile  , ef- 
fendone  ftato  avvertito  da  quelli  che 
erano  prefenti  j nè  con  la  leggierezza 
della  cofa , poiché  v’  è dello  Icandalo, 
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di  molti  Cafi  dì  Cofcienz* , ec.  31  r 
C le  confeguenze  fono  perniciofe.  Ma 
che  il  Superiore  non  poteva  dichia^ 
rargli  che  foffe  incorfo  nella  (comu- 
nica , nè  proibirgli  1’  ingreflo  delta 
Chiefa  > fino  a che  non  fia  fiato  aflfo- 
luto,  ed  egli  non  era  obbligato  a re4 
putarfi  fcomunicato  , nè  a obedire  in 
ciò  al  fuo  Superiore,  quando  non  vi 
fia  la  pena  della  (comunica  da  incor- 
v rerfi  col  folo  fatto  contro  i Relìgiofi 

di  quel  Convento. 

».  ... 

CASO  CCLXX  VII. 


Li  Religiofi  degli  Ordini  mitigati  non  jfè- 
' no  obbligati  ad  abbracciare  la  Rìfòr~ 
' ma,  fe  la  mitigazione  è fiata  appro - 
« rata  dalla  Chiefa  , e non  fia  obice  ai 
* medefimì  per  vivere  fecondo  i voti  che 
hanno  fatti  » ‘ ” 


SI  dimanda  , fe  un  Religiofo  miti- 
gato Benedittino,  Agoftiniano,  ec. 
fia  obbligato  in  cofcienza  ad  entrare 
nella  Riforma . •»' 

1 2.  Se  quelli  che  profetano  in  que- 
lli Ordini  mitigati  fieno  ficuri  in  co- 
fcienza . ‘ ■ 

3.  Se  un  Priore  Clauftrale  potendo 
introdurre  la  riforma  nel  fuo  Mona- 


fiero,  fia  obbligato  a farlo  in  cofcien- 


za 


1 Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro^ 
pofte. 
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Alla  U Che  un  Religiofo  mitigata 
Hen.edittino  > A&oftiniano  ec.  non  fiat 
obbligato  in  coicienza  a entrare  nella 
jtiforma*  fe  può  vivere  nella  Mitiga- 
zione approvata  dalla  Chiefa  confòrt 
uve  alli  lupi  voti  ir  ma  che  fia  obbli- 
gato ad  entrarvi  in  cafo  che  non  pat- 
ta vivere  altrimenti  da  vero  Religio- 
sa . 

Alla  Che  quelli  i quali  pro£flfa- 
no  in  quelli  Oraini  mitigati*  che  fo- 
no approvati  dalla  Chiefa  nella  Ioro- 
Mitigazione,  fono  ficuri  in  eofeienza, 
purché  non  vi  fia  per  altro  dei  difor- 
dine. 

Alla  $.  Che  un  Priore  claullrale  * 
potendo  introdurre  la  Riforma  nel  fuo 
Monaftcro , fia  obbligato  in  cofcienjta,. 
Se  non  fi,  vive  regolarmente  * e fe  non 
v’è  fpcranza  di  rifiabilirvi  quanto  pri- 
ma la  regolarità . 
ij.  Gennaio  1674,. 

CASO  CQLXXVllt  ! 

. / » « 

Si può dare watuìtamente  una  Jomma  a 
ttn  Monafiero  nil  pigliar  t abita  > nm 
non  fi  può  fiipulare  di  darla  conce#- 
dizione  di  «fare  accettato * 

IL  Signor  di  Saintebeuve  S pregato 
illantemente  a dare  la  fua  decida- 
ne t e il  fuo  patcre  fiopsa  quelli  due 
Cali,  che  ne  formano  un  Colo  % Il  pcw 
mo  é,  fc  un  poilulante  nel  Monade- 

♦ ro 
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ro  del  detto  Abate  polla  pigliando  1* 
abito  donare  quàlcne  fomma  per  li 
rifarcimenti  o altri  bifogni  del  Mo- 
naltero.  Il  fecondo,  fe  il  detto  Aba- 
te polla  trattare,  accordare,  e piglia- 
re le  lue  ficurezZe  pel  pagaftiento  del- 
la detta  fomma  accordata,  e farli  fa- 
re un*  obbligo  dalla  Madre,  ovveroda 
alcun’ altro  pagabile  dopo  la  profef- 
fione  del  detto  poftulante  . Ecco  in 
poche  parole  quello,  di  cui  liete  pra 
gato.  = 

Un  particolare  può,  pigliando  l’a- 
bito Religiofo  in  un  Monaftero,  do- 
nare gratuitamente  qualche  fomma 
pel  rifarcimento  , o altri  bifogni  del 
Monaftero  . Ma  non  può  fare  quella 
donazione  per  via  di'  convenzione  con 
l’ Abate  e la  Comunità , cioè  di  elfer 
ricevuto  alla  profetane  in  virtii  di 
elTa,  nè  in  confeguenza  1*  Abate  farli 
fare  un’  obbligo  dalla  madre  del  pe- 
tulante , o da  alcun*  altro  , pagabile 
dopo  la  profellìone  . Bifogna  ricevere 
il  poftulante  gratuitamente,  fe  ilMo- 
naltero  puòr  'Tnantenerlo  orteftamente 
torr  le  fue  entrate;  e fe  non  può,  bu 
fogna  eligere  una  penfiotie  vitalizia  , 
che  ria  f ufficiente,  e non  altro. 

Parigi  14.  Settembre  1 677. 
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Ogni  cinque  anni  il  Gran  Maftro  ha 
la  facoltà  fecondo  li  Statuti  dell’  Ordù 
ne  di  conferire  una  Commenda  in  cia- 
ichcdun  Priorato,  o Provincia,  ( per- 
chè la  diftinzione  in  detto  Ordine  è 
come  fra  gli  altri  Regolari  delle  Pro- 
vincie ) a qualunque  Religiofo  egli 
vuole,  che  fia  però  di  quel  Priorato  * 
tanto  Ecclefiaftico  come  Laico  , Je  di 
qualunque  forte  fi  a la  Commenda,  cioè 
tanto  Laica  , come  Ecclefialtica,  e fo- 
pra  la  detta  Commenda  può  ritenere  la 
quinta  parte  dell’ entrata  dadiltribuire 
in  una  , o più  penfioni  alli  Religiofi 
del  medefimo  Priorato  a fuo  benepla- 
cito, e in  che  quantità  egli  vuole  len- 
za che  abbia  da  riccorrere  a Roma  per 
qualfifia  cofa  . 

Li  Gran  Priori,  c li  Commendatori 
hanno  parimenti  la  facoltà  di  cambia- 
re li  loro  Priorati  , e Commende,  a- 
vendo  fatti  i loro  miglioramenti  , c 
olTervate  alcune  condizioni  prefcrittc 
dalli  Statuti  dell’ Ordine,  e poflono ca- 
ricare li  loro  Priorati  , e Commende 
di  penfioni  per  la  quinta  parte  decen- 
trata , quando  non  vi  fia  innanzi  pen- 
ìione  , ed  effendovene  poflono  caricar- 
la per  fupplemento  fino  alla  quinta 
parte  > e diltribuire  parimenti  la  fud- 
detta  quinta  parte  in  penfione  a uno  » 
o varj  Religiofi  dell’  Ordine  tanto  Ec- 
clefiaftici  come  Laici  . li  quando  ap+ 
parifee, l'atto  di  quella  donazione  fati* 

te  dalli  Commendatori,,  o Gran  Prio^ 
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ri  , fi  fpedifcono  le  Bolle  in  Malta  al- 
ti penfionarj , acciochè  godano  la  pen- 
done conceda  loro  in  vira . In  cafoche 
H penfionario  muoja,  dipende  dalla  vo- 
lontà del  Commendatore  Titolare  del- 
la Commenda  il  riunire  la  detta  pen- 
fione,  ovvero  conferirla,  fe  vuole  a un* 
altro  Religiofo , e gli  viene  fpedita  la 
Bolla  in  virtù  della  donazione,  o con- 
cezione del  Titolare. 

Li  Religiofi  del  detto  Ordine  , che 
poffeggono  delle  pendoni  , poflono 
cambiarle  fra  di  loro  , darle , e tra- 
fportarle  a un*  altro  Religiofo  colcos 
fenfo  dei  Titolari  delle  Commende,  e 
ciafcuno  gode  fua  vita  durante  la  pen- 
done, che  gli  è fiata  data,  e gli  ven- 
gono fpedite  le  Bolle . 

Li  Commendatori  poflono  eftingue- 
re  le  pendoni , che  fono  fopra  le  loro 
Commende,  fe  li  penfionarj  fi  conten- 
tano di  riceverne  la  francazione,  è ciò 
fi  fa  con  un’Atto  pubblico,  fenza per- 
ni iflione  di  Roma,  nè  del  Gran  Ma- 
ftro. 

Di  tutto  quello  , che  abbiamo  rife- 
rito non  fi  fa  difficoltà  alcuna.  Alcuni 
Dottori  dell’  Ordine,  e quelli  che  han- 
no della  fpcrienza  in  quelli  affari  fo- 
ftengono,  clic  le  Commende,.  e’à!e pen- 
doni fono  ftiptndìa  militari  a , fenza 
che  vi  fia  nulla  di  fpirituale > e che 
le  pendoni  fi  poflono  vendere  da  un 
Religiofo  a un’altro  , e Angolarmen- 
te, perché  li  Religiofi  di  quell*  Ordì- 
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re  hanno  il  loro  peculium  in  partico- 
lare,  con  cui  fi  mantengono , edifpon- 
gono  in  vita  lenza  fcrupolo,  comevo-, 
gliono  , quando  facciano  , e paghino 
quello  , che  hanno  obbligo  per  li  loro 
Statuti , ma  fedamente  hanno  divieto 
di  far  Tcftamento  , fenza  la  permif- 
fione  del  Superiore  , Di  maniera  che 
la  pratica  è affai  comune  , e partico- 
larmente nella  Nazione  Francefe  , che 
quando  un  Cavaliere  , o altro  Reli- 
giofo  dell’Ordine  poffiede  una  penfio- 
ne  fopra  una  Commenda,  v.g.  di  cen- 
to feudi,  ed  ha  bifogno  di  denaro, fc 
trova  un’altro  dell’ Ordine,  che  voglia 
dargliene  , gli  cede  la  fua  penfionecon 
un’Atto  pubblico  col  confcnfo  del  Com- 
mendatore Titolare  , che  paga  la  pen- 
sione * il  quale  accordando  la  traslazio- 
ne , quello  a cui  è trasferita  la  penfio- 
nc  ne  ottiene  le  Bolle  da  Malta  , eia 
gode  fua  vita  durante  > e per  la  traf- 
lazione  paga  cinque  annate  al  ri- 
nunziante  5,  tma  è cofa  notabile  , che 
nell’ Atto  della  traslazione,  non  fe  ne 
fa  menzione* 

Altra  maniera  . Un  Commendatore, 
fopra  la  di  cui  Commenda  v’  erano 
delle  penfioni  che  fono  eftinte  dopo 
eh’  egli  V amminiflra  , perchè  li  pen- 
sionar) fono  morti , fecondo?  li  Statuti 
dell’Ordine  ha  lr  autorità  di  tornar’  a 
dare  le  dette  penfioni  „ fe  ha  bifogno 
di  denaro  , trova  una  dell*  Ordine  che 
v>  abbia  , e gli  da  le  fue  peufionii  fen- 
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za  far  menzione  nella  concezione  del 
denaro  che  riceve,  ma  apparifee,  che 
le  dia  per  la  fua  inclinazione  a quella 
perfona,  e per  li  meriti  della  medefi- 
ma  , e nondimeno  il  detto  Commen- 
datore piglia  cinque , o fei  annate  del 
valore  della  penfione  , che  conferire, 
o acconfente,  che  un’altro  le  pigli  vJ 
g.  un’amico,  a cui  non  potrebbe  da- 
re la  penfione  fuddetta,  ovvero  un  do- 
medico . 

Altra  maniera  . Quando  il  Gran 
Madro  conferifce  una  Commenda, co- 
me abbiamo  accennato  di  fopra,  fi  ri- 
tiene la  quinta  parte  dell’  entrata  da 
didribuire  in  penfioni , v.g.  fe  ritiene 
cento  feudi  , a uno  ne  darà  venti  alF 
altro  dieci  , ec.  e ognuno  è obbligato 
a pigliar  le  Bolle  della  fua  fpedizio- 
re  . Fra  quelli  ai  quali  il  Gran  Ma- 
dro  da  le  penfioni  , ve  ne  fono  che 
hanno  del  denaro,  e cercano  diaccre- 
feere  la  loro  entrata,  e ve  ne  fono  che 
penfano  folamente  al  prefente  . Uno 
dirà quello,  che  ha  del  denaro, pi- 
gliate la  penfione  , che  m*  ha  dato  il 
Gran  Madro,  e accordiamoci  di  una 
fomraa,  ( della  quale  non  fi  parla  nel- 
lo Stromento,  ) e quello  che  ha  ven- 
duta la  fua  porzione  va  dal  Gran  Ma- 
ftro  , e lo  prega  di  dar  la  penfione  , 
di  cui  lo  aveva  gratificato  a quello  con 
cui  fi  è accordato  , il  che  viene  conce- 
duto dalGran  Madro,  fenza  informarli 
dei  loro  patti  , comeehé  ne  abbia  fo- 
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fpetto  , imperocché  fa  Ja  praticai  ma 
nondimeno  fe  venifle  detto  al  Gran 
Maftro,  eh’ è fiata  venduta  la  fua  pen- 
done , probabilmente  non  accordereb- 
be la  grazia  di  fare  la  traslazione  > e 
fe  il  Commendatore  che  piglia  il  de- 
naro per  tornar  a dare  le  penfioni  che 
fono  vacate  «nella  fua  Commenda  lo  di- 
certe , e fe  quelli , che  vendono  le  pen- 
fioni col  titolo  e pretello  di  trasferirle 
faceffero  fa  pere  di  averlo  fatto  per  quat- 
trini , non  otterrebbero  probabilmente 
le  Bolle  , almeno  nei  cafo  che  ciò  fof- 
fe  veramente  provato. 

Alcuni  come  abbiamo  detto  , fono 
di  parere  , che  tutte  le  cofe  dette  di 
fopra  fi  portano  fare  fenza  peccato,  per- 
chè quantunque  vi  fieno  fiati  mescola- 
ti nell’  Ordine  delli  Ecclefiaftici  , fono 
tutti  Religiofi  militari  , e poffeggond 
quei  beni  unicamente  inricompenfadci 
fervizj,  che  rendono  alla  milizia  , e in 
confegueoza  , eh’  eflendo  tutte  quelle 
penfioni  fiipcndia  militarla  , la  entrata 
fi  può  vendere,  e la  pratica  è talmen- 
te introdotta  , che  appena  fi  potrebbe 
fare  il  contrario  a quello,  che  giornal- 
mente fi  pratica . 

Altri  Dottori  , e altre  perfone  pra- 
tiche degli  affari  della  Religione,  fono 
di  parere  ( e fingolarmentc  li  Spagnoli) 
che  quefto  commerzio  non  fi  porta  fare, 
e che  le  penfioni  fuddette  fieno  ftipendia 
militari  a , ma  f pirituali  a. 

Li  Dottori  in  Teologia,  che  fono  fta* 
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n confultati  intorno  alle  difficolti  prò- 

£°“5  dlJ°PJ.3;  accordano  che  leCom- 
mende  di  Malta  non  fieno  Benefizi  ; 
Quello  c il  parere  comune  nella  Fran- 
cia , di  cui  il  du  Moulin  adduce  le 
ragioni  nelle  fue  Note  fopra  lo  ftile 
d.l  Parlamento,  parte  f.q.  249.  fopra 
quelle  parole  di  quella  quillione:  'Non 
funt  nifi  Procuratore! , {j,  ad  natumre. 
vocabi/er  y dove  die’ egli  , fi;/, ce,  ipfi 

nZ'rZdTrc  ,de° hxc 

non  funt  Benefica  nec  poffunt  conferri 
per  Papam  ve!  Lemmon  , nec  c aduni 
rn  mandane a/ih  Be£a/He  Beneficierà»,, 

Hof^hZ  dJ  Comfncr“<‘'tari,s  diBorUm 

l ^ 1,hrum . nec  in  eh  babei- 
aZZ  jf-n  qU’f  K'dul*res  defupknda  ne- 
i*  n ‘Pra/atorum  , me  devoluitur  i 
Et  no  a dm  ebtmm  in  caufa  pravi.  E co- 
erente a,e„  te  a quella  rfonf,  a cui  ri. 

ZJJZ-c  f°Pra  3 rego,:’  * hfir>nh  refib 

v,11*  Cl”nmsnd*  Sanai  Jo. 

Acr%Z0/Ì,Tm’,  " Beneficiai 
Accordano  altresì;,  che  le  pernioni 

e Comende  non  fono  Benefizi  , 

ddla  «««*  ài 

tà  Pnnf’ifih  rm°  "eate  con  l’Jautori- 
« Pontificia  fopra  li  Benefizi.  ■ : 

suppongono  parimenti  , cbe  li  Ca« 

fi  e chfi  Miltar  ficno  fagioli  profef: 
ri ’,  Ì " c°"fcgucnza  fieno  obblìga- 

wrrà  11  voco  fole™c  della  po- 

Suppofte  quelle  cofe  rifpondono -al- 
ta prima  difficoltà  ; Che  quelle  pcn- 

fio- 
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fioni  non  polfono  venderli  da  un  Reli- 
giofo  all’altro;  imperocché  quelle  pen- 
doni non  fono  cofe  , che  pollano  en- 
trare in  commercio  , eilendo  conferite 
unicamente  per  la  fufiìftenza  dei  Reli- 
ligiofi , e li  Religiofi  non  poffono  aver 
peculio  fenza  la  licenza  del  loro  Supe- 
riore , il  quale  non  può  darla  ai  me- 
defimi  , fe  non  per  li  loro  Infogni  , e 
non  poflbno  difporre  di  quello  , che 
vien  loro  conceduto  per  le  loronecefiì- 
tà  in  altri  ufi  , fenza  licenza  fpeciale 
del  loro  Superiore  . Quanto  all*  oppo- 
fizione,  che  quelli  i quali  hanno  del- 
le penfioni  in  Francia  , le  vendono  con 
trasferirle  in  favore  di  un’  altro  , il 
quale  le  acquilla  col  prezzo  di  cinque 
annate  col  confenfo  dei  Commendatori 
Titolari , qhc  hanno  da  pagarle  > fi  ri- 
fponde  eh’ e un*  abufo  , come  fi  può 
giuftificare  facilmente  dalla  fola  manie- 
ra , con  cui  fono  diftefe  le  fuddette 
traslazioni  , poiché  fi  fanno  pure  , e 
femplici  fenza  mentovare  la  condizio- 
ne del  prezzo.  Un’altro  abufo  è, che 
li  Religiofi  del  detto  Ordine  abbiano* 
peculio,  di  cui  in  vita  difpongono co- 
me vogliono  col  pretefto  , che  hanno 
proibizione  fidamente  di  tettare  lenza 
la  permiflione  del  loro  Superiore  ; im- 
perocché fono  femplici  amminiftratori 
delle  loro  penfiòni,  e non  pofibno  im- 
piegarle, toltane  la  loro  fufiìftenza,  fe 
non  in  opere  pie  , come  debbono  lare 
li  Religiofi,  Spedalieri,  e Militari. 

Al- 
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Alla  feconda  difficoltà . Che  un  Com- 
mendatore per  la  detta  ragione  non  può 
tornar  a dare  una  pendone  fopra  la  Co- 
menda  , fe  non  gratuitamente  a una 
perfona  dell’ Ordine,  che  ne  faccia  un 
buon  ufo  , come  c obbligato  a fare  un 
vero  Rcligiofo  Cavaliere  , e Spedalie- 
re. 

Alla  terza.  Che  quando  il  GranMa- 
ftro  , dando  una  Commenda  , ritiene 
il  quinto  dell’ entrate  perdiftribuirle  in 
pendoni  . e che  le  dà  a due  , uno  non 
può  ceder  la  fua  porzione  all’ altro  per 
via  di  denaro  , nè  il  Gran  Maftro  dar 
pendone  alcuna  , fe  non  gratuitamente* 
e a quelli  , che  ne  fono  degni. 

Parigi  iy.  Novembre  1673. 

CASO  CCLXXIX. 

Ttyn  è lecito  fervirfi  , fe  non  dì  mezzi 
buoni  per  entrare  in  Religione  . 

DUE  fanciulle  forelle  fi  prefentano 
a un  Monaftero  di  Monache  per 
eflervi  accettate;  ed  hanno  il  Padre  , 
e la  Madre  . Il  Padre  accorda  per  la 
dote  delle  mededme  con  le  Monache, 
e vorebbe  dare  dagento  feudi  meno  di 
quello  , uh' è giudicato  neeettario  fe- 
condo le  regole  della  Chiefa  , per  V 
alimento  , e mantenimento  delle  due 
fanciulle. 

E’  molto  tempo , che  ha  dato  in 
depofito  a una  delle  fue  figlie  una  fom- 

ma 


Digitized  by  Google 


dì  molti Cajì dì Cofcìenza , ec,  333 
ma  di  fci  cento  feudi . Dopo  quel 
, tempo  noa  nè  ha  mai  più  parlato  al- 
ia figlia  , ( o che  non  fi  ricordi  del 
detto  depofito  , o per  qualche  altra 
j ragione  ) e la  madre  ha  la  detta  fom- 
ma  a fua  difpofizione  , la  quale  per 
fecondare  la  buona  intenzione  delle  fi- 
glie vuole  pigliare  dugento  feudi  dal- 
la detta  fomma  per  darli  alle  Mona- 
che , fenza  che  il  Marito  lo  fappia  , 
che  è un’  uomo  che  ha  molti  interefli, 
c uno;itato  mediocre . Onde  fi  dimanda. 

1.  Se  la  Madre  delle  fanciulle  pof- 
fa  in  cofcienza  fervirfi  di  quella  fom- 
ma dij dugento  feudi  fenza  (faputa  del 
Marito  per  fecondare  1’  inclinazione 
delle  figlie  allo  fiato  Religiofo. 

z.  Se  le  Monache,  che  fanno  il  tut- 
to, pollano  ricevere  le  fuddette  fanciul- 
le in  quefta  maniera, 
j Sono  fiate  confultate  molte  perfone 
regolari,  e fecolari  lopra  quefta  diffi- 
coltà . 

Alcuni  hanno  detto,  che  non  v’era 
male  in  quello  modo  di  precedere,  nè 
per  parte  della  madre,  e delle  figlie, 
nè  per  parte  delle  Monache  , e fi  fono 
fondati  fu  quefta  ragione  ,vche  il  Pa- 
dre commettendo  in  quello  unaingiu- 
, llizia,  ed  ertendovi  della  durezza  nel 
' non  voler  dare  alle  fue  figlie  il  necef- 
( fario  per  entrare  in  Religione  , elleno 
portano  valerli  di  quello  mezzo,  a cui 
, fi  può  ragionevolmente  credere , chefia 
. per  acconlèntirc . 
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Gli  altri  al  contrario  hantfo rifpofto^ 
che  la  Madre,  le  Figlie,  e le  Monache 
peccarebbono  fervendoli  di  quello  ri- 
piego. 

i.  Perchè  il  Marito  elTendo  il  Padro- 
ne della  famiglia,  la  Madre  , e le  Fi- 
glie non  polTono  fenza  .ingiuftizia  di- 
strarre quella  fomma  fenza  fapuca  del 
medefimo . 

z.  Supporto  eia , cioè  che  le  Mona- 
che peccarebbono  facendoli  complici  di 
quella  ingiuftizia  , oltre  che  pocrebbo- 
no  avere  delle  confeguenze  fallidiofe  , 
in  cafo  che  il  Marito  ricordandoli  dei 
depolito,  lo  dimandale  alla  fua  figlia, 
come  v.  g.  una  lite  , perchè  il  Padre 
avrebbe  azione  contro  di  erta  per  ria- 
vere la  detta  fomma  di  dugcnto  feudi; 
farebbono  tacciate  di  aver  fubornata  la 
Madre  , e le  Figlie  per  avere  la  detta 
fomma:  e ciò  partorirebbe  di  più  una 
diffenlione  tra  il  Marito,  e la  moglie, 
e la  figlia,  che  ha  avuto  in  depofito 
il  denaro. 

Il  Conliglio  foferitto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propofte.  Alla  pri- 
ma . Che  la  Madre  di  quelle  due  fan- 
dulie  non  porta  in  cofcienza  fervi  rfi  di 
quella  fomma  di  dugento  feudi  , fen- 
za fapuca  del  Marito  per  facilitare  alle 
figlie  lo  fiato  Religioso  . 

Alla  feconda.  Che  le  Monache  ra- 


pendo tutto  quello  rigiro  non  poffono 
ricevere  quelle  due  fanciulle  con  quella 
condizione. 

Al- 
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Alle  oppofizioni  di  quelii,  che  fono 
di  parere  contrario  , cioè  che  il  Padre 
commetta  in  ciò  un’ingiuftizia , e che 
v*  è della  durezza  nel  non  voler  dare 
alle  fue  figlie  ilneceflario  perl’ingref- 
fo  nella  Religione  , la  rifpofta  è Taci- 
le. I.  Non  è evidente,  che  quello  Pa- 
dre commetta  un’ingiullizia , non  ra- 
pendoli , nè  le  fue  facoltà  , nè  le  fuc 
ragioni,  i.  Quando  forte  cofa  certa  , 
che  facertè  un’ ingiuftizia  , nè  la  Mo- 
glie , nè  Monache  hanno  titolo  alcu- 
no per  pigliarli  l’arbitrio  di  rimediar- 
vi in  quella  maniera  . 3.  Al  contrario 
la  moglie  non  potrebbe  farlo  , fi  per- 
chè non  è padrona  della  famiglia  , si 
perchè  erta  è depoiìtaria  , onde  viola- 
rebbe  la  Legge  del  depofito . 4.  Le  ra- 
gioni del  parere  oppofto  fonobuonilfi- 
me  . 

Parigi  ri.  Ottobre  167$. 
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Se  un  Monaftero  pojfa  ricever  denaro  da 
una  Invizia  avanti , che  abbia  fatta 
la  profejftone . 

Se  le  Keligiofe  fieno  obbligate  a fare  la 
medefima  afiinenza  nei  Sabbati  dopo 
fatale  fino  Itila  Turificazione  3 che  fan-, 
no  negli  altri  S abbati . 

Se  di  ventun'  anno  vi  fia  r obbligo  di  di- 
giunare 3 efe  di  fejf anta  uno  fia  difpen- 
fato  dal  digiuno. 

Se  un'  Infermo  ejfendofi  comunicato  per  di- 
vozione , pojfa  nel  medefimo  giorno  co - 
munìcarfi  per  viatico  , in  cafo  che  fi 
trovi  in  pericolo  . 

Se  un'  uomo  effendo  entrato  in  un  Mona - 

• fiero  di  Monache  per  una  caufa  legitti- 
ma, fia  obbligato  a e fc irne  fubito,  che 
ha  terminato  'quello , che  doveva  fare  , 
ovvero  pojfa  vifitare  il  Monaftero  per 
curìojtta . 

lN  alcuni  Monafterj  v’è  la  pratica 
1 di  ricevere  il  denaro  , che  la  fan- 
ciulla, o li  Parenti  della  medesima  vo- 
gliono dare  al  Monaftero  , avanti  di 
ammetterla  alla  profelfione . Si  vorreb- 
be fapere  , fe  quella  pratica  fia  buo- 
fen*  C pofIa  ^aitarla,  eingerir- 

2.  Anticamente  v’era  il  coftumein 
una  Comunità  Religiofa  di  non  atte- 
nerli dalla  carne  nei  Sabbati  , che  fo- 


D 


dimoiti  Cajt  dì  Cofeìcnza , ec.  $$7 
no  fra  il  S.  Natale,  e la  Purificazio- 
ne ; ma  per  un  configlio  dato  le  ha  can  - 
giato quello  coftume,  tutta  la  Comu- 
nità non  mangiando  più  carne  in  detti 
giorni  . Si  dimanda  fe  le  Monache  fie- 
no parimenti  obbligate  ad  aftenerfene 
nei  detti  Sabbati,  come  negli  alt-ri  fra 
l’anno,  c fe  fi  pofla  difpenfarli  più  fa- 
cilmente. 

3.  Si  vorrebbe  fa  pere  fe  fia  vero  che 
non  v’è  obbligo  di  digiunare  avanci  di 
avere  ventun’anno,  e fe  finifea  il  fud- 
detto  obbligo,  quando  uno  ne  ha  fef- 
fanta . 

1 4.  Alcuni  follengono  , che  un’  in- 
ferma eflendofi  comunicata  la  notte  , 
cioè  dopo  mezza  notte  , fe  non  ha  ri- 
cevuta la  S.  Comunione  per  Viatico  , 
polla  comunicarli  di  nuovo  nel  medefi- 
mo  giorno  , in  cafo  che  il  male  fiali 
talmente  aggravato,  che  vi  fia  motivo 
di  dubitare , che  non  arrivi  al  giorno 
fufleguente  per  ricevere  il  Santo  Via- 
tico . Si  dimanda  , fe  ciò  fia  pcrmef- 
£ o . 

f.  Si  dimanda  , die  regolamento  $* 
abbia  a tenere  con  un’inferma,  la  qua- 
le avendo  ricevuta  la  Santa  Comunio- 
ne per  Viatico,  fopravive  ancora  alcu- 
ni giorni  , e defidera  di  comunicarli 
nuovamente.  Se  fi  polla  accordargliene 
dopo  un  breve  intervallo. 

6.  Si  dimanda,  fe  fia  permefib,  efe 
fi  pollano  far  entrare  delli  Ecclefiaftici. 
in  un  Monaftero  di  Monache  per  alfi- 
j tecif.M0r.T9m.nl,  P ft«- 
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fiere  alla  fepoltura  , o altre  cerimo- 
nie , e fe  fia  permeilo  entrare  nella 
claufura  con  intenzione  di  far  loro  ve- 
dere dopo  il  Monafiero  , e che  cofa  fi 
debba  praticare  in  quefti  cali . 

Alla  prima  fi  rifponde  , che  quella 
pratica  é condannata  fottopena  di  ana- 
tema dal  Concilio  di  Trento,  fefs.  2f. 
de’ Regolari , cap.  16.  Sed  ncque  unte 
profc filone  m , excepto  viflu  & veftitu  no. 
vitti  ve l novitue , illius  temporis , quo  in 
probatione  efi , quocumque  praete xtu  a pa~ 
rentibus  vel  propinqua  , aut  curatori -, 
bus  , ejus  Monafterio  alìquid  ex  bonis 
ejufdem  tribuatur  . . « . praecipit  fanti  a. 
Synodus  fub  anatheMatis  pcena  d antibus  , 
& recipientibus , ut  hoc  modo  fiat . 

Alla  feconda  . Che  attefo  lo  fiato 
prefente  , in  cui  hanno  rinunziato  all* 
ufo  della  carne  ne’ Sabbati  fra  il  Santo 
Natale,  e la  Purificazione  della  Ideata 
Vergine,  il  qual’ ufo  fi  trova  in  molte 
JDiocefi  della  Francia  , e che  fecondo 
alcuni  Vefcovi  non  è altro  che  una  tol- 
leranza , come  Euftachio  di  Bellay  nel- 
li  fuoi  Statuti  Sinodali,  cap.  $6.  Tole- 
ramus  etiam  efum  carnìum  diebus  Sab- 
bathi  a Fefio  Is^atìvitatis  Domini  ufque 
ad  Feftum  Turificationis  Beatae  Maria! 
Vìrginìs  y ha  accettato  l’ordine  genera- 
le della  Chiefa  ; le  Monache  ai  quel 
Monaftero  fono  parimenti  obbligate  al- 
1*  aftinenza  in  detti  Sabbati  che  fono 
nel  tempo  della  gioja  per  la  Nafcita  di 
Noftro  Signore  , e che  fono  obbligate 
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a farla  come  tutti  gli  altri  Sabbati  del- 
f anno  , e che  non  fi  poflòno  difpenfa- 
re  piu  facilmente. 

Alla  terza  . Che  ciò  è vero  fecondo 
T opinione  comune  de’ Teologi  per  or- 
dinario, rifpetto  a’ giovani  , e che  ciò 
non  ottante  è cofa  conveniente  che  a- 
vanti  Fetà  di  11.  anno  fi  efercitino  ver- 
lò  il  detto  tempo  a poco,  a poco  nel- 
la pratica  del  digiuno  fecondo  le  loro 
forze  , come  ha  eccellentemente  fpie- 
gato  San  Tommafo  nella  fua  Somma 
2.  2.  qu.  147.  art.  4.  ad  2.  Dicendum 
ejl  , quod  in  puerìs  maxime  eft  evidens 
caufa  non  iejunandi , tum  propter  debi- 
litatem  naturò  , ex  qua  provenit  quod 
indigent  frequenti  cibo  , non  multo  Jtmul 
ajfumpto  , tum  etiam  quia  indigent  mul- 
to nutrimento  propter  necejfitatem  aug- 
mentì  quod  jìt  de  refiduo  alimenti  . Et 
ideo  quam  diufunt  in  jiatu  augmenti , 
quod  eft  ( ut  in  pluribus  ) ufque  ad  fi - 
nem  tertii  feptenii , non  ttnentur  ad  Éc- 
t/ejtafìicajejunia  obfervanda . Conveniens 
tamen  eft , ut  etiam  in  hoc  tempore  fé  ad 
jejunandum  exerceant  plus  minufve  , fe- 
cundum  modum  fu<e  òtatis  . Li  medefi- 
mi  Teologi  parlano  con  più  riferva  per 
li  feflagenarj , perchè  in  quella  ecà  ve 
ne  fono  di  più  forti  , che  poflòno  di- 
giunare , e di  meno  forti , che  non  pof- 
fono.  La  Chiefa  non  ha  definito  nulla 
fopra  di  ciò. 

' Alla  quarta  . Che  la  detta  opinione 
non  ha  alcun  fondamento  ragionevole: 
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che  il  contrario  è fondato  fu  la  prati- 
ca della  Chiefa,  la  quale  non  permet- 
te a’  Laici  di  comunicarli  più  volte  in 
un  giorno. 

Alla  quinta.  Che  molti  Rituali  or- 
dinano che  li  polla  dare  la  S.  Comu- 
nione* dopo  un’  intervallo  di  tempo  , 
come  di  otto  , o dieci  giorni  a un’  in- 
fermo , dopo  che  ha  ricevuto  il  Via- 
tico. 

Alla  feda.  Che  li  Teologi  non  fi  ac- 
cordano. incorno  a quella  difficoltà . Al- 
cuni giudicano  che  liccome  non  lì  può 
entrare  ne’  Monaflerj  delle  Monache  , 
fe  non  per  caufe  necefifarie,  così  quelli 
eh’  entrano  per  qualche  caufa  legitti- 
ma debbano  efeire  fubito  che 'hanno 
terminato  quello  che  avevano  da  fare, 
altrimenti  peccano  gravemente  . Altri 
credono  eh’  elfendovi  entrati  per  una 
caufa  legittima  polfano  con  quella  oc- 
calìone  rellarvi  qualche  poco  di  tempo 
per  vedere  il  Monallero  fenza  peccare 
venialmente  . La  prima  di  quelle  due 
opinioni  nella  pratica  c più  ficura  del- 
izierà., è la  meglio  fondata,  enonpuò 
avere  cattive  confeguenze  i onde  biso- 
gna configliarla  fenza  però  condannare 
quelli  che  feguicaffero  l’altra  ) ma  non 
bifogna  mai  configliare  a permetter  V 
ingrelTo  fotto  un  puro  pretello. 
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CASO  CCLXXXII. 

' * l *.  • 

Se  Jta  peccato  il  trafgredire  la  Regola  dì 
San  Benedetto  dopo  che  fi  e 
profetata . . 

VOI  avete  fatto  bene  ad  accennarmi 
le  difpofizioni  dell’ anima  voftra  > 
e poiché  una  continua  gratitudine  del- 
le bontà  ricevute  da  Dio,  e uno  fpiri- 
to  di  preghiera  che  vi  concede  , per-, 
che  polliate  ottenere  de’  nuovi  foccorfi 
dalla  fua  Tanta  mifericordia  vi  fanno 
avere  un’amore  particolare  per  elfo  , 
io  vi  eforto  a continuare  quelle  due 
pratiche  con  uno  fpirito  di  confidenza 
nella  fua  bontà . Chi  è grato  alle  gra- 
zie di  Dio  , fe  ne  acquifta  delie  nuo- 
ve , e quello  che  prega  con  fede  non 
reitera  delufo  \ ma  otterrà  con  la  fua. 
perfeveranza  nell’  orazione  la  perfeve- 
ranza  nella  grazia  ....  Mi  refta  da 
rifpondere  alle  difficoltà  che  mi  propo- 
nete . La  prima  fe  fi  poflfa  trafgredire: 
la  Regola  fenza  peccato.  Voi  intende- 
te della  Regola  di  S.  Benedetto,  e non 
' della  Regola  , o per  meglio  dire  delli 
Statuti  di  S.  Domenico  , de’ quali  San 
Tommafo  dice  nella  1.2.  qu.186. 

In  aliqua  tamen  Religione  , feilieet  Or - 
àinis  Fratrum  Vr&dicatorum , tranfgrefi* 
fio  talis  , vel  omijfito  e si  fuo  genere  non. 
obligat  ad  culpam , ne  que  morta  lem.,  ne • 
que  venialem  ; fied  fiolum  ad  posnam  ta - 
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xatam  fufiinendam  : quia  per  hunc  mo- 
dum  ad  talia.  obfervanda  obligantur , qui 
tomen  pojfent  venialiter  , vel  morra/iter 
peccare  ex  neglìgentia  , vel  libidine  9 feti 
contemptu « 

Sopra  quefta  difficoltà , io  giudico 
che  tutto  il  contenuto  di  una  Regola 
non  fia  ordinato  in  forma  di  precetto  ^ 
che  alcune  fono  fcritte  in  forma  di  re- 
golamenti , e di  Statuti  che  obbligano 
fedamente  alle  pene,  e altre  per  modo 
di  configlio,  o di femplice avvertimen- 
to «La  difficoltà  fi  riftrigne  a quello 
eh’  è contenuto  in  forma  di  precetto  » 
7\[on  omnia , dice  S.  Tommafo  2.2.  q. 
1&6.  art.5>.  ad  2.  qua  continentur  in  Le- 
ge  traduntur  per  modum  pracepti  : fed 
quadam  proponuntur  per  modum  ordina - 
tionis  cujufdam , vel  fiatati  obligantis  ad 
éertam  pcenam . 

Quello  eh’ è contenuto  nella  Regola 
di  S.  Benedetto  in  forma  di  precetto  , 
obbliga  in  cofcienza  . S.  Bernardo  de 
pracepto  , & àifpenfatìone  , c.  1.  Tfion 
profitentibus  quidem  monito  tantum , feu. 
confilia  cenfenda  funt  , nec  gravant  non 
cbfervata  , cum  \tamen  profitentibus  in 

pracepta  , pr avarie  antibus  in  crimina 
fiant . • 

L’inofTervanza  di  quello  eh*  è conte- 
nuto nella  Regola  per  modo  di  precet- 
to, quando  vi  fia  il  difpregio  è pecca- 
to mortale  i fenza  difpregio  , cioè  per 
debolezza  , feordanza  , o negligenza  , 
o paffione , non  è mortale , ma  venia- 
' ' ’ ' • le,  V 


Digitized  by  Googli 


ài  molti  C afidi  Cofcienza . ec • 345 

le  . S.  Bernardo  c.  8.  H<ec  Jìquidem  fi 
contro,  mandatum  non  venittnt  , ut  pec- 
cata funt  . M cedente  mandato  , fi  quo - 
niam  jam  obfervantur  , in  peccatum  re- 
putantur , non  tamen  in  cr'rnen : ita  Ja- 
ne fi  per  fubreptionem  , aut  oblivionem  , 
non  autem  per  contemptum  horttm  trans- 
grejfto  contigerit  • E più  fotto  : cum  ta- 
men nec  fine  offenfa  negligi , nec  contem- 
pi fine  crimine  vel  ipfa  queant  . E anco- 
ra : licet  namque  ipfa  per  fe  junfli  ope- 
ris  qualitas  innoxìa  fit  : adjunBtfi  tamen 
autoritatis  pondus  obnoxium  facit  , non 
magno  tamen  fi  contemptus  defuerit . 

E finalmente  : Hòc  ergo  generalis  re- 
gala fit  univerforum  , qu<e  per  fe  , aut  ^ 
propter  fe  nec  bona , nec  mala  flint , aut 
divina  inftitutione , aut  propria  cujufque 
proiezione  , fixa  non  funt  , ut  non  jujfa 
quidern  , licite  utrumlibet  vel  admit ton- 
far , vel  omittantur  : jufta  fine  culpa  non 
fiegligantnr , fine  crimine  non  contemnan- 
tur  T ubique  enìm  <&  culpabilis  negle- 
8 us , & contemptus  damnabilis  efi . 

E per  far  vedere  di  quali  cole  parli 
quefto  Santo  ; ha  detto  innanzi  ; Ex 
bis  , verbi  grafia , dicoejfe  vel  rifumin - 
terdittum , vel  tndiBum  filentium . 

Eperfapere  quando  li  pecchi  in  que- 
ftc  cole  per  difprezzo  , e quando  non 
vi  fi  pecchi,  bifogna  pigliar  regola  da 
S.  Tommafo  nella  rifpolta  alla  terza 
obiezione:  T unc  committit  aliquis , vel 
tranfgr editar  ex  conte  mp  tu  , quandi  vo - 
luntas  ejus  , renuit  fubiici  ordinationi  h- 
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gis  , vel  regalò  , & ex  hoc  procedìt  ad 
faciendum  contra  legem  vel  regulam  . 
Quando  autem  e convergo  propter  ali - 
quam  particularem  caufam  , puta  coti - 
cupifcentiam , vel  ir  am  inducitur  ad  ali- 
qurd  faciendum  contra  fiatuta  legis  vel 
regalò  , non  peccai  ex  contemptu  fed  ex 
alia  caufa  , etiamfi  frequenter  ex  eadem 
caufa  , vel  alia  fimile  peccatum  iteret .... 
Frequenti*  tamen  peccati  difpofitive  in - 
ducit  ad  contemptum  , fecundum  illudi 
Prov.  18.  Impius  cum  in  profundum  ve- 
nerit  peccatorum , contemnit . 

__  L’ Abbate  può  difpenfare . Lege  pro- 
fitto in  Regula  , dice  Jo  fteflo  San  Ber- 
nardo , c.  4.  de  pròcepto  & dfpenjatio- 
ne . Hòc  confideratio  penes  ^Abatem  fit  > 
ma  bifogna  che  vi  fia  qualche  moti-* 
vo  : volens  nimirum  providum  fide  lem- 
que  dtfpenjdtorem  rationis , ubi  forte  di - 
fpenfat , J equi  judicium  y non  fuò  piaci - 
tum  voluntatis . Unde  intimat  ei  non  fe - 
mel  quod  de  omnibus  judiciis  fuis  y Dea 
redditurus  fit  rationem. 

Per  ridurre  tutto  in  una  parola  ; 
quello  che  non  è nella  Regola  in  for- 
ma di  precetto,  ma  di  configlio  , di 
avvertimento,  o di  Statuto,  obbligan- 
do fedamente  a una  pena , non  obbliga 
in  cofcicnza  , in  maniera  che  fi  pec- 
chi . 

Quello  eh’  è nella  Regola  in  forma'' 
. di  precetto , ed  è per  altro  di  precetto 
divino  , obbliga  lotto  pena  di  pecca- 
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Quello  eh’ è ordinato  come  effenzia- 
le  alla  profeflìone  , obbliga  fotto  pena 
di  peccato  mortale . 

Quello  eh’ è ordinato  , e che  per  fe 
tnedefimo  è cofa  indifferente , tralafcian- 
dolo  per  disprezzo  , fi  commette  pec<- 
cato  mortale- 

Quando  poi  non  vi  fia  difprezzo , fi 
commette  (blamente  peccato  veniale . 

E in  calo  che  il  peccato  fi  commet- 
ta fpeflò  , egli  è più  grave  ; imperoc^ 
chè  la  detta  frequenza  è una  difpofi- 
zione  al  difprezzo. 

Alla  voftra  feconda  difficoltà  , ri- 
fpondo  che  quando  una  Monaca  Bene- 
dettina , .che  ha  profetata  la  Regola 
mitigata  , venga  eletta  Badefia  in  un 
Monaftero  , dove  fi  ofierva  la  Regola 
lenza  mitigazione  , aneli’ efia  è obbli- 
gata ad  ofiervarla , per  quanto  permet- 
te la  fua  fanità,  perefiere  il  Capo  del- 
la Comunità . 

7.  Settembre  1Ó77. 

CASO  CCLXXXIII. 

Dt/T  attenzione  necejfaria  nel  recitare 
lx  Oflìzio . 

. * . \ 

VOI  mi  dimandate,  fe  recitando,  o 
cantando  l’ Offizio  , vi  fia  obbli- 
go di  attendere  talmente  alle  parole  ^ 
che  quando  fi  fentono,  non  fi  debbano 
avere  pel  capo  altri  penfieri  , fe  noa 
quelli  che  nafeono  dalle  medefime , ir» 
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maniera  che  ima  perfona  , la  quale  fi 
occupale  di  Dio  in  modo  che  gl’  im- 
pedite a riflettere  a qualche  recita  , 
facete  male,  e non  foddisfaccfle  all’ob- 
bligo  dell’ Offiiio. 

Rifpondo  eh’ è cofa  buoniflima  Pat- 
tendere  al  fenfo  delle  parole  che  fi  fen- 
tono , e ch’è  neceffario  non  dittrarfi  vo- 
lontariamente: imperocché  come  infe- 
goa  S.  Tommafo  , 2.  i.  q.  83.  art.  i$«. 
ad  3.  Si  quis  ex  proposto  in  orditone  men- 
te evagetur , hoc  peccaium  e fi , ìsr  impe- 
dii orationis  fruaum . Et  contro,  hoc  di- 
tti xAuguftinus  in  regala  : pfalmis  far* 
bymnis  cum  oratis  Deum  , hoc  verfetur 
in  corde  , quoti  profertur  in  ore  . Ma 
quando  la  detrazione  non  è volonta- 
ria e eh’  è una  vera  occupazione  in 
Dio  , comechè  non  appartenga  al  fen- 
fo delle  parole  x non  impedire  il  frut- 
to dell’  Orazione,  e la  perfona  chefod- 
disfacete  in  quefta  maniera  all’Offizio 
non  farebbe  male.  Evagatio mentis qutt 
jit  pneter  propofitum  , orationis  fru&uin 
non  tollit  ..  il’  Orazione  ha  tre  effetti 
dice  il  medefimo  Santo,  quella  di  me- 
ritare quello  d’impetrare  , e quella 
di  reficiare  l’anima.  Pel  primo,,  epét 
fecondo  è neceffaria  1’  attenzione  % ma 
non  già  in  tutto  il  tempo  della  pre- 
ghiera , in  maniera  che  non  fi  otten- 
gano , comechè  fopravengano  delle  di- 
ffrazioni involontarie  , in  virtù  della 
inrima  intenzione  cheli  è avuta  dittar 
attento  all’  orazione  . Il  terzo  effetto 
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tìchiede  un*  attenzione  continua  fecon- 
do quello  che  dice  1*  Appoftolo  nella 
prima  a’Corintj,  c.14.  Si  orem  lingua  , 
mens  fine  fruflu  eft  . E dopo  aver  det- 
to , apreffo  che  vi  fono  tre  forte  di  at- 
tenzione, una  alle  parole  , la  feconda 
al  fenfo  delle  parole,  e la  terza  a Dio, 
e a quello  che  fi  dimanda  -,  quefta  ter- 
za , foggiugne  , è grandemente  nccef- 
farìa  : Et  quandoque  in  tantum  abundat 
b<ec  intentio  s qua  mens  fertur  in  Deum? 

etiam  omnium  aliorum  mens  oblivi - 
fcatur  . Egli  loda  quefta  occupazione 
in  Dio  , anzi  che  giudicarla  cattiva  , 
e che  non  ferva  per  foddisfare  all  Of- 
fizio. 

CASO  CCLXXXIV. 

Una  Badeffa  può  continuare  /*  ufo  antico 
della  fua  Badia  per  ricevere  le  T^ovi* 
zie  , e fervirfi  dello  SquiHino  co?  voti 
fegreti . 

IN  una  Badia  antica  dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto , la  Badcfla  propone  le 
Novizie  per  laProfeflìonfi  alla  fua  Co- 
munità , c le  Monache  danno  i loro 
voti  agl’ orecchi  della  Badeffa  , fecon- 
do quello  eh’  è fiato  praticato  in  tut- 
ti li  tempi , e che  fi  pratica  ancora  in 
molte  Badie  dello  Beffo  Ordine  , poi 
le  Novizie  fono  ricevute , ovvero  licei* 
ziate  con  la  pluralità  de’ voti- 
si dimanda  stili  Dottori  della  Sorbo-' 
. P 6 na? 
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na  , fe  la  Badefla  fia  obbligata  in  co- 
fcienza  , e focto  pena  di  peccato  mor- 
tale ad  abolire  quello  ufo  nella  fua 
Badia  , e introdurvi  un’altra  forma  per 
ricevere  , o licenziare  le  Novizie , quan- 
do efla  le  ha  propofte  alla  fua  Comu- 
nità, cioè  quella  dello  fquittinoco’vo- 
ti  fegreci. 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  che- 
la Badefla  polla  in  buona  cofcienza  con- 
tinuare nella  pratica  antica  della  fua 
Badia  y e che  non  fia  obbligata  in  co- 
fcienza e fotto  pena  di  peccata  mor- 
tale ad  abolire  la  fuddecta  pratica,  nè 
3 introdurre  un’  altra  forma  per  rice- 
vere, o licenziare  le  Novizie,  quando 
ella  le  ha  propofte  alla  Comunità 
cioè  quella  dello  fqu  itti  no  co’ Moti  fe- 
greti:  Imperocché  non  v’ è Canone  al- 
cuna , nè  verun’ articola  della  Regola 
di  S».  Benedetto  che  obblighi  ad  aboli- 
re quella  pratica  antica  * e introdurre- 
in  vece  della  medefima  quella  nuova 
forma  . E fe  per  la  difpofizione  del 
Concilio*  Si  ad  folum.  de  Regalar.,  in  6. 
pare  che  ne’ Monafterj , o percoftume,, 
o per  privilegio,  l’ accettazione  de'Re^- 
ligiofi  appartenga  all’  Abbate  con  ùt 
privativa  del  Capitolo  , fi.  può  in  co- 
icienza  continuare  quell’  ufo.,  come  ha 
beniflìmo  oflervato  il  Barbofa.  Ex  hoc 
t$xtu  colligunt  Dottore*  communitcr  , crea,- 
fjonem  Monachorum  fpettare  ad ' folum 
xdbjttem  , quando  Re  ligio  habet  ad  boe 
ifikm  confue  tutine  m . Se  ne’  Monafterj*, 
1 do-- 
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di  molti  Ctcft  di  Cafcìenza , ee. 
dove  nè  per  coitume  , nè  per  privile- 
gio ,nc  per  regola,  l’ acccttazione  de* 
Novizzj  alla  profellione  non  appartie- 
ne al  folo  Abbate  » li  Teologi  e ti 
Canonifti  , i quali  convengono  che  in 
quello  calo  la  facoltà  appartiene  all* 
Abbate  a dopo  aver  prefo  configlio  è 
parere  dalla  fua Comunità»  fono  non- 
dimeno di  diverfo  parere  in  quello  , 
cioè  fe  l’Abbate  fia  obbligato  a deter- 
minarfi  con  la  pluralità  de’voti , onò.- 
Molti  Autori  giudicano  chenon  fia  ob- 
bligato , e fra  gli  altri  il  Panormita- 
no»  Felino  , Silvellro  , Azorio,  ec-  li 
quali  follengono  quella  propofizione  i 
Vahdam  effe  propofitionem  , fi  audito  con- 
•ventus  confino  » iliud  non  fequatur  j tan- 
to maggiormente  quella  pratica  non 
farà  condannabile  e viziofa  , fecondo 
la  quale  una  Badeffa  riceve  tutti  li  vo- 
ti della  Comunità  per  V accettazione 
delle  Novizie  alla  Profelfione,  fenten- 
do  tutte  le  vocali  che  le  dicono  il  lo- 
ro parere  all.’  orecchio  , e dopo  fi  de- 
termina fecondo  la  maggior  parte  de* 
voti  ► 

Parigi  6.  Febbrajo  1672^ 
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CASO  CCLXXXV. 

La  Superiora  di  un  Monafiero  non  può 
proibire  alle  fue  Ke  ligio  fe  di  aver  de' 
fegreti  fra  di  faro  , né  obbligarle  alla 
" rivelazione  , quando  non  fieno  prtgitt- 
- dizialt  alla  di  lei  perfona  . 

UN  A Supcriora  di  un  Monaftero 
può  ella  proibire  alle  fue  Mona- 
che di  aver  de’iegreti  fra  di  loro?  Può 
ella  obbligare  quella,  a cui  folle  flato 
confidato  un  fecreto,  a rivelargliene? 

Il  mio  parere  è,  che  il  mantenimen- 
to del  fegreto  fiagius  di  natura,  quan- 
do non  fia  di  pregiudizio  a un  terzo  , 
© ad  una  Comunità,  e che  non  fipof- 
ia  proibire  nè  pure  alle  perfone  fog- 

fecte  T averne  alcuno  : Li  Angeli  nc 
anno  fra  di  loro  che  non  fono  cono- 
feiuti  fc  non  da  quelli  a’quali  voglio- 
no farli  conofecre  . E perciò  , o il  fe- 
greto è di  cofa  buona,  o indifferente, 
o cattiva  . S*è  di  cofa  buona,  o indif- 
ferente , la  Supcriora  non  può  vietar- 
lo , e non  può  fartelo  rivelare . S^è  di 
cofa  cattiva  , e che  rifguardi  un  ter- 
zo , o una  Comunità  , può  vietarlo  , 
e comandare  che  le  fia rivelato.  Se  v’c 
dubbio  per  parte  della  Superiora,  che 
il  fegreto  fia  di  cofa  cattiva,  e non  vi 
fia  per  parte  dell’  inferiora  , la  Supe- 
riora può  comandare  che  le  fia  rivela- 
to, el’  inferiora  ricufargliene  » fe  1*  in- 
rj.  ' fe* 
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feriora  parimenci,  ne  dubita  , e obbli- 
gata a rivelarlo  per  foddisfare  all’  ob- 
bedienza. S.Tommafo  2.2.  q.70.  art.i. 
ad  2..  De  illis  qu<g  ho  mini  funt  commina 
in  f e creta  per  confezione  m , nullo  modo 
debet  teftimonium  ferre  , quia  hujufmodi 
non  facit  ut  homo,fed  tanquam  Dei  Mi- 
nifier , & majus  efi  vinculum  Sacramen- 
ti quolibet  hominis  prescepto . Circa  vero 
ta  , quce  aliter  homini  fub  fecreto  conu 
mìttantur , difiinguendum  efi  . Quando - 
que  enim  funt  talia , qua  fiatim  cum  ad 
notitiam  hominis  venerint , homo  ea  ma - 
nifefiare  tenetur , puta  fipertinent  ad  cor - 
ruptionem  fpiritualem  , vel  corporalem  „ 
/ i»  damnum  alicujus  perfona  , 

vel  fi  quid  aliud  efi  hujufmodi , 
propalare  tenetur  , w/  tefiificando  , vel 
denunciando,  incontra  hoc  debitum ob fi- 
gari non  potefi  per  ferreti  commijfum  % 
quia  in  hoc  frangere T fidem  quam  alteri 
debet . Ouandoque  vero  funt  talia  qiue 
prodere  non  tenetur  , unde  potefi  obligari 
ex  hoc  quod  fibi  fub  fecreto  committ un- 
tar , tane  nullo  modo  tenetur  ea  prù- 
dere etiam  ex  pr a copto  Superioris , quia 
jervare  fidem  efi  de  }ure  naturali  : 'H*- 
' hil  autem  potefi  proecipi  homini  centra 
id  quod  efi  de  jure  naturali  + 
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CASO  CCLXXXVr. 

Della  e onfacr azione  e frattura  de  Hi  M - 
tari . 

Come  fi  poffa  trattare  un  Curato  incomo- 
dato . 

Il  poffejfo  di  un  Benefizio  non  copre  mar 
la  Simonia . 

'bfon  fi  può  ritenere  un  Benefizio  rtnun- 
, ziato  da  un  fimoniaco. 

Del  divieto  fatto  alli  Ecclefiafiiei  di  an- 
dare all ’ Ofieria  « 

» « ì ”, 

IO  ricevetti  tanta  foddisfazione  nel- 
la conferenza  ch’ebbi  con  voi  T ul- 
tima volta  eh’  ebbi  l’ onore  di  decor- 
rervi intorno  alla  profanazione  delli 
Altari,  che  non  pofifo  a meno  di  non 
pregarvi  che  mi  .comunichiate  quah- 
che  cofa  in  ifcritto  di  quello  che  mi 
dicefti  a bocca  , e che  avevate  letto 
nelle  voflre  erudite  raccolte  . Io  fono 
fui  punto  di  fare  la  mia  Vifita,  e non 
mancherò  di  ritrovare  usa  quantità  di 
Altari  , dei  quali  farà  incerta  la  con- 
facrazione  , o la  profanazione x onde 
fpero  che  i lumi  ch’io  riceverò  davo! 
_ mi  fcrviranno  per  decìdere  quelle  dif- 
ficoltà . 

Le  principali  fono  . r.  Se  un’Alta- 
re confacrato  abbia  perduta  la  fua  con- 
^aerazione  * quando  uno  dei  canti  ^ o 
una  delle  croci  fia  rotta. 

4.  Se  un’  Altare  fiffò  > offendo  fiato* 

mof- 
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dì  molti  C a fi  di  Ccfcìenzd  3 €C*  3^3 
modo,  o levato  dalla  fua  bafe,  fapra 
di  cui  dopo  è fiato  celebrato  con  buo- 
na fede  lenza  fapcre  che  averte  perdu- 
ta la  fua  confacrazione  , fi  debba  ri- 
putare confacrato  dalla  celebrazione 
della  S.  Meda . 

3.  Se  quando  da  un’Altare  fono  le- 
vate le  Reliquie  fenza  che  fia  Hata 
rQtto , perda  la  fua  confacrazione  . 

4.  Se  quando  è rotto  folamente  il  fi* 
gillo  che  figillava  le  Reliquie  , come- 
di^ fieno  rimafte  le  Reliquie,  fia  per- 
duta la  confacrazione. 

f . Se  gli  Altari  che  fono  fiati  con- 
facrati  fenza  Reliquie  portano  efier’  a- 
doprati . 

6.  Se  quando  fi  trovano  delli  Altari 
portatili  , fopra  i quali  non  v’è  fegno 
alcuno  di  confacrazione  , nè  croci , nè, 
Reliquie,  fi  debba  prcfumerc  che  fie- 
no confacrati  per  efier  molto  tempo  , 
che  vi  fi  celebra  la  Meda.  Ilmcdefimo 
intendo  dei  filli. 

< 7.  Se  quando  vi  fono  folamente  le 
croci  fenza  Reliquie  , e fenza  fegno 
delle  unzioni , fi  debba  prefumerc  i\ 
medefimo  , e quantunque  non  vi  fia 
altro  fegno  di  confacrazione  fe  non 
che  alcune  piccole  croci  fegnate  eoa 
la  punta  di  un  cultello  , che  fi  dura 
fatica  a difcernerc,  fi  debba  prefumc*  * 
re  il  medefimo. 

5.  Finalmente  fe  quando  fi  trovano 
degli  Altari,  dei  quali  fi  fa  veramen- 
te che  non  fono  confacrati  , fi  debba 
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proibire  che  non  vi  fia  celebrata  la;*. 
Mcffa  . La  mia  difficoltà  è , che  io 
trovo  alle  volte  delle  Chicfe  , dove 
non  v*  è Altare  fenza  alcuno  dei  di- 
fetti accennati  di  fopra  > in  maniera 
che  fe  io  proibifeo  la  celebrazione  , 
non  vi  faranno  più  Mede  in  dette 
Chicfe,  fino  a che  non  fi  faranno  fat- 
ti venire  dclli  Altari  portatili  da  Pa- 
rigi. 

Eccovi  tante  difficoltà  , quante  fer- 
virebbono  per  annodarvi,  fenza  che  ve 
ne  proponeffì  altre  j ma  bifogna  che 
voi  abbiate  dell’  altra  pazienza  ; im- 
perocché io  ne  ho  molte  altre  , che 
bifogna  che  abbiate  la  bontà  di  deci- 
dere. 

L 1 i . Che  nel  mio  Arcidiaconato  v* 
è un  Curato  eccellente,  il  quale  hauti 
incommodo  notabile  che  gl’  impedite© 
di  celebrare,  e che  probabilmente  glie- 
lo impedirà  per  tutta  la  fua  vita.  E- 
gli  per  altro  non  ha  altro  al  mondo  , 
aie  l’entrata  della  Cura  che  non  arri- 
va a cento  feudi  , o appena  . Egli  è 
fifoluto  di  fare  tutto  quello  che  io  gli 
ordinerò,  ma  io  fono  molto  dubbiofo 
circa  quello  che  debbo  ordinargli  • fi- 
gli è (tato  Curato  in  un’altra  Parroc- 
chia i ma  non  fono  ancora  due  anni 
che  io  J?ho  meflb  in  quella,  dove  fi 
trova  prefentemente  , onde  pare  che 
non  poffa  rifervarfi  una  penfione  fecon- 
do l’ultimo  Decreto  del  Parlamento  , 
oltre  dì  che,  non  vorrebbe  dar  cattivo 
i e ferri- 
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di  molti  C aji di  Cofcienza , ec.  35-  f 
efempio.  V’è  un  fuo  amico,  eh’ è un 
biion  Sacerdote,  e a cui  li Gefuiti fan- 
no una  pendone  di  feflTanta,  o fettanta 
feudi , e potrebbe  edere , che  fe  io  gli 
proponevi  di  pigliare  la  Cura  e di  ali- 
mentare il  Curato  , il  buon’  uomo  me 
io  accorderebbe  j ma  dubito  che  que- 
lla proporzione  non  fia  canonica . 

La  i.  è : Se  un  Benefiziato , a cui  li 
genitori , hanno  ottenuto  un  Benefìzio 
a forza  di  denaro  , e credendone  pa- 
cifico pofieflòre  ha  ratificata  egli  me- 
de fimo  la  condizione  fimoniaca  fenza 
credere  che  vi  fede  male  alcuno  , do- 
po di  aver  goduto  per  vent’  anni  con 
la  cofcienza  quieta  il  fuddetto  Bene- 
fizio, podi  fervirfi  del  vantaggio  che 
dà  il  podedo  triennale  fecondo  il  pa- 
rere dì  molti  Cafifti . 

La  3.  è:  Se  un’uomo  provvido dat 
Re  di  un  Benefizio  per  mezzo  della 
rinunzia  in  favorem  di  un  Simoniaco, 
polla  in  buona  cofcienza  ritenere  il  fuo 
Benefizio . 

La  4.  è per  fapere  in  che  maniera 
io  mi  debba  contenere  nelle  mie  Vifi- 
te , quando  trovo  nella  vigilia  di  qual- 
che Feda,  o di  qualche  Domenica  un 
Curato,  o un  Vicario  eh’  è dato  all’ 
ofteria  contro  li  Statuti  della  Diocefi, 
che  lo  proibifeono  fotto  pena  di  pec- 
cato mortale  riferva to  a Monfignor  di 
C.  ovvero  alli  Vi^arj  Generali.  Cioè, 
fe  io  pofifa  permettergli  la  celebrazioc 
ne  della  S.  Meda  nel  giorno  fudeguen* 
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ce,  con  P obbligo  di  andare  a farfia^ 
folvere  immediatamente  dopo,  ovvero 
fe  debba  proibirgli  di  celebrare  nel 
giorno  fuffeguente  . Se  io  feguito  il 
primo  parere,  li  Sacerdoti  crederanno 
che  quelle  proibizioni  non  fieno  altro 
che  cominatorie  , come  mi  ha  detto 
una  volta  un  Curato,  perché  un  De- 
cano Rurale  fi  era  contenuto  in  q de- 
tta maniera  con  ettolui.  Se  io  abbrac- 
cio la  feconda  opinione,  lafcierò  una’ 
Parrocchia  fenza  Metta  in  giorno  di 
Fetta  di  precetto. 

La  f.  è di  fapere,  fe  un’ Ecclefiatti- 
èo  della  nottra  Diocefi,  che  fervendo 
in  un’altra,  dove  Pofteria  c proibita 
lotto  pena  della  fofpenfione  , ipfo  fa* 

Sio  , ettendovi  andato  , e poi  avendo 
fatte  le  fuc  funzioni  fenza  fapere  di 
etter  fofpefo  , fia  irregolare  ; e fe  ef- 
fendo  ritornato  nella  nottra  , quelli 
che  hanno  la  facoltà  da  Monfignore 
noftro  Vefcovo,  pollano  afidi  vedo  dal- 
la fofpenfione  , e dalla  irregolarità  , 
ovvero  fia  ricettario  ricorrere  a Ro- 
ma, o al  Vefcovo  della  Diocefi,  don- 
de è partito,  e che  fi  era  rifervata  la 
fofpenfione.  Vorrei  parimenti  fapere % 
fe  quelli  che  hanno  folamentett quat- 
tro Minori,  e che  ne  fanno  lè funzio- 
ni, incorrono  quelle  fofpenfioni , e !” 
irregolarità  andando  all’  otteria , e do- 
po tacendo  le  loro  funzioni . 

Compatite  , fe  mi  abufo  della  vo- 
ftra  pazienza»  ma  abbiate  la  bontà  <fi 
< iftrui- 

V 1 


di  molti  Cafi  di  Cofc  lenza,  ec.  5^7 
iftruirc  gl’  ignoranti  ,,  e particolarmen- 
te quello  ec. 

. Risposta; 

ECco  il  mio  parere  fopra  le  diffi- 
coltà propoftemi.  s_ 
Primieramente  mi  dimandate  , fe 
un’Altare  confacrato  abbia  perdutala 
confacrazione  quafido  è rotto  un  can- 
to , o una  croce . 

Io  vi  rifpondo  j Che  l’Altare  non 
perde  la  fua  confacrazione  per  caufa 
della  lua  frattura  , fe  non  quando  è 
enorme,  fecondo  la  dottrina  del  cap. 
j Quod  in  dubiìSi  e del  cap.  Lignei* , de 
confecr.  Eccl.  tabula  enormiter  fratta  fit* 
Si  dimanda  fra  i Teologi  e li  Cano- 
nifti  che  cofa  .fia  necefTario  per  una 
frattura  enorme  ; è vi  fono  molte  o- 
pinioni,  le  quali  fono  riferite  da  Ga- 
briello Biel  Ledi.  13.  in  Can.  Mijf<e 
con  quefle  parole  : Die itur  notanter  , 
feu  enormiter  Ufum , quia  Ufo  modica 
non  execrat  altare , ut  in  cap . Lignei*  , 
de  confecr.  Eccl.  extra.  Quee  autem  dì - 
catur  enormi*  Ufo . Dicit  Gloffd  in  cap, 
SJ  motum  i de  confecr.  difl.  1.  Si  eft  e- 
normiter  fratta  , fi  ultra  medietatem  . 
Mii  dicunt  i ut  Guillielmu*  , quando 
per  dimìnutionem  non  tollitur  forma  , non 
cenfetur  enormi*  . Secundum  Hofiiénfem 
autem  tunc  efi  enormi*  , quando  in  an- 
gulis  3 feu  in  cornibu*  in  quibus  preecì - 
pue  folet  fieri  confecr  atio  altari*  , fcilicct 

inun- 
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ìnunB'to , fit  fofio  talis ^ credo , per  qtiam 
tollitur  pars  munti  a , ve/  enortnis  difira - ! 

èlio  debet  effe  talis  qu<e  ìnducat  defor - 
mitatem  arbitrio  Epijcopi  judìcandam  fé- 
cundum  lnnocentium  „ V’  è ancora  un 
altra  opinione,  ch’è  quella  di  Nugno 
a.  3.  q.  83.  3.  p.  Quje  non  efi  enormis 
frati  io , quando  major  pars  qu<e  rema- 
net  , efi  Jujficiens  ut  in  illa  pojfit  calix 
& hofiia  confe erari  , dummodo  mnfran - 
gatur  per  medium  . E rende  quella  ra- 
gione della  fua  interpetrazione  : quia 
certum  efi  non  poffe  utramque  partem 
manere  confecratam  , (3*  non  efi  major 
ratio  de  una  quam  de  alia . Tutte  que- 
lle opinioni  fono  probabili  nei  cafi  di 
necertità . Io  non  mi  vorrei  attaccare  a 
quella  dell’Oftienfe,  c permetterei  che 
..  n celebmfle  fopra  un’  Altare,  quando 
anche  forte  rotto  uno  dei  canti , o una 
delle  croci. 

2.  Voi  dimandate,  Fe  un*  Altare  Af- 
fo , ertendo  flato  morto  , o levato  dal- 
la fua  bafe,  fopra  di  cui  dopo  è flato 
celebrato  con  buona  fede  , fenza  fa  pe- 
re che  averte  perduta  la  fua  confacra- 
zione,  debba  edere  reputato  confacra- 
to  per  mezzo  della  celebrazione  delia 
S.  Metta.' 

Rifpondo  di  fio-,  imperocché  io  non 
trovo  fondamento  alcuno  per  dire  che 
un’Altare  fia  confacrato  precifamente , 
quando  dopo  etter  profanato,  vi  fi  ce- 
lebra la  S.  Metta  . S.  Agoflino  m’ in- 
fogna quella  verità  fopra  il  Salmo  1 1 5 . 

Jpfo 

\ 
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dì  molti  Cajt  di  Cofcienza  , ee.  3 f# 
Ipfo  minifierio  confecrata  , f arili  a die  un- 
tur  : ma  non  fi  può  crefcere  a fimili 
nelle  cofe  d’  iftituzione  . Vi  farebbe 
una  queftìone  da  efam inare  fopra  di 
ciò , cioè  fe  un’  Aitar  fido  ubbia  per- 
duta la  fua  confacrazione  per  edere 
flato  modo,  e levato  dalla  fua  bafe. 
Vi  fono  due  opinioni  : 1*  affermativa 
eh’ è la  più  comune  , e foftenuta  da 
Ivone  di  Sciartres  nelle  fue  Epiftole 
72.  e Zo.  e il  fondamento  di  quella 
opinione  è il  Canone  , Si  motum , de 
confecr.  dift.  1.  e il  cap.  Ouod  in  du- 
biti y de  confecr.  Ecclef.  1/ altra  opinio- 
ne pretende  che  non  effendovi  frattu- 
ra enorme , per  effere  flato  modo  , e 
levato  dalla  fua  bafe,  non  abbia  per- 
duta la  fua  confacrazione.  Quelli  che 
la  foftentano,  fi  fondano  fopra  1*  ufo 
delti  Altari  portatili  e rifpondono  , 
che  altare  motum  effe , egli  è il  medefi- 
mo  che  mutatum  effe  quoad  formam  \ 
ita  quod  formam  amìferit  per  diminutio- 
nem  vel  augmentum  : & fic  gloffa  ad  cit . 
cap.  Io  credo  che  fi  portano  feguitare 
ambedue  le  opinioni  nella  pratica  , 
perchè  ufus  eji  optimum  Canonum  inter - 
pres  . Di  più  , il  Canone  Si  motum 
vuole  che  la  Chiefa  perda  la  fua  con- 
facrazione col  detto  movimento  dell’ 
Altare,  e ciò  non  è in  ufo  , ed  è ac- 
cennato dal  cap.  *Ad  hòc,  de  confecr. 
Ecclef 

3.  Voi  dimandate  , fe  ertendo  {late 
levate  dall’Altare  le  Reliquie,  lenza 

che 
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che  fi  fia  rotto,  perda  la  cònfacrazìo- 

ne  . 

Io  rifpondo  : Che  fe  è effenzialc 
per  la  confacrazione  dell’  Altare  ohe 
vi  fieno  dentro  le  Reliquie  , quando 
fi  levano  le  Reliquie  non  fi  può  più 
riputare  confaerato.  Quando  poi  non 
folle  effenziale  per  la  confacrazione  , 
che  vi  fodero  , fe  non  fono  fiate  le- 
vate con  una  frattura  enorme  , refla 
Tempre  confacrato  . E finalmente  fic- 
come  vi  fono  dei  Teologi  , e dei  Ca- 
nonifti  in  gran  numero,  li  quali  cre- 
dono che  la  frattura  del  figillo  fia  li- 
na efecrazione  , nè  potendoli  levare 
le  Reliquie  fenza  la  frattura  del  fi- 
gillo , o fenza  una  frattura  enorme 
dell’Altare,  nè  fegue  che  l’Altare  ab- 
bia perduta  la  fua  confacrazione  , 
•quando  ne  fieno  (late  levate  le  Reli- 
quie , in  qualunque  maniera  ciò  fia 
leguito . 

4.  Voi  dimandate,  fe  quando  è rot- 
to fola  mente  il  figillo  che  teneva  fer- 
rate le  Reliquie,  quantunque  le  Re- 
liquie vi  fieno  reftate3  la  confacrazio- 
ne fia  perduta. 

Rifpondo  affermativamente  fecondo 
r opinione  più  comune  j io  per  altro 
non  fo  altro  fondamento  buono  di 
quella  opinione,  che  il  feguente,  che 
qaando  v’è  una  frattura  del  figillo  , 
v’è  una  frattura  enorme  : Eccettuata 
quella  ragione,  io  non  veggo  cos’  al- 
cuna che  mi  paja  probabile  . Li  Ca- 
noni 
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dì  molti  Cajì di  Cofcie  nza  , ec.  $6t 
iuoni  non  parlano  in  particolare  della 
frattura  del  figillo . 

I 5.  Se  li  Altari,  che  fono  flati  con* 
'V  facratì  fenza  Reliquie  , fi  portano  a- 
c 1 doprarc . 

Io  rifpondo , che  fi  portano  adopra- 
l re,  fe  non  è neceffario  che  fi  mettano 
® delle  Reliquie  nelli  Altari  quando  fi 
confacrano . 

? Intorno  alla  necefiìtà  delle  Reliquie 
! nella  confecrazione  degli  Altari  vi  fo- 
no tre  opinioni . La  prima  foftiene  , 
che  fono  neceffarie  : La  feconda  nega 
che  fieno  neceffarie  : E la  terza  dice  , 
} che  fono  neceffarie  per  gli  Altari  fiflì, 
ma  non  già  per  li  portatili  . 

La  prima  è del  Silveftro,  deH’Azo- 
rio,  e di  molti  altri,  ed  è fondata  fui 
cap.  'Placiti , e fui  cap.  jLrìanorum  de 
confecrat.  dift.  1.  fopra  1’  Antichità  , 
che  ha  ufata  la  diligenza  di  non  con- 
facrare  gli  Altari  fenza  Reliquie  , co- 
me fi  vede  in  S.  Paolino  Ep.  12.  ad 
Semerum  , S.  Girolamo  contro  Vigi- 
lanzio,  Aurelio,  Prudenzio  Inno  2.  e 
da  tutti  i luoghi,  i quali  accennano 
die  li  Altari  della  Chiefa  fono  .li  fe- 
polcri  dei  Martiri  5 da  S.  Ambrogio 
che  cercava  delle  Reliquie  per  fare  la 
Dedicazione  di  una  Chiefa  , e a cui 
furono  rivelati  i corpi  dei  Santi  Ger- 
vafio  e Protafio  5 e finalmente  c fon- 
data fu  le  preci  della  Meffa  , quorum 
Reliquia  bic  funt  , e nel  Sufcipe  f&ntta 
Triniteli  Ì3n  iftorum  & omnium  S an  fi orum. 
Decjf'Meral.Tom.IIl.  Q,  La 
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La  feconda  opinione  è foftenuta  da 
Ugone  in  cap.  Tfullius  , de  confecrat . | 

dall’  Aftcnfe  1.  3.  tic.  39.  dal  Nugno 
in  3.  p.  q.  83.  arr.  3.  club.  3.  dal  So- 
to  in  4.  difp.  13.  art.  6.  dal  Suarez 
fopra  la  medefìma  queftione  di  San 
Tommafo,  c da  molti  altri  \ Soto  ne 
parla  così  : Sexto  denique  fubjungit  57 
Thomas,  quod  in  arti  confecrat  ione  ad- 
hiberi  debent  Santtorum  Re  li  qui a , quo- 
rum vita  abfcondita  e fi  cum  Chrijìo  v % 

Deo  : un  de  eadem  difi.  Can.  Tlacuit  , 
ex  Concilio  africano,  legitur  : T/acuit 
in  oiltaria , in  quibus  nullum  Corpus  y. 
aut  Reliquia  Martyrum  condita  proban- 
tur  ab  Epifcopis , qui  eifdem  locis  pra - 
Junt , fi  fieri  pojfunt  , evertantur.  Ca- 
non vero  ille  jam  non  e fi  obfervatu  ne~ 
cejfarius , nfi  ubi  ejufmodi  Reliquia  ha- 
beri  pojfunt , neque  m ara  necefie  eji  ut 
recondatur  . Quando  enim  populus  Chri - 
Jlianus  non  erat  tam  amplus , non  ita 
pajftm  fabricabantur  Eccle/ia  , fed  ubi 
crant  Reliquia,  ut  eadem  difi.  C.  *A- 
rianorum  legitur  . Quella  opinione  è 
fondata  fui  primo  e fecondo  cap.  ^Ai- 
tarla , de  confecr . dilì.  1.  che  accenna 
fola  mente  tre  cofe  neceflarie  alla  con- 
lacrazione  dell’  Altare . 1.  L’ unzione  . 

1. , La  benedizione . 3.  Che  fia  fatta  dai 
Vefcovo  fecondo  la  forma  della  Chie- 
fa  . Elfa  è fondata  fu  l’ufo,  di  cui 
rende  telìimonianza  il  Suarez  con  que- 
lle parole  : Ex  i fi  imo  Reliquias  non  e fi  e 
de  ejfentia  hujus  confecrationis  , ut  de 

ufu 
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, di  molti  CafidtCofcìenza , ec.  363. 
nfu  conftat  : parole  che  fono  più  chia- 
re di  quelle  del  Soto  . E fondata  fo- 
pra  li  Meffali  antichi  dove  è riferita 
quella  Rubrica  dall’Azorio:  Si  relì- 
quia non  fuerint  in  ^Altari , omittatur 
illa  particula  orationis  qua  dicitur  poft 
conjejftonem , fcilicet  : Oramus  te  Domi- 
ne per  merita,  Sanlilorum  tuorum , quo- 
rum Reliquia  bic  funt  . E nel  I.  delle 
Xftituzioni  Morali  cap.  27.  $.  8.  Qua- 
ritur  . Onde  bi fognerebbe  dire  , per 
merita  omnium  Sanflorum . A ciò  fi  può 
uggiugnere  un’offervazione-che  mi  ri- 
cordo di  aver  fatta  altre  volte  nel  no- 
ftro  Mefl'ale  antico  , dove  in  vece  di 
ijlorum , io  ho  veduto  jujtorum  . Se  ciò 
fbffe  un’errore  a«caduro  per  raggiun- 
ta della  lettera  u , ovvero  una  cofa  fat- 
ta confìderatamentc  9 io  non  faprei 
dirlo. 

La  terza  opinione  è di  Durando  Mi- 
matenfe  1.  8.  Radon,  cap.  7.  E quella 
opinione  la  quale  dice  che  per  un’  Al- 
tare portatile  non  c nccetfario  che  vi 
fieno  delle  Reliquie  , vuole  , che  non 
avendone  , quando  fi  abbia  da  confa- 
crare  un’ Aitar  fiffo,  vi  fi  metta  il  Cor- 
po di  Gefucriflo.  Ella  è approvata  in 
ciò  da  alcuni  Canonilii  , come  Gio- 
vanni Andrea  cap.  1.  de  conficrat.  1 Èc- 
clef.  dall’Abate  , e dalla  glofla  fopra 
ii  cap.  Tlacuit , §.  Reliquia > ma  cita- 
ta difapprovata  da  tuta  gli  altri  , fra 
à quali  daH’Ollienfe  , che  in  Summa 
tk.  de  confecrat . Eccl.  accenna  di  aver 
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confutato  fopra  di  ciò  Innocenzio  IV. 
il  quale  gli  aveva  rifpofto  che  ciò  non 
fi  poteva  fare  ; e dal  Panormitano  ; 
Lìcety  die’  egli , fertur  quod  Leo  Tapa 
deficìentibus  He  lì  quii  s dedit  quantità - 
tem  corporali  & Eucharifiidi  in  confè- 
cratione  cujufdam  Ecclefi#  . Il  Silve- 
flro  ne  rende  quella  ragione  , videtur 
quod  hoc  Jìt  pervertere  ufum  Sacra- 
ìnenti. 

Quella  terza  opinione  non  mi  pia- 
ce imperocché  non  ci  veggo  ragione 
alcuna  per  far  quella  dillinzione  tra  li 
Altari  filli y e li  Altari  portatili.  Re- 
ftano  dunque  due  opinioni  fole  3 che 
fieno  confiderabili  . Si  può  in  praxi 
feguitare  1*  una , e 1*  altra  , quando  fi 
tratta  dell’ ufo  delli  Altari  confacrati  ; 
ma  non  configlierei  mai  però  di  con- 
facrarne  alcuno  fenza  mettervi  le  Re- 
liquie delli  Martiri  3 o almeno  delli 
Santi . 

6.  Voi  dimandate  5 fc  ritrovando 
delli  Altari  portatili  , fopra  i quali 
non  vi  fia  fegno  alcuno  di  confacrazio- 
ne  } cioè  nè  croci  , nè  reliquie  , voi 
dobbiate  prefumere  che  fieno  confacra- 
ti , per  efler  molto  tempo  che  vi  fi  ce- 
lebra la  Meffa. 

Rifpondo  che  dovete  prefumere  che 
fieno  confacrati.  Ecco  la  mia  ragione. 
La  confacrazione  delli  Altari  fi  fa  con 
1*  unzione  , e con  la  benedizione  del 
Vefcovo  fecondo  la  forma  della  Chie- 
fa  . Quefta  unzione  e quella  benedi- 

zio- 
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dì  molti  Cafi di  Cofe temei  , tc. 
zìone  non  lafciano  dopo  di  fe  fcgno 
alcuno  che  pofla  efler  permanente  per 
una  lunga  fucceflìone  d’anni  . Secon- 
do due  delle  tre  opinioni,  delle  quali 
ho  parlato  rifpondendo  -alia  difficoltà 
precedente , non  è necefTario  che  Vi  fie- 
no delle  Reliquie  nelli  Altari  portati- 
li j inoltre  è cofa  certa  non  effer  ne- 
ccfiario  che  vi  fieno  delle  croci  im- 
preflfe  fopra  le  pietre  dell’  Altare . On- 
de non  v’  è fegno  alcuno  necelTario 
da  cui  fi  pofta  riconofcere  la  confacra- 
zione.  Bifogna  dunque  lafciare  le  co- 
le nello  fiato,  in  cui  fi  trovano. 

7.  Voi  dimandate,  fe  quando  vi  fo- 
no le  croci  fole  fenza  le  reliquie,  e 
fenza  fegno  delle  unzioni , fi  debba 
p'refumere  il  medefimo. 

Rifpondo,  che  dovete  prefumere  il 
medefimo  per  le  ragioni  cne  io  ho  ad- 
dotte . 

S.  Voi  mi  dimandate  , fe  quando 
non  vi  fono  altri  fegni  della  confacra- 
zione,  fe  non  delle  piccole  croci  re- 
gnate con  la  punta  di  un  cultello  y 
che  appena  fi  poflona  difeernere  , fi 
debba  prefumere  la  medefima  cofa. 

Io  rifpondo  che  dovete  prefumere 
la  medefima  cofa  per  le  medefime  ra- 
gioni . ' * 

9.  Voi  dimandate  , fe  ritrovando 
delli  Altari  che  probabilmente  crede- 
te non  confacrati , dobbiàte  proibire  , 
che  vi  fi  celebri  la  Mefla. 

Io  rifpondtfc,  che  quando  vi  fono 
. Q.  j del- 
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delle  ragioni  per  dubitare  della  loro 
confacrazione , dovete  proibire  la  cele- 
brazione fopra  li  detti  Altari  , perchè 
l’Altare,  la  di  cui  confacrazione  èdub. 
fciofa,  debbe  prefumerfi  non  confacra- 
to j e lo  provo , perchè  la  Chiefa  or- 
dina che  fia  confacrato  fecondo  il 
Ecelefia , de  confecrat.  dift.  i.  con  le 
feguenti  parole  : Ecc/ejia  , vel  Jlltaria 
qua  ambigua  funt  de sonfe et  attorie , con- 
Jecrentur . 

Se  mi  dimandate  in  che  cafo  fi  deb- 
ba probabilmente  credere  che  un’Al- 
tare non  fia  confacrato.  lo  credo  che- 
fia  quando  non  v’è  fegno  alcuno  di 
unzioni,  di  croci,  di  reliquie,  e che 
non  fi  sà  che  vi  fia  fiata  detta  la  Mef- 
fa,  o almeno  da  poco  tempo. 

Dopo  tutte  quefte  rifpofte , permet- 
temi  di  dirvi,  che  v’è  motivo  di  me- 
ravigliarli  , che  1’  anno  palla to  vi  fia 
fiato  gente  , che  abbia  penfato  di  ri- 
chiedere Monfignore  di  C.  perchè  con- 
facraflc  1’  Aitar  Maggiore  della  voftra 
Cattedrale  ; e che  il  Prelato  fi  fia  la- 
nciato indurre  a confacrarlo;  imperoc- 
ché efiendovi  fiato  celebrato  da  parec- 
chi fecoli,  che  ragione  v’era  di  dire  % 
che  non  forte  confacrato?  Forfè  perchè 
non  v*  erano,  nè  croci,  nèfegni  di  un- 
zioni , nè  di  reliquie?  Voi  avete  dun- 
que fuppofto  , come  una  cofa  certa  , 
quello  che  non  era  certo,  cioè  chefof- 
fe  neceffario  per  dire  , che  un’  Altare 
fia  confacrato  , che  fopra  di  erto  vi  fie- 
; ; V • no 
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dì  molti  C ajt  di  Cofcicnzct , cc.  3 £7 
no  imprelfe  delle  croci  ; il  che  non  è 
j vero  . Voi  avete  fuppofto  , che  i fe- 
gni  delle  unzioni  della  confacrazionc 
debbano  elfer  permanenti  in  modo  che 
non  fi  cancellino  nella  fuccclfione  dei 
fecoli  i e quella  è una  fuppofizione  , 
che  non  dovevi  fare  $ imperocché  è fa  1- 
fa  . Voi  avete  fuppofto  , che  non  Ila 
mai  fiata  fatta  confacrazione  d’  Alta- 
re , fenza  mettervi  delle  reliquie  , e 
neppur  quello  è vero  . Non  dovevate 
piuttofto  fuppore , eh’  elfendo  Hata  con- 
facrata  la  voftra  Chiefa  , folle  flato 
confacrato  anche  l’ Aitar  Maggiore,  e 
che  folle  il  medefimo,  ch’era  nel  tem- 
po della  confacrazione,  quando  none- 
ri  ficuro  del  contrario  *,  ovvero  fe  voi 
m’ eravate  ficuro  con  delle  prove  auten- 
tiche , come  potevate  credere  , che 
quando  era  fiato  eretto  di  nuovo , non 
avellerò  ufata  la  diligenza  diconfacrar- 
lo  } Come  mai  poteva  venirvi  in  capo, 
•che  li  voftri  precelfori  fofTero  cosi  po- 
co diligenti,  c cosi  poco  religiofi,  che 
-avellerò  celebrato  fopra  1’  Aitar  Mag- 
giore non  confacrato  ? Quelto  certa- 
mente è avere  un’  opinione  dei  voftri 
precelfori  all’atto  diverfa  da  quella, che 
dovevate  avere  j e quei  fegni  che  voi 
-non  vedete  , dovevano  farvi  tirare  un’ 
altra  confeguenza  , e dovevate  piùto- 
fto  dire,  che  anticamente  non  fi  prati- 
cava di  far  imprimere  le  croci  fopra  le 
pietre  dell’ Altare  : che  fopra  la  voftra 
"•Rm  fi  veggono  piu  le  unzioni  per  clfcr 
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molto  tempo  , eh’ è llato  consacrato 
e in  ordine  alle  reliquie  , o che  allora 
non  erano  giudicate  neccfifarie  , ovvero 
che  fodero  in  qualche  altro  luogo. 

Perdonatemi  quella  digrelfione,  che 
non  è affatto  fuor  di  propofito  , e vi 
giuro,  che  non  proviene  da  un  genio 
critico  , ma  dal  rifpetto  , che  ho  per 
la  voftra  Chiefa!  , il  quale  mi  fa  desi- 
derare , che  fi  mantengano  Tempre  gli 
ufi  antichi  . Carnotenfem  Fcclejiam  in 
Regno  Francorum  commendabìlem  , £9* 
communi  s opinio  prue  die  at  antiqua  di - 

gnitas  repreefentat . Stepbanus  Tornacene 
ps  Epiftola  41. 

io.  Voi  dimandate  in  che  maniera 
dobbiate  contenervi  con  un’ottimo  Cu- 
rato 3 il  quale  ha  un’  incommodo  no- 
tabile, che  gl’impedifce  di  celebrare  , 
e che  probabilmente  glielo  impedirà 
per  tutto  il  tempo  della  fua  vita*  voi 
offervate  , che  la  fua  Cura  non  arriva 
a cento  feudi  , o appena  di  entrata  : 
voi  mi  proponete  che  non  può  rinun- 
ziarla  con  rifevarfi  una  penfione  , per- 
chè ciò  farebbe  contrario  al  Decreto  dei 
Parlamento  , il  quale  proibifee  la  ri- 
ferva delle  penfioni  in  vantaggio  di 
quelli  , che  non  hanno  fervito  il  Be- 
nefizio per  dieci  anni  , perchè  quello 
non  l’ha  fervita  più  di  due  anni.  Fi- 
nalmente voi  mi  dite  , che  v’èunfuo 
amico  , il  quale  è un  buon  Sacerdote, 
a cui  li  Gefuiti  danno  una  penfione  di 
vicino  a ottanta  feudi , il  quale  forte 
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dì  molti  C afidi  Cofciettz* , ec.  $69 
i .accetterebbe  quella  Cura  , quando  da 
voi  gli  fofle  propofto  di  pigliarla  , e 
di  alimentare  il  Curato  infermo  ,,  ma 
che  dubitate  , che  quella  propofizionie 
non  fia  Canonica . 

Io  rifpondo  , che  non  bifogna  pre.f- 
fare  quel  buon  Curato  a lafciare  la  fua 
Cura , quando  non  vi  fia  una  fierez- 
za morale,  che  non  fidamente  il  fuo 
incomodo  gl’ impedirà  di  celebrare  per 
tutto  il  tempo  di  (ua  vita;  ma  ancóra 
che  non  potrà  far  fupplire  a quella 
mancanza  di  celebrazione  da  un’altro 
Sacerdote . Nell’  incertezza  bifogna  far- 
lo follevare  , come  fi  fa  follevare  un' 
infermo  . Quando  farà  cofa  certa , che 
la  fua  impotenza  fia  perpetua  , fe.£ 
può  avere  un  Sacerdote  , il  quale  viva 
con  ertoluL f per  far  quelle  funzioni 
ch’egli  non  potrà  fare,  farà  ben  fatto. 
In  cafo  poi , che  non  fi  poflfa  averlo  , 
bifognerà  dargli  un  fuccefiore  , e nel 
medefimo  tempo  provedere  alla  di  lui 
(fulfillenza  . La  maniera  piti  facile  fa- 
rà di  fargli  rinunziare  con  la  fifervadi 
una- pendone  a una  perfona  dabbene  , 
che  non  fi  prevalga  del  vantaggio , che 
potrebbe  recarle  il  Decreto  dei  Parla- 
mento , il  quale  regola  le  riferve  delle 
penfioni  , imperocché  in  quanto  alla 
cofcienza  non  v’  è pericolo  alcuno  , 
purché  la  detta  penfione  fia  creata  nel- 
la Corte  di  Roma  . Quello  che  voi  a- 
yete  in  villa  è al  cafo , purché  voglia 
accettare  il  Benefizio  con  quella  condì* 
Q y . zio- 
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xionc  , e potrà  alimentare  quel  buon* 
'uomo  in  vece  di  pagargli  la  penfione 
clonica.  S’egli  volere,  non  ^fogne- 
rebbe llipularlo  , nè  in  ifcritto  , nè  in 
- voce. 

li.  Voi  dimandate  : Se  un  Benefi- 
ziato 3 i genitori  del  quale  gli  hanno 
ottenuto  il  Benefizio  fimoniacamentc,e 
eh’  efiendonc  in  pofiefib  ha  ratificata  la 
fimonia  con  adempiere  egli  medefimo 
la  condizione , fenza  però  fapere  che  vi 
folle  male  alcuno  , dopo  aver  goduto 
jper  ventanni  il  Benefizio  fuddetto  con 
buona  fede  , polla  fervirfi  del  vantag- 
gio , che  concede  il  portello  triennale 
fecondo  il  parere  di  moki  Cafuifti . 

Rifpondo  , che  non  può  fervirfi  de! 
vantaggio  della  Regola  fuddetta,  per- 
chè "elfi  efclude  formalmente  quelli  , 
che  .fono  entrati  fimoniacamente  nei 
loro  Benefizi  , abfque  fmoniaco  ingrejju 
Reg.  C.  36.  fe  non  vi  folfe  .incorfo  y 
c non  avelie  approvato  il  commercio 
fimoniaco  , potrebbe  efler  provvido  di 
nuovo  di  quel  Benefizio  dal  Vefcovo  , 
*e!Tendo  un  Benefizio  femplke  , e anco 
ellendo  una  Cura , o altra  dignità,  pur- 
ché il  Vefcovo  giudichi,  che  fia  necef- 
fario  , o utile  alla  Chiefa  provvederlo 
di  detta  Cura,  0 dignità.  Ilmedelìmo 
intendo  in  cafo , che  vi  fia  concorfo  per 
un’  ignoranza  invincibile,  e incolpabi- 
le , ma  non  già  quando  vi  fia  concorfo 
per  un’ignoranza  colpevole  ; imperocché 
in  quello  cafo  non  può  effer  provvido- 


) 

dimoiti Caji di Cofcienza , ec.  371 
canonicamente,  fe  non  dal  Papa  . Io 
non  dico,  che  vi  fono  dei  Teologi  gra- 
vi , li  quali  credono , che  la  Regola  del 
pottetto  triennale  pacifico  , faccia  uni- 
camente queft’  effetto , cioè  , ut  pacifi - 
cus  triennalis  poffeffor  mokftia  ve  x ari  non 
pojfit , i?>  ..e  m judicio pojftt  excipere  con . 
tra  adverfarium . 

11.  Voi  dimandate  , fe  un’  uomo 
provvido  dal  Re  di  un  Benefizio  pei 
mezzo  della  rinunzia  infavorem  di  un 
•fìmoniaco,  poffa  in  buona  cofcicnza  ri- 
tenere il  fuo  Benefizio. 

Rifpondo  che  non  può  ritenerlo , per- 
chè non  ha  altro  gius  che  in  virtù  di 
una  rinunzia  nulla,  attefo  che  ilfimo- 
niaco  non  è Titolare  legittimo  di  un  Be- 
nefizio che  ha  ottenuto  per  fimonia . 

13.  Voi  dimandate  in  che  maniera 
dobbiate  contenervi  nelle  voftre  Vifite., 
ritrovando  una  vigilia  di  qualche  Fe- 
lìa  , o Domenica  , un  Curato  , o un 
•Vicario,  che  fiaftato  aH’ofteria  contro 
li  Statuti  della  Dioceli,  che  lo  proibi- 
fcono  fotto  pena  di  peccato  mortale  ri- 
fervato  ai  Vefcovo,  ovvero  ali!  ViCatj 
•Generali  . Cioè  fe  polliate  permetter- 
gli di  celebrare  la  Meflfa  nel  giorno  fc- 

fuente,  con  l’obbligo  di  andare  a far- 
artolvere  immediatamente  dopo,  ov- 
vero dobbiate  proibirgli  di  celebrare 
nel  giorno  fcguente -,  lanciando  una  Par- 
rocchia fenza  la  fanta  Metta  in  una  Fe« 
<fìa  di  precetto . 

- Io  rifpondo  : Che  avendolo  convin- 
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to , voi  dovete  proibirgli  di  celebrare , 
fino  a che  fi  fia  fatto  adolvere  da  quel- 
li , che  n*  hanno  la  facoltà  . Voi  non 
potete  come  Arcidiacono,  nè  togliere, 
nè  fofpendere  la  riferva,  nè  adolverlo 
dal  fuo  peccato  . Quefta  Teveri tà  met- 
terà un  terrore  falutare;  bifognerà  che 
voi  procuriate  di  far  venire  un  Sacer- 
dote da  qualche  altro  luogo  a celebrar 
la  Meda.  E incafo  che  non  fi  polla  ri- 
trovare, il  popolo  non  peccherà  reftan- 
do  privo  della  Meda  per  quel  giorna- 
le) dico  di  far  così,  regolarmente  par- 
lando, perchè  vi  polfono  elfer  tali  cir- 
coftanze  , che  voi  polliate  ftar  cheto  , 
e lafciar  che  fi  regoli  da  fe  , come  Ce 
voi  giudicaftc  che  il  fuo  mancamento 
folle  di  una  debolezza  che  meritade 
perdono,  ovvero  che  foflfe  di  molta  im- 
portanza che  non  reftade  {ereditato  nel- 
la Parrocchia  j e in.  quello  cafo  fareb. 
be  obbligato  a regolarli  fecondo  quel- 
lo che  preferì  ve  il  Concilio  di  Tren- 
to, Sefs.  13.  Cap.  7. 

14.  Voi  mi  dimandate!  Se  un’Eccle- 
fiaftico  della  voftra  Diocefi  , il  quale 
fervendo  in  un  altra  Diocefi  , dove  aU 
li  Sacerdoti  è proibita  V ofteria  fotto- 
pena  della  fofpenfione  ipfo  fa3o,  eden- 
dovi  andato  , ed  avendo  cfercitate  lé 
fue  funzioni  fenza  fapere  di  eder  fa- 
fpefo  e irregolare  ; e fe  edendo  ritor- 
nato nella  voliera  Diocefi  , quelli  che 
hanno  là  facoltà  dal  Vefcovo,.  podano 
tdolverlo  dalla  fofpenfione,  e dalia; ir- 


di  molti  Cafi  di  Cofcienza , ec.  37$ 
regolarità  , owero  fia  necefifario  ricor- 
rere a Roma,  o al  Vefcovo  della  Dio- 
cefi,  dond’è  partito,  il  quale  fi  erari- 
fervata  l’afioluzione  dalla  detta  fofpen- 
fione . * > 

Rifpondo  che  quel l’Ecclefiìafilico  non 
è incorfo  nella  folpe’  fione  j imperoc- 
ché non  fapeva  che  il  Vefcovo  nella  di 
cui  Dioc  li  fi  ritrovava  ave-fife  proibita 
alli  Sacerdoti  1*  ofiteria  fiotto  pena  del- 
la fofpenfione  ipfo  fatfo j e quella  igno- 
ranza della  Legge  non  era  un’ignoran- 
za cralfa  e fupina  j aia  un’  ignoranza 
feu fiabile  > Statutum  Epìfcopì  non  ligat 
probabi/iter  ignorantes  i quella  è la  de- 
finizione di  Bonifazio  Vili,  al  cap.  Ut 
animarum  , de  Confiitutionibus  in  6 . Ut 
animarum  periculis  obvietur  , fentenùis 
per  fiatata  quorumeumque  Ordinariorum 
prolati  y ligari  nokimus  ignorantes  , dum 
. tamen  ignorantia  eorum  non  fuerit  craf- 
fa  & fupina . Se  non  è incorfo  nella  fo- 
fpenfiione,  non  è caduto  nell’  irregola- 
rità,.e in  confeguenza  non  habifogno 
di  efifer’  aflfoluto  dall’  una.,  nè-  liberato 
dall’altra. 

Se  la  fua  ignoranza  fófife  filata  craflfa 
e fupina,  e non  probabile,  farebbe  ca- 
duto nella  fofpenfiione  per  efiTere  filato 
all’ofileria.,  e nella  irregolarità  per  aver 
celebrato,  mentre  era  fofpcfo».  Se  fofi 
fe.  refilato  in  quella  Diocefi , non  avreb- 
be potuto  ricever  Eafifoluzione  della  fo- 
ipenfìone  , fe  non  dal  Vefcovo  , o da, 
quelli  clic  aveffero,  la  facoltà  del  mede^ 

. ..  . ‘ fune*  • 
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fimo  a quell’  effetto  r e in  quanto  ali* 

irregolarità  , in  cafo  che  foffe  fegreta  , 

. avrebbe  potuto  effer  riabilitato  da’  me- 
. defimi  fecondo  la  difpofizione  del  Con- 
cilio di  Trento  , e l’ufo  della  Chiefa 
Gallicana,  ma  effendo  pubblica,  fareb- 
be flato  aeceffario  che  ricorrerle  aRo- 
ma  . 

Ma  eflendo  partito  dalla  Diocefi,  e 
ritornato  nella  voftra  dopo  di  avere  in- 
corfa  la  fofpenfione , e di  effer  caduto 
nell’  irregolarità  ( che  noi  fupponghia- 
mo  fegreta , e non  pubblica  ) potrebbe 
egli  effer’  affoluto  dal  voftro  Prelato  , 
o da  quelli  che  hanno  la  facoltà  dal 
medcfimo  ? ovvero  farebbe  egli  necef- 
fario  che  ritornarle  in  quel  l’altra  Dio- 
cefi  per  dimandarvi  e chiedervi  1*  affo- 
luz.ione  dalla  fofpenfione,  e Ja  riabili- 
tazione dalla  fua  irregolarità  ? ovvero 
farebbe  egli  ncceffario  ricorrere  a Ro- 
ma ? 

Rifpondo  che  può  effere  affoluto  e 
riabilitato  dal  vottro  Vefcovo  , o da 
quelli  che, hanno  la  facoltà  dal  mede- 
fimo,  e che  non  habifogno  di  ritorna- 
re in  quella  Diocefi  , dove  fi  fuppone 
che  le  abbia  incorfe  , ne  che  ricorra  a 
Roma  ; imperocché  il  Vefcovo  del  do- 
micilio è come  il  Vefcovo  che  ha  fat- 
ta la  Legge  , per  la  di  cui  trafgreffio- 
nc  e incorfo  nella  fofpenfione  , ed  c 
caduto  nell’  irregolarità . 

• ‘ 15. . Voi  dimandate  , fe  quelli  che 
iranno  fidamente  gli  Ordini  Minori  , 
- . . c che 
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di  molti  Cajt  dì  C-ofcicnza  3 ec.  37  f 
c che  ne  efercitano  le  funzioni  dopo  di 
cffere  fiati  all’ ofteria  incorrano  lame-  j 

defima  fofpenfione,  e cadano  nell’  irre- 
golarità^ . ' 'r 

Io  rifpondo:  Che  fe  lo  Statuto  com- 
prende tutti  quelli  che  hanno  gli  Or- 

1.  . . ■ • • « 1 • ••  • • 


dini  Maggiori  e Minori  in  termini  pre- 
cifij  quelli  che  hanno  li  quattro  Ordi- 
ni Minori  incorrono  la  medefima  (o - 
fpenfione  , fe  vanno  all’ ofteria  . Se  Io 
Statuto  poi  nomina  folamente  quelli 
clic  hanno  gli  Ordini,  v’è  della  <di©- 
coltà,  per  lafoluzione  della  quale,  In- 
fogna dimandare  l’interpretazione  del- 
lo Statuto  al  Vefcovo,  ed  è verifimile  <> 

che  la  dia  favorevole  a quelli  che  han- 
no gli  Ordini  Minori,  perchè  odia  funi 
rcftringenda  favorej  ampliandi  > e 
perche  fecondo  la  maniera  comune  di 
* parlare  , non  fi  dice  di  un’  uomo  che 
fìa  ordinato,  fe  non  quando  hagliÓr- 
^ dini  Sacri . Ciò  non  s’intenda  detto  pe- 
rò per  approvare  la  licenza  di  dette 
» 1 perfone  ; imperocché  il  Vefcovo  ha  1* 
d*  autorità  di  comprendervele  in  avveni- 
re  interpretando  il  detto  Statuto  , ov- 
i*  vero  facendone  uno  nuovo  particolare 
otf  per  effe  , quando  lo  giudichi  utile  pel 
bene  della  Chiefa  , e per  la  falute  ló- 
to* ro.  Io  fono,  ec. 

Sciame  17.  Agofto. 
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— C A S O'  CCLXXXVII. 

Deir  acqua  Gregoriana  \ fe  fia  neceffaria 
per  la  benedizione  di  una  Chiefa  pol- 
lata . 

Maniera  di  confidenza . 

'Riconciliazione  di  Chiefa . 

Rinunzia  di  Benefizio . 

».  / . • 

T TN  Sacerdote  deputato  dal  Vefco- 
V-/  vo  per  riconciliare  una  Chiefa 
polluta,  ch’era  fiata  dedicata  , non  fi 
ferve  dell’acqua  che  chiamano  Grego- 
riana , ed  effendo  avvifato  di  quella  o- 
miffione  e mancamento  dal  Curato  che 
«era  prefente  alla  detta  cerimonia  , di- 
ce che  la'  buona  fede  , e la  Meda  che 
fi  celebrarebbe  fupplivano  a quello  di- 
fetto . 

Si  dimanda  , fe  la  detta  Chiefa  fia 
ben  riconciliata , e in  cafo  che  non  lo 
fia  5 che  cofa  bifognerebbe  fare . 

Un  Curato  rinunzia  il  Benefizio  a 
un  fuo  nipote,  e poco  tempodopo  gli 
fa  intimai  una  ri  vocazione  , e ciò  di 
concerto . 

Non  v’  è egli  una  fpecìe  di  confiden- 
za? E il  rinunziante  venendo  a morte, 
il  rinunziatario  eh’ è flato  provvi fio  in 
Coree  di  Roma  potrebbe  egli-  poflede- 
re  legittimamente  il  Benefizio,  foppri- 
mendo  la  avocazione , come  fìcuramen  - 
te  farebbe  , efiendo  padrone  della  det- 
ta avocazione  die  non  era  fiata  regi- 

lira- 


Digitized  by  Goofll 


di  mol  tì  C a fi  dì  Co  fetenza  , ce.  yjj 
firata  negli  Atti  pubblici . Pare  die  1* 
approvazione  di  Roma  polla  effer  nul- 
la, onde  il  Refignatario  non  abbia  giu* 
alcuno  al  Benefizio , 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  due  difficoltà 
propolte . 

Alla  prima  . Che  la  Chiefa  fia  ben 
riconciliata,  fe  non  c fiata  mai  confa- 
crata  . Imperocché  dal  Cap.  Si  Eccle - 
fia  de  confi.  Eccl.  Un  Sacerdote  può  fer- 
virfi  dell’acqua  benedetta  da  eflo , o da 
un’altro  Sacerdote  per  riconciliare  una 
Chiefa  che  non  è mai  fiata  confacra- 
ta  , e eh’ è fiata  polluta  : e pare  dai 
detto  cap.  che  non  fia  neccffario  che  il 
Sacerdote  ottenga  a quell’  effetto  una 
facoltà  fpcciale  dal  Vefcovo  , ferven- 
doli dell’  acqua  benedetta  comune  che 
li  Canoni  chiamano  acqua  exorcifiata  , 
ed  in  cui  non  v’è  altro  cheilfale  mefeo- 
lato  con  1’  acqua  naturale  , ovvero  fe 
era  neccfiario  che  fi  fervide  dell’acqua 
benedetta  dal  Vefcovo  , aqua  per  Epi - 
ficopum  benedica , come  fi  legge  nel  C. 
tAqua  al  titolo  citato , e in  cui  v’é  del 
vino  e della  cenere  mefcolati  con  l’ac- 
qua naturale,  come  fi  legge  nel  C.  TVo- 
pofiuifii  al  medefimo  titolo.  Teraquam 
cum  vino  & cìnere  benedici  am . La  fe- 
conda fe  l’acqua  benedetta  dal  Vefco- 
vo eflendo  neceffaria  per  la  riconcilia- 
zione di  una  Chiefa  confacrata , quan- 
do uno  non  l’ abbia  adoprata , fe  il  Sa>- 
grifizio  celebrato  dopo  la  r icone iliazio- 
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ne  fupplifca  al  detto  difetto  . Intorno 
alla  prima  di  quelle  due  difficoltà  , 
tion  v’è  altro  da  dire  , fe  non  che  non 
è cola  certa  che  l’ acqua  benedetta  dal 
Vefcovo  fia  neceffaria  per  la  riconcilia- 
zione di  una  Chiefa  confacrata . Il  Ca- 
none, il  quale  dice  che  bifogna  fervi  r- 
fene  , dice  alcresi  , che  la  detta  ricon- 
ciliazione non  può  elfcr  fatta  fe  non 
dal  Vefcovo  , e quella  cofa  non  è in 
•ufo,  almeno  in  alcune Chiefe  di  Fran- 
cia, come  lì  vede  dalli  Rituali  Dioce- 
sani , e dalle  riconciliazioni  che  vi  fi 
Sanno  affai  fpeffo  dalli  Sacerdoti  per 
deputazione  del  Vefcovo.  Imperocché, 
qual  ragione  fi  può  addurre  per  dimo- 
strare che  la  fuddetta  acqua  fia  più  ne- 
ccffaria  del  miniftero  del  Vefcovo  in 
detto  cafo  i Alla  feconda  fi  può  dire 
con  fondamento  che  la  Chiefa  è ripu- 
tata riconciliata  per  mezzo  del  Sagrifi- 
zio  celcbratodopo  la  polluzione . Que- 
sto è il  parere  del  Caftro  1.  i.  di  ligi 
fanali^  ddl’Avila,  p.f.  difp.7.  dub.5. 
del  Sà  y.EccIifta  n.  1.  5.  del  fiouny  . 
Tradì.  6.  deSacr.  q.  11.  e di  molti  al- 
tri . E perciò  bifogna  tenere  la  fuddet- 
ta Chiefa,  intorno  alla  quale  fi  confit- 
ta, per  .ben  riconciliata  . 

- Alla  feconda  . Che  quando  un  Cu- 
bato rinunzia  il  fuo  Benefizio  , e che 
dopo  fa  la  rivocazione  della  fua  rinun- 
zia a tempo  e luogo',  di  concerto  coi 
«nedefimo  rinunziatario  v’  è della  con- 
fidenza , k vien  fatto  con  intenzione 
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eht  il  riniHiziante  goda  del  fuo  Bene- 
fizio , e che  il  rinunziatario  ne  lìa  in- 
vertito. £ che  l’approvazione  ottenu- 
ta  in  Corte  di  Roma  è nulla  in  virtù 
della  detta  ri  vocazione  . E perciò  che 
il  rinunziatario  non  ha  gius  alcuno  al 
detto  Benefizio  conferitogli  in  quella 
maniera. 

. Paridi  2.  Settembre  1670. 

CASO  CCLXXXVIII. 

Se  fi  pojfiano  confiacrare  gli  altari  fieni* 

, Reliquie . 

PER  rifpondere  alla  difficoltà  che  voi 
mi  proponete  intorno  alle  pietre 
degli  Altari  portatili,  che  fono  fiati 
confacrati  fenza  mettervi  le  Reliquie 
de’ Santi,  vi  dirò  che  fecondo  l’ufoan- 
tico  della  Chiefa,  nonv’era  Altare  feti- 
da Reliquie  j noi  ne  abbiamo  due  pro- 
ve affai  confiderabili . Una  è 1*  autori- 
tà di  un  Concilio  d’ Africa  alcap.'P/tf- 
cuit  de  confi,  difi.  1.  e l’altra  è di  San 
Paolino  nella  fua  Epiftola  12.  a Seve- 
ro . Il  Sagramentario  di  S.  Gregorio  » 
£,  li  Pontificali  antichi  c*  infegnano  il 
medefimo.  Il  Pontificale  Romano  che 
fi  adopra  prefentemente  obbliga  a mec- 
tervele  . San  Tommafo  parimenti  lo 
vuole  j.p.  q.  85.  art.g.  ,adz.  E le  pre- 
ci della  Meffa,  quorum  re Hqui/e  bie  fiunt * 
e poco  dopo , iftorum  , c’  infegnano 
g-hie  vi  debbono  effer  delle  reliquie  h» 

cut- 
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tutti  gli  Altari , {opra  i quali  fi  offe- 
rifce  il  Sagrifizio  . Nondimeno  v’èun* 
altra  opinione  fondata  fopra  il  Canone 
del  Concilio  d’Agde,  eh’ è riferita  net 
Canone  jiltaria , de  confecrattone  , do* 
ve  fi  legge,  che  non  ferve  , che  1*  Al- 
tare fia  unto  col  crifraa  ■>  ma  che  bifo-- 
gna  in  oltre  che  fia  benedetto  , ed  ivi 
non  è fatta  menzione  delle  Reliquie 
de’ Santi.  Ella  è parimenti  fondata  fo- 
pra i Mettali  antichi  , nelle  Rubriche 
de’ quali  fi  legge:  Che  quando  fi  cele- 
bra fopra  un’  Altare  confacrato  fenza 
Reliquie,  non  fi  dicano  quelle  parole» 

6 SanHorum  quorum  reliquia  Vie  funt . 
Etta  ha  per  protettori  alcuni  Canoni- 
fli,  e fra  gli  altri  Ugone  fopra  il  cap. 
'Njt/lus  de  confecratione  d.  i.  e 1’  Aflen- 
fe  lib.  $.  tit.  $9.  li  quali  {piegano  il 
cap.  V /acuir  degli  Altari  fitti  , e non 
dè’  portatili  . Etta  è parimenti  difefa 
dal  Nugno  , e da  Domenico  Soto  , i 
quali  foftentano  che  il  cap.  Tlacuit 
non  è in  ufo  : E ficuramente  alcune 
Chiefe  fi  fono  fondate  fui  Canone  del 
Concilio  d’  Agde  , perchè  vi  fi  coftu- 
xnano  gli  Altari  portatili  che  non  fo- 
no confacrati  con  le  Reliquie  de’ San- 
ti . Quella  opinione  è mal  fondata  » 
eccettuata  la  pratica  di  alcune  Chiefe 
che  l’autorizzano:  imperocché  ile. 
tarla  ricerca  due  condizioni,  e nonef- 
clude  la  terza  . Quelli  Canonilli  non 
poffono  far  autorità  in  pregiudizio  del 
Canone  . *Li  Scolatici  non  hanno  au- 
to- 
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torità  paragonabile  a quella  diS.Tom- 
mafo , eh’  è contraria  a’medefimi  ; e la 
correzione  fatta  de’Meflfali  unita  al  Pon- 
tificale fono  due  cofe  che  rendono  la 
pratica  contraria  di  pochiftìma  autori- 
tà . Quello  adunque  che  vi  pollo  dire 
è , che  farebbe  denderabile,  chefimet- 
tdfero  le  Reliquie  nella  confecrazione 
di  tutti  gli  Altari;  ma  che  non  v'è  mo- 
tivo di  condannare  quelli  che  non  ve  le 
mettono . La  voftra  refidenza  non  farà 
lunga  abbaftanza  per  intraprendere  di 
eftirpare  dalla  voftra  Chiefa  la  malfi- 
ma  pericolofa  de’noftri  Autori  moder- 
ni intorno  alla  probabilità  , e molto 
meno  1*  avarizia  degli  Ecclefiaftici  , che 
hanno  un  Benefizio,  e una  penfione  fo- 
pra  un’altro  , che  fono  tutti  due  nel- 
la medefima  Chiefa;  cc. 

6.  Agofto. 

CASO  CCLXXXIX. 

DeJf  efpofizìone  delie  Reliquie  de ’ Santi . 

VOI  defiderate  che  io  vi  feriva  il 
mio  parere  intorno  a una  pretefa 
Reliquia  di  Santo  Spiro,  ovvero  fiaE- 
fuperio,  eh’ è nelle  mani  d’uno  de’vo- 
ftri  Colleghi , il  quale  1*  ha  avuta  da 
un  fuo  Zio  parimenti  Canonico  della 
voftra  Chiefa,  che  l’aveva  portata  da 
Corbeil , eifendogli  ftata  data  da  un 
Sagreftano  , che  la  prefe  nella  caffa  , 
di  cui  aveva  le  chiavi  , in  fua  prefen- 

za. 
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za , c glie  la  diede  : e defiderate  Tape- 
re,  fe  quello  nipote  e un’  altro  Cano- 
nico avendola  veduta  nelle  mani  di 
quello  che  la  portò  , e avendo  fentito 
8a  eflo  la  maniera,  come  l’aveva  avu- 
ta , la  loro  teftimonianza  fia  fufficien- 
te  per  farla  efporre  alla  venerazione 
de’ fedeli:  quello  nipote  , nelle  di  cui 
mani  è la  Reliquia,  ed  è Tempre  fiata 
dopo  la  morte  di  fuo  Zio,  defideradi 
darla  alla  voftra  Chicfa» 

Il  mio  parere  è:  i.  Che  non  fi  pof- 
fa  efporre  Reliquia  alcuna  alla  vene- 
razione, fe  non  è fina  precedentemen- 
te riconofciuta  , è approvata  dal  Ve- 
fcovo,  come  ordina  il  Concilio  di  Tren- 
to fels.  if. 

i.  Che  non  fi  portano  trafportare  le 
Reliquie  da  un  luogo  all*  altro  fenza 
!’ autorità  de*  Superiori  , conf*  è flato 
definito  in  un  Concilio  di  Magonza  , 
la  qual  cofa  fi  trova  riportata  nel  cap. 
Corporei  de  confecr.  difl.  i. 

3.  Che  due  depofizioni  di  aver  fen- 
tito dire  , di  una  cofa  a un’uomo  fo- 
lo  , non  fono  un’atteflato  fufficiente  , 
poiché  al  più  portono  valere  perl’atte- 
llato  di  un’uomo,  laddove  per  far  fè- 
de è necertario  almeno  1’  atteftato  di 
due.  In  ore  duorum  vel  t riunì,  ipc- 

4.  Che  l’atteftato  del  Canonico  mor- 
to non  farebbe  di  confiderazione  in  una 
cofa  , in  cui  è colpevole  ; imperocché 
eflendo  vero  che  I*  orto  donatogli  fia 
un’orto  di  Santo  Spiro,  è un  latrocinio 

fa- 
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facrilego  facto  alla  detta  Chiefa,  di  cui 
c flato  complice» 

f.  Ma  particolarmente  , perchè  può 
eflere  flato  ingannato  in  quel  cafo  dal 
Sagreltano,  come  uno  de’voftri  Vefco- 
vi  antichi  fu  ingannato  da  unSagrefla-, 
no  della  medefima  Chiefa,  ch’egli  ave- 
va proccurato  di  fedurre  con  denaro 
per  aver  da  dio  il  corpo  del  medefimo. 
Santo  . La  Storia  fi  legge  in  Guiberto 
nel  fuo  primo  Libro.  De  pìgnoribus  fan- 
tlorum,  cap.  3.  $.3.  in  quelli  termini: 
Odo  quidam  Bajocenjis  Epifcopus  , Ro- 
berti Comitis  ‘Hortmannorum  naturalis 
filius  , (p  Guillelmi  fenioris  JLnglorum 
Regis  natura  li  ter  frater  , Santi  um  Exu - 
perium  prcedecefforem  fuum  Cajìro  Bur- 
boilo  cultu  permaxìmo  bonoratum  defide - 
rantijfime  requircbat  \ cumque  Ecclefia  , 
cui  inerat  eedituum  centum  denariorum 
libris  numerajfet , ut  eumdem  ab  ipfore - 
ciperet  , ìlle  male  argutus  aucupato  cu - 
jufdam  Yufiicì  Exuperii  nomine  tumulo 
eruit  , & ad  Epifcopum  detulit  . Inter- 
roga t Epifcopus  utrum  Sanili  Exuperii 
quod  intu/erat , ejfet } mene  : quinetiam 
Sacramentum  ab  eo  exigit . Hoc , inquit , 
jure  furando  tibi  ajfeverabo  quod  corpus  . 
Exuperii  fit  ; de  fanttitate  autem  nun - 
quam , quia  multis  ìd  prcenomen  adferi - 
bitur , quorum  fententia  longe  peregrina - 
tur  a fantlo  . Igitur  hoc  modo  Epifcopus 
requivocatus  a jure , quievit  . Opptdanis  - 
autem  mercimonium  de  Vatronofuo  quod 
fecerat  cufios  in  claruit  i qui  conventus 
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ab  ipfis  rejpondit  : Revìfitate  figna  fere- 
tri ejus  y {?  nifi  illibata,  vìderitis , luam 
pcerias  . Non  v’è  bifogno  che  io  ne  fac- 
cia T applicazione  , e che  vi  faccia  of- 
fervare  che  il  Sagreftano  di  Corbeil  che 
ha  dato  queft’offo  , non  è forfè  punto 
più  dabbene  di  quello  che  aveva  preli 
i quattrini  da  Odone  voftro  Vefcovo  . 
Non  è neceffario  che  io  vi  dica  , che 
uno  de’voltri  Canonici  può  edere  fla- 
to ingannato  dal  Sagreftano  di  Corbeil 
nel  defidcrio  che  aveva  di  portare  nel- 
la voftra  Chiefa  una  Reliquia  di  S.  E- 
fuperio , poiché  un  Vefcovo  di  Bayeux 
è flato  ingannato  con  truffa  da  un  Sa- 
greftano della  medefima  Chiefa  , di- 
mandandogli il  corpo  del  medefimo  San- 
to . Ma  farà  ben  fatto  che  io  aggiun- 
ga col  medefimo  Guiberto,  eh’ è mol- 
to più  facile  ingannare  a trattandoli  di 
qualche  offo  , che  quando  fono  corpi 
interi  : cum  non  de  integris  eorumeorpo- 
ribus , tanta  quanta  de  membris  & mem- 
brorum  particulis  fraudes  fiant . E il  Sa- 
greftano che  fecondo  Tefpofto  non  ha 
fatta  difficoltà  di  mancare  alla  fedeltà  , 
rubbando  le  Reliquie  dalla  loro  caffa  ; 
fi  può  anche  prefumere  che  in  vece  ab- 
bia mancato  alla  verità , mettendo  un1 
offo  falfo  nella  cada , c poi  dandolo  per 
un’  offo  vero . 

6.  Qpando  folte  un’ offo  vero  appar- 
terebbe alla  Chiefa  di  Corbeil , e vi  fa- 
rebbe obbligo  di  reftituirlo. 

7.  Se  la  Chiefa  di  Corbeil  volefte 

con- 
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concederlo  alla  voftra  , non  fi  potreb- 
be efporre  fenza  che  avanti  folle  rico 
nofciuto,  il  che  potrebbe  farli  confron- 
tandolo col  compagno  , e con  gli  altri 
a’ quali  era  unito,  e aggiugnendovi  1* 
atreftato  de’ due  Canonici  fuddctti. 

z.  Maggio  1 661. 

- Replica . Io  non  fo  in  che  cofa  il  mio 
parere  fia  difapprovato  dal  Vicario  Ge- 
nerale del  voftro  Vefcovo  in  propofito 
dell’ efpofizione  della  pretefa  Reliquia 
di  S.  Efuperio  eh’  è nelle  mani  di  un 
voftro  Collega . E’  cofa  certa  che  le  Re- 
liquie debbono  efier  riconofciuce  e ap- 
provate dall’Ordinario , avanti  che  pof* 
fano  efier*  efpofte  al  culto  , e alla  ve- 
nerazione de’ fedeli  . Tutta  la  difficol- 
tà dunque  confitte  unicamente  nel  fa- 
pere  , fe  quella  di  cui  fi  tratta  potta 
efier  riconofciuta  per  una  Reliquia  di 
S.  Efuperio  . M’  è ftato  fuppofto  che 
quello  il  quale  la  poflìede,  l’ abbia  a- 
vuta  da  un  fuo  Zio  , il  quale  l’aveva 
avuta , per  quanto  aveva  fentito  dire,, 
da  unSagreftano  di  Santo  Spiro  di  Cor- 
beil,  che  aveva  aperta  furtivamente  in 
fua  prefenza  la  catta  del  detto  Santo 
per  cavarla,  e dargliela.  Io  v!hofcrit- 
to  .che  quello  aver  fentito  dire  non  mi 
pareva  una  prova  fufficiente  per  una  ri- 
cognizione  , poiché  viene  originaria-, 
mente  da  una  perfona  eh’ è Hata  com-  < 
plice  del  facrilegio  e della  infedeltà 
commetta  dal, detto  Sagreftano.  In  oi- ; 

Dfcif.Mor.tom.IU.  R tre 
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tre  che  il  detto  Sagrettano  può  aver  in- 
cannato il  voftro  defonto  Canonico  > 
come  uno.  de’  fuoi  precettori  aveva  in- 
gannato uno  de’voftri  Vefcoyi  da  do 
fcdotto  co’ quattrini , perche  gli  dette 
il  corpo  intero  del  Santo  . Vien  rifpo- 
fto  a ciò  : 11  corpo  di  S.  Hupeno  , e 
di  S.  Leu  appartengono  alla  Chiela  di 
Bayeux,  dalla  quale  fono  flati  trafpor- 
tati  fenza  il  confenfo  del  Clero,  e del 
popolo  . Dunque  fi  può  ripigliarli  , 
dovunque  fi  trovano.  E’ vero  che  fono 
flati  anticamente  nella  volita  Chiela  • 
La  Storia  c’  infegna  che  fono  flati  » 
occafione  di  una  incurfione  di  Barbari. 
V’è  tutto  il  motivo  per  credere  chela 
pietà  del  Clero  e del  popolo  gl’  indu- 
cette  a trasferirli  per  un  culto  religio- 
fo.  Ma  voglio  fupporre  che  fieno  fla- 
ti trafportati  da  alcuni  particolari  , C[ 
fenza  il  confenfo  del  pubblico  . Euen- 
do  tanto  tempo  che  fono  a Corbei  1,  il  ■ 
voftro  gius  di  ricuperarli  retta  preferii- 
to  . Se  la  preferizione  non  a vette  luo- 
go in  quefto  cafo  , quanti  difordini  e 
quanti  contratti  nafeerebbono  in  tutte 
le  Chiefe  ì Certamente  , fe  una  Caufa 
limile  fi  trattatte  in  un  Tribunale  Ec+~ 
clefiaftico  , fi  direbbe  , come  fu  detto 
un'altra  volta  in  una  materia  poco  di- 
verfa  : 'Pojfidett , ficut  pojfìdetis  : Ma 
quando  fi  trattatte  di  un  cafo  limile  » 
li  ricercherebbono  delle  prove  Ecclefia- 
ftiche  della  verità  della  Reliquia  , e 
non  fervirebbe  l’acteftato  di  un’uomo, 

r il» 
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il  quale  dicette:  Io  fono  (lato  compli- 
ce del  peccato  commetto  da  quello  che 
l’aveva  in  depottto,  e che  me  l’ha  da- 
ta , avendola  levata  con  un  facrilegio 
c un’  infedeltà  , * Oppongono  ancora 
il  fatto  de’  Monaci  Benedettini  fopra  il 
fiume  Loira  , che  prefero  furtivamen- 
te il  Corpo  di  S.  Benedetto  da  Monte 
Cattino.  A ciò  rifpondo  { fenza parla- 
re delle  Bolle  de*  Papi  in  favore  di 
Monte  Cattino  ) che  non  fi  farebbe  po- 
tuto efporre  in  Francia  , fe  non  vi  fof- 
fero  fiate  delle  prove  giudicate  auten- 
tiche della  verità  di  quella  Reliquia  e 
che  fe  le  noftrc  Storie  fono  vere,  li  no- 
ftri  Francefi  lo  rapirono  da  Monte  Caf- 
fino  tutto  rovinato  dalli  Lombardi , e 
abbandonato  da’Monaci  che  fi  erano  ri- 
tirati in  Roma  ,*  e lo  fecero  cent’anni 
dopo  la  defolazione  , e per  un’  ifpir.> 
zione  Divina  : Domino  revelante  reper - 
4um  eft  corpus  ejus , in  Gallias  trans - 

latum , dice  Adone  Viennenfe:  EAdre- 
valdo  Floriacenfe  nel  primo  Libro  de’ 
Miracoli  di  quel  fanto  Patriarca  cap. 
1 6.  otterva  che  Zaccheria  Papa  avendo 
feritto  a Pipino  per  far  reftituire  alli 
Monaci  di  Monte  Cattino  quel  facro 
Corpo  , Medone  Abbate  fece  refiften- 
z.a,  e ditte'*,  lpfe  fanflijftmus  Tater  pro- 
pria [ponte  bue  fe  deferri  permijìt  : ipfe 
•vifione  /aera  fuos  ob  fui  deveétionem  m- 

R i vi- 

* Queft'-e  (èmpio  è fondato  fopra  un  fuppofto 
fàlfo  , n>a  non  dee  recar  meraviglia  , perchè  è 
un  Francete  che  parla. 
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vjtavìt  fervalo s . E il  medefimo  Auto- 
re aggiugne  nel  cap.  feguence  : Che  Id- 
dio caltigò  quelli  i quali  vollero  efe- 
guire  la  Bolla  di  Zaccheria  , e che  al- 
la viltà  de’  prodigi  che  feguirono , quel- 
li che  furono  mandaci  fi  contentarono 
di  riceverne  una  parte  dal  detto  Ab- 
bate . 

Voi  vedete  che  quello  fatto  non  fo- 
miglia  punto  al  furto  pretefo  della  Re- 
lìquia di  S.  Efuperio  eh’ è in  Cotbeil  ; 
ma  quello  che  convince  ancora  più,  fi 
è , che  vi  refiano  due  foli  teftimonj  , 
li  quali  pollano  deporre  di  aver  fenti- 
to  dire  unicamente,  e che  avendo  cre- 
duto di  aver  fentito  dire  al  Canonico 
morto  , che  la  fuddecta  Reliquia  gli 
era  fiata  data  da  un  Sagreftano  di  Cor. 
beil , il  quale  per  dargliela  , aveva  in 
fua  prefenza  aperta  la  cafia  ; dopo  di 
aver  letta  la,  mia  Lettera  mutano  , e 
dicono  di  ricordarli  che  non  l’aveva  ri-, 
cevuta  da  un  Sagreftano  > ma  da  un. 
Canonico  di  detta  Chiefa  chiamato  Boc. 
quet,  il  quale  l’aveva  avuta  dall’Ar-, 
civefcovo  d’Aix,  che  ne  diede  una  por- 
zione a tutti  li  Canonici , quando  fe- 
ce la  Traslazione  de’  detti  Corpi  nelle 
Calle,  dove  fono  prefentemente  conia 
permilfiooe  dell’  Arcivefcovo  di  Parigi 
nel  idi 5).  Io  accordo  che  fia  fiata  fat- 
ta la  traslazione  da  quel  Prelato  indet- 
to anno  , e che  allora  Bocquet  folTe 
Canonico  di  quella  Chiefa  . Noi  ab- 
biamo il  procelle»  verbale  Rampato  da 

Boc-  , ; 
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Bocquet  medefimo  , il  quale  non  par- 
la della  porzione  dillribuita  al  li  Cano- 
nici: Non  dice  di  averne  mai  pofiedu- 
to  , nè  di  aver  data  quella  porzione 
che  aveva  a un  Canonico  di  Bayeux  . 
Dalli  aver  fentito  a dire  incerti  c in- 
collanti fi  debbe  egli  formar  prova  in 
una  materia  così  importante  ì Quelli 
non  fono  attellati  , ma  piuttofto  con- 
traddizioni -,  non  Junt  convenientia  tcfti- 
monia  . Non  vi  faranno  Reliquie  falfe 
che  non  pofiano  pafiar  per  vere  quan- 
do ballino  limili  attellati  . Io  lodo  la 
pietà  del  voflro  Vicario  Generale;  ma 
fono  di  parere,  che  fe  vuole  avere  nel- 
la vollra  Chiefa  qualche  Reliquia  di 
S.  Efuperio  , fi  debba  procurarla  fe- 
condo le  formalità  della  Chiefa  , e fe- 
condo 1'  ufo  del  Regno  dalla  cafifa  , 
cioè  che  il  vollro  Capitolo  la  dimandi 
all’ Arcivefcovo  di  Parigi  , e al  Capi- 
tolo di  quella  Chiefa  , e che  anco  il 
Re  debba  elfer  fupplicato  del  fuo  con- 
fenfo  , perchè  fi  dia  . Se  non  li  trova- 
no li  Superiori  , e la  Chiefa  difpofti 
ad  accordare  la  vollra' richieda  , que- 
llo rifiuto  farà  un  fegno  , che  Iddio 
non  vuole  che  le  Reliquie  del  vollro 
antico  Vefcovo  fieno  venerate  nella  vo- 
flra  Chiefa.  ' 

14.  Maggio  1661.  ; • 

» - » » * » * ■ * »!  • * • 

Una  feconda  Replica  . Io  avrei  de» 
fiderato  di  poter  contentare  il  vollro 
Vicario  Generale  in  propofito  della  fu* 
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Reliquia.  Quando  forte  vero  chefipo- 
teffero  ripigliare  le  proprie  Reliquie  , 
dove  fi  trovano  , lederebbe  ancora  da 
provare  che  la  Reliquia  voftra  fia  una 
Reliquia  del  voftro  primo  Vefcovo  • 
La  doppia  maniera,  con  cui  fi  raccon- 
ta come  fia  venuta  nèlle  mani  del  mor- 
to Signor  T ...»  fa  che  lì  porta  dire 
con  fondamento  che  mancano  le  pro- 
ve. Il  voftro  Prelato  deciderà,  e come 
io  fpero  , confiderei  attentamente  la 
qualità  di  quelli  atteftati.  Nel  princi* 
piò  era  un  furto  facrilego  , e poco  do- 
po è flato  un  regalo  fatto  da  un  Cano- 
nico di  Corbeil  a un  Canonico  di  Bay- 
eux  , il  quale  Canonico  di  Corbeil  ì* 
aveva  avuta  da  un’  Arci  vefcovo  , dicui 
non  aveva,  o almeno  non apparifcevc- 
run'  Atteftato  . £ quello  che  merita 
molto  maggior  confidcrazione  ; due  per- 
sone che  unicamente  ne  poflono  depor- 
re , depongono  fempl  ice  mente  di  un* 
aver  fentito  dire  affai  antico  . Per  me 
io  non  approverò  mai  le  Reliquie  fo- 
pra  un  fondamento  cosi  debole, 
io.  Giugno  iltfz. 


\ 

Per  quello  che  rifguarda  le  Reliquie 
de*  Santi  che  fi  hanno  da  ferrare  nelle 
nuove  carte,  quello  che  voi  offervate  è 
affai  buono  . Bada  aggiugnervi  qual- 
che cofa . Primo  . Bi fogna  che  le  carte 
fieno  benedette  avanti  di  ferrarvi  le  Re- 
liquie. Secondo.  Io  vorrei  oltre  la  fo- 
dera della  caffa  con  una  ftoffa  di  feta  > 
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involgerle  dentro  il  rafo , o altra  ftof- 
fa  di  feta  *,  che  avanti  foffo  coperta  di 
cotone.  Terzo  . Che  di  ciafcuna  caffo 
vi  fieno  almeno  due  chiavi  diverfe  » 
cuftoditedaduediverfepcrfone.  Quar-  » 
to.  Che  non  fieno  mutate  di  caffo  fen- 
za  1*  autorità  de’  Superiori  . Quinto  . 
Che  la  ifcrizione  che  fi  lafcierà  dentro 
in  pergamena  contenga  il  giorno  , 1* 
anno  , 1*  autentica  , e le  Reliquie  che 
fono  (tate  meffo  nella  caffo  nuova . Se- 
tto. Regiftrare  la  fuddetta  mutazione 
nelle  memorie  del  Vefcovato  , o del 
Capitolo,  e mettervi  tutto  quello  che 
fcritto  nella  pergamena  rinchiufa  nel- 
la caffo  . Settimo  . E’necefforio  fare  il 
decreto  da  voi  propofto  , per  non  per- 
mettere che  le  caffo  fieno  aperte  , fe 
non  di  radiffimo,  e con  la  permiffione 
cfpreffo  del  Capitolo  per  efler  moftra- 
te  feoperte  . Ottavo  . E’nccefforio  fe- 
parare  quelle  de’ Santi  , de’ quali  non 
fi  sì  il  nome,  dalle  altre,  delle  quali 
fono  cogniti  i nomi  . Li  termini  dell* 
ifcrizione  per  i primi  mi  pajono  affai 
buoni  *,  fi  potrebbe  mettervi  Quorum 
nomina  ignorantur  interrisi  qu<e]cripta 
funt  in  cesio . Pregate  il  Signore  ec. 

7.  Decembrc  1661 . 
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,C  A S O r CCXCII..I  •/.’ 

1 • • < > *.  . : , * * # 

In  che  oc  cacone  un  Sacerdote  poffa  dire 
due  Mejfe  in  un  giorno , ' . . 

. \ . ; . 

E Sfendo  ftato  richiedo  del  mio  pa- 
rere fopra  un  coftume  univeria/e 
nella  Diocefi  d’A.  tra  li  Sacerdoti,  eh’ 
è di  dire  più  d’  una  Meda  nel  mede- 
lìmo  giorno  , o perchè  li  Sacerdoti  ef- 
fendovi  in  poco  numero  non  ’ poffono 
foddisfare  tutte  le  Fondazioni},  nè  con- 
tentare la  divozione  del  popolo  , fe  il 
medefimo  Sacerdote  non  nè  dice  piùd’ 
una  al  giorno  , o perchè  fi  prefentano 
molte  volte  delle  occafioni , che  impe- 
gnano a offerire  ftraordinariamente  il 
Sagrifizio  , come  quando  vien  ricerca- 
ta qualche  Meffa  in  fuffragio  di  qual- 
che defonto. 

Io  ho  detto , che  non  v’  è alcun  pre- 
cetto Divino  , che  proibifca|a  un  Sa- 
cerdote di  celebrare  più  volte  in  uno 
fleffo  giorno  : quelita  è una  verità  cer- 
ta y imperocché  non  fi  può  citare,  do- 
ve fia  fcritto  quello  precetto  , e fe  vi 
foffe  la,  Chiefa  non  permetterebbe  , e 
molto  meno  ordinerebbe  in  certi  cali 
di  farlo  , come  io  farò  vedere  , che 
lo  ha  permeffo  , anzi  in  alcune  circo- 
ftanze  comandato. 

Nelli  cinque  primi  fecoli  , non  fi 
trova  , che  vi  fia  ftato  Canone  alcuno 

che 
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che  l’abbia  permetto,  o proibito  atto- 
lutamente  , ma  fi  trova  (blamente  che 
v’era  l’ufo  di  dime  più  d’  una  in  favo- 
re dei  fedeli  in  alcuni  ufi  di  necefiità  . 
S.  Agoftino  c’infegna  nella  fua  Epifto- 
la  ii 8.  ad  Januarium , che  in  Africa  v’ 
era  1’  ufo  di  dire  due  Mette  nel  Gio- 
vedì Santo  , una  la  mattina  per  quet- 
. li,  che  non  digiunavano  in  detto  gior- 
no , perchè  non  potevano  digiunare  , 
e fopportare  il  bagno  nel  medefimer 
tempo  , e,  un’  altra  volta  la  fera  per 
quelli,  che  digiunavano.  Et  quia  non- 
nulli  etiam  iejunium  non  cufiodìunt , ma- 
ne offertur  propter  prandentes  , quia  je- 
Junia  fimul  (y  lavacra  tolerare  non  pof- 
funt  : ad  vefperam  vero  propter  jejunan- 
fes.  E fi  vede  dal  Canone  29.  del  Con- 
cilio di  Cartagine  , che  il  Sacerdote 
poteva  non  etter  digiuno  , quando  di- 
ceva la  feconda  Meda  . Ut  Sacramentum 
lAltaris  nonnifi  a jejunis  hominibus  cele- 
brentur  , excepto  uno  die  anniversario  , 
quo  Cana  Domini  celebratur  . Noi  ve- 
diamo dal  medefimo  Canone  , che 
quando  fi  facevano T Efequie  di  un 
defonto  dopo  definare  , non  era  lecito 
offerire  per  effo  il  Sagrifizio  della  Mef- 
fa  , fe  il  Sacerdote  era  digiuno:  l^am 
fi  aliquorum  pomeridiano  tempore  defurt- 
ffiorum  , five  Epijcoporum  , Jtve  Clerico - 
rum  , Jìve  aeterorum  , commendati  fa - 
cienda  ejl , foCis  orationibus  fiat , fi  illi  qui 
faciunt  )am  pranfi  ìnveniantur  . Quella 
eccezione  dimoftra , che  quando  il  Sa- 
li f ccr- 
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cerdote  era  digiuno  poteva  celebrare 
/ per  li  defonti . 

S.  Leone  nella  fua  Epiftola  81.  a 
Diofcoro  Patriarca  d*  Aleflandria  ordi- 
na, che  fi  dicano  due  Mede  nelle  Fe- 
lle folenni , quando  vi  fia  un  concorfo 
cosi  grande  di  popolo  , che  la  Chiefa 
non  poffa  contenerlo  tutto  in  una  vol- 
ta . Ut  autem  in  omnibus  obfervantia  no - 
fira  concordet  , illud  quoque  volumus  cu* 
fiodiri  , ut  cum  folemnior  Jèftivitas  con- 
•pentum  populi  numerofioris  indixerit , (9* 
ad  eam  tanta  multitudo  fidelium  convene - 
rit  y quam  recipere  Bafilica  una fimul  non 
P°J[it  y Sacri  fidi  oblatio  indubitanter  ite - 
re  tur* 

\ S.  Profpero  nel  fuo  libro  deprediti* 
dimidit  temporis  > al  cap.  6*  o (ferva  , 
Che  in  un’  iftefio  giorno  furono-  cele- 
brate due  Mefie „ una  la  mattina  > e T 
altra  piu  tardi  in  rendimento  di  grazie, 
che  una  odeda  dopo  ottantaduc  giorni 
era  fiata  liberata  col  ricevere  il  Santo 
Sagramento  dell*  Altare  nella  Santa 
Melfa  . Terafto  itaque  Sacrificio  , cum 
e aderti  inter  cheterai  brevent  particulam 
Corporìs  Domini  tinftam  a Sacerdote  per- 
ciperet , femt  bora  monde ns  tr dùcer t non 
valuti  , nondum  ilio  fugato  , de  quo  die  it 
*Apofto(us  t Qu<c  conjonantia  Chrifti  ad 
, Beh  al}  Et  iterum  , non  poteftis  caiicem 
Domini  bibere , & caiicem  deemoniorum * 
'Non  poteftis  menfic  Domini  participare  > 
isp  menfie  Deemoniorum . Manu  igiturfa - 
licm  ejus  fufient  ante  Sacerdote  > ne  San - 
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Barn  proiiceret  particulam  , a quodam 
Diacono  fuggeftum  eft , ut  calicem faluta- 
rem  gutturi  e)us  Tontìfex  applicaret  : 
j Quod  ut  faftum  cfi  , ftatim  ut  locum  il- 
lum , quem  diabolus  obfe  derat  , Salvato- 
ri* imperio  Sacramentum  quod  ore  gefta- 
bat , cum  laude  Redemptoris  tranfglutìf- 
fe  puella  clamavit  . Hinc  fatiti#  , bine 
voce s in  gloriano  Dei , quod  poft  oBoginta 
& duo s dìes , diabolo  expulfo  , puella  de 
poteftate  fuerit  eruta  inimici . Oblatio  ita - 
que  rurfum  gratiarum  aBionis  prò  ea  fit, 
Sacrificiique  percipiens  certam  partem , 
prifeo  eft  reddita  ufui . 

Aulo  Prudenzio  Inno  n.  peri  fteta- 
non  , parla  del  coftume,  ch’era  in  Row 
ma,  che  il  Papa  diceva  due  Mede  , 
una  a S.  Pietro , e V altra  a S.  Paolo 
il  giorno  della  Fella  dei  fuddetti  LAp- 
portoli . 

Jtfpice  per  bifida s plebi  Romulafunditur 
platea s . 

Lux  in  duobus  feruet  una  Feftis  • 

« t 

E più  (òtto. 

Tranftyberina  prius  foluit  Sacra  pervigil 
Sacerdos . 

Mox  buie  rccurrit , duplicatque  vota . 

E cofa  certa,  che  nel  Certo  (eco lo y 
era  fil  coftume  di  dire  tre  Mede  il 
giorno  di  Natale  . S.  Gregorio  ce  ne 
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fa  teflimonianza  nella  fua  Omilia 
fopra  gli  Evangelj  . Quia  forgiente  Dq- 
mino  Mijfarum  folemnia  ter  bodie  cele- 
braturifumus  s iyc.  Quella  pratica  non 
è fedamente  di  quel  fecolo  Quel  gran 
Pontefice  ne  parla  , come  di  una  cofa 
che  non  era  nuova , e fe  noi  preftiamo 
fede  alli  Autori  del  nono  fecolo,  efe- 
guenti  bifogna  attribuirne  T inftiruzio- 
jie  a Telesforo  Papa . Il  Beda  nel  luci 
Martirologio  dice  fi  medefimo..  Io  non 
ho  ritrovata  cofa  alcuna  in  quello  pro- 
pofito  nelli  Autori  del  fecolo  fulfeguen- 
te  a quello  di  S.  Gregorio  * 

Nel  fecola  ottavo  io  trovo  quello 
Pecreto  in  excerptis  Egberti , ed  è fi  34. 
Et  fufficit  Sacerdoti  un  am  Mijfam  in  una 
die  celebrare , quia  ChriJlus  J etnei  pajfus 
ffi  y fa*  totum  mundum  redemit  . In  Le- 
nitico quoque  fcriptutn  efi  , non  debere 
Haron  ingredi  ajjìdue  in  Sanila. 

Ip  ho  veduto  parimenti  in  Vvalafri- 
do  Strabono , che  viveva  nel  principia 
del  nono  fecolo,  che  Leone  ìli.  il  qua- 
le fù  Pontefice  verfa  la  fine  delL’  ottas- 
vo  , ha  più  volte  celebrato  in  un  me. 
defimo  giorno  fino  a fette  , e nove  vol- 
te , e al  contrario  S.  Bonifazio  Arci- 
vefeovo  di.Magpnza  , e Martire  che 
viveva  avanti  , ma  nel  medefimo  feco- 
lo non  diceva  la  Mefia  più.  di  una 
volta  il  giórno  . Fidelium  relatione  vi - 
rorum  in  nofiram  ufauepervenit  notitram^ 
Leonem  Tapam  ( ficut  ipfe  fatebatur  } 
una  die.  Jep  te/n  , vel  nove m Mijfarum  for 
. i ‘i  lemma  " 
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-limitici  fdtpius  celebrale  : Bonifacium  vero 
lArchiepifcopum  fan  Martyrem  femel  tan- 
tum per  diem  Mijjas  fecijje . Oia  & non 
longe  ante  nofira  juerunt  tempora , iy>  am» 
bo  tfim  fcientia  , quam  gradu  precipui  . 
Lìb.  de  rebus  Ecclefiajìicis  cap.  zi. 

Quello  ufo  diverfo  cagionò  una  dis- 
puta tra  li  Sacerdoti  ; alcuni  erano  per 
la  pluralità',  altri  perla  fingolarità del- 
le Mefle  . Vvalafndo  Strabone  la  de- 
fenve  nel  mede  fimo  Cap . Uni  ve  rfitas 
autem  quceciam  inter  Sacerdote t aboriti 
folet  : quia  ejt  tahs  qui  Je me i tantum  in 
die  Mtjfam  ceiebrare  veht , n/mirum  cre- 
de ns  idem  Myjiertum  Vajjioms  C tonfi 
cunftarum  neccjfitatum  ejje  generate  fub- 
fidium  : quia  unus  qui  dominator  <Ìy  ju- 
dex  eji  vivorum  ac  mortuorum  , femel  prò 
peccatis  nojtris  mortuus  eji  ad  multorum 
exhaurienda peccata  JLlius  vero  bis  ,vel 
ter  , ve/  quoties  tu  et  eadem  myjtena - in 
die  iterare  congruum  putat , credens  tan- 
to amplius  Deum  ad  m ferie  or  di  am  fleti i 
quanto  crebrms  Raffio  C tonfi  commemo- 
rata . Et  fort affé  confuetudinem  fuam 
inde  confirmandam  exijiimat  , quod  Rq- 
manorum  ufus  babet  , duas  vel  tres  in - 
■ terdum  unius  folemnitatis  facete  M:ffas  , 
.ut  in  Jfativitcqte  Domini  Salvator is  3 & 
a/iquorum  Fefiis  Sanflcrum  . Si  quidem 
Telefpborus  nonus  , in  ordine  Romance  Se- 
di* Epifcopus  , in  fatali  Domini  no  fri 
tres v Miffas  celebrare  confituit  . j 
Qpelt’  Autore  è favorevole  in  alcu- 
ni cali  alla  pluralità  delle  Meffp  con  ler 
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leguenti  parole  . Et  revera  non  effe  ab - 
furdum  crediderim  ; fi  dum  plures  in  u- 
na  die  faciend<e  funt  Miff<e  unus  Sa - 
verdos  duas  ve l tres  necefsitate  , ve / vo- 
luti tette  pervadente  , celebret  potius  , 
quam  quasdam  dimittat  . <Ad  hoc  ac- 
cedi quod  totius  ufus  Ecclefiee  habet  , 
fdep'rus  Mijfas  agere  prò  vivis  , prò  de - 
funftis  3 prò  eleemojynis  , & aliis  di - 
ver//  caufis  > er/a/»  bis  officia  at- 
tributa  tefiantur  . die  bus  itaque  pn - 

tòd  celebriate  confpicuis  , rfi- 

verfarum  rerum  neceffttates  funt  inter - 
mittenddt  , aut  concurrentibus  fibìmet  , 
pub  lì  c a obfervatione  & privata  acce  fa- 
tate 3 utriufque  expletio  fuis  e fi  dificer- 
nenda  officiis  : vel  quod  fuperius  com  - 
meinorationis , oblatione  dive rf ce Junt 
caufie  explendje . 

Ma  finalmente  dopo  di  aver  parla- 
to di  quello  , che  Leone  IX.  e di 
quello  , Iche  San  Bonifazio  praticava- 
no in  quello  propofito  , conchiude 
con  quelle  parole  . Itaque  unufquìf- 
que  \in  fuo  fenfu  abundet  , dum  fides 
concordet , ut  nec  fiepius  offerentes  <efii - 
ment  Deum  aliter  petitiones  non  poffe 
difeernere  , nec  fernet  hofiias  per  dietn 
immoldntes  putent  fu#  fi  dei  fubùlitatem 
potius  quam  fupertorum  devotionem  db- 
vinis  acceptam  . 

Amalario  lib.  3.  pag.  38.  offerva  , 
che  fi  dicevano  tre  Mefle  nella  Fella 
di  S.  Giovanni  Battilla  ; una  la  not- 
te j e due  la  mattina  . Ideo  autem  trps 
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Miffce  celebrante  in  fé  fivitate  Beati 
Joanrìis , quia  tribus  infignibus  triumpbis 
excelle ntcr  refuffit . 

Noi  leggiamo  parimenti  in  un  Pon- 
tificale antico  di  Rem  s che  fe  ne  dice- 
vano tre  il  Giovedì  Santo  , una  per  li 
Penitenti , la  feconda  per  la  coniacra- 
zionc  del  crifma  , e la  terza  la  fera  : 

! Tfaenitcntium  y Cbrifmatis , ferotina. 

Nel  fecolo  io.  troviamo  che  S.  CJ- 
dalrico  Vefcovo  di  Ausburgo  ha  detta 
la  Metta  tre  volte  in  un  giorno.  L’ 
Autore  della  fua  vita  fa  quella  oflcr- 
vazione  , donec  ter  Miffarum  fo  lemma 
peregijfet . Surio  tomo  4.  ad  4.  Julii. 

Troviamo  parimenti  una  Coftitu- 
zione  in  quello  propofito  tra  quelle  di 
Egdardo  Re  d*  Inghilterra  > ed,  è la 
37.  Docemus  etiam , ut  nullus  Sacerdos 
Miffam  fepius  in  una  die  celebret  quarti 
ter  ad  fummum . 

Quelta  pluralità  di  Mette  celebrate 
da  un  medefimo  Sacerdote  nello  fletto 
giorno  che  aveva  avuto  principio  per 
la  neceflìtà  > e dopo,  fi  era  aumentata 
per  un’effetto  di  pietà,  degenerò  in  a- 
bufo  per  l'avarizia , e 1*  adulazione  dei 
Sacerdoti,  onde  la  Chiefa  fi  trovò  ob- 
bligata a rimediarvi . In  fatti  Aleffan-. 
dro  II.  che  fu  eletto  Pontefice  nel  duo- 
decimo fecolo  , fu  obbligato  a farne 
una  proibizione  riferita  da  Graziano 
de  confccr . di  11.  1.  C.  Sufficit  in  quelli 
termini  : Sufficit  Sacerdoti  unam  Mif- 
fam in  die  una  celebrare , quia  Cbriftus 
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fcmel  paffut  cft  , totum  mundum 
redemit . !>{on  modica  rei  eft  unam  Mi/- 
/am  facerc  *,  & valde  felix  e/l  qui  unam 
dignam  celebrare  potefi . Oiiidam  tamen 
prò  defunti  is  unam  facinnt , & alter  am 
de  die  , fi  necejfe  fuerit . Qui  vero  prò 
peccati! , aut  adu/ationibus  feculariuw 
una  die  prcefumunt  plurcs  facere  Miffas > 
non  cefiimo  evadere  damnationem  . 

Pier  Damiano  nei  fuddetto  fecolo 
lib.  f.  epift.  i8.  accenna  che  la  prati- 
ca era  di  dir  più  Melfe  ; ma  di  non 
pigliare  l’abluzione  , fe  non  nell’ ulti- 
ma : De  celebrando  vero  Miffarum  fo- 
lemniis , noi  banc  confuetudinis  regulam 
in  difciplinatis  Ecclefiis  didicimus  y 
& tenemus , ut  calicem  dtfferamus  in 
Miffarum  fine  perfundere  fi  ■ no/metip/os 
eadem  die  facrificium  demo  Jpcramus  of~ 
ferre . - • - ' • • > -, 

Nel  fecolo  12.  Innocenzio  IH.  fece 
un  Decreto  ùmile  riferito  nelle  Decre- 
tali al  C.  Confulmfli , de  celebrai.  Mifs - 
con  le  feguenti  parole  r Re/pondemus 
quod  excepto  TS^ativitatis  Dominici  Re- 
fi 0 , nifi  caufa  necejfitatis  fuadeat , /u  ffi- 
ci t Sacerdoti  /etnei  in  die  unam  Miffam 
folummod*  celebrare  ... 

Nel  medeùmo  fecolo  Odone-  Vefco- 
vo  di  Parigi  fece  quella  proibizione  nei 
fuo  Sinodo  dell’anno  1175-.  'Njillus bis- 
in  die  Miffam  audeat  celebrare , autcum 
duplici  introitu  , nifi  in  magna  nec  e fil- 
iate . 

Secondo  quello  fpirito  , Pietro  Caa- 
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di  molti  CafidìCofcienza , cc.  401 
tore  della  Chiefa  di  Parigi , fenile  in 
quel  tempo  contro  la  detta  pluralità 
nell?  fUa  Opera,  Verbum  abbreviatum , 
al  cap.  28.  xAd  eradicandam  venalità - 
tem  & pluralitatem  Miffarum  , quam 
peperit  venahtas  ^Altarium , & cupidi - 
tas  Miniftrorum  : Si  Chrijìus  tantum  fe- 
rnet immolatus  eft  prò  nobis , {9*  fernet 
tantum  ab  unico  ejus  Vicario  in  die  re- 
prafentetur  immolatus  . Item  fi  Chrifius 
fernet  oblatus  fufficiens  fuit  hoftia  & re- 
demptio  generis  bumani  , fujficit  unico 
Sacerdoti  fernet  Tajfum  , fernet  in  die 
reprtffentare  immolatum.  Quod  amplius 
eft , amalo  eft.  Item  bis  in  die  conficien . 
tes  rurfum  funt  conficientes  fibimetipfis 
Fi/ium  Dei , oflentui  babentes>.  Item 
lAugufiinus  : Eucbarifiìa  quotidie  com - 
munionem  fumere , nec  laudo- , nec  vitu- 
pero : ver  un  t amen  hoc  vutriufcujufque 
confidenti <g  relinquo  , ut  fi  nullius  fibi 
confcius  fuerit , fi  fpiritus  contribulati , 
fi  cordis  contriti . Si  ergo  ^Auguftinus  u - 
nicam  fumptionem  in  die  vix  conce dit  fic 
bumiliato  & corde  contrito  & devoto  ; - 
numquid  interrogatus  concejftjfet  alicui  bis 
in  die  conficere  ? jlbfit  ; fed  totisiviri- 
bus  talem  repuliffet  , & forte  anatbe - 
mate  percufiiffet  Item  : Sumere  Eucba - 
riftiam  eft  omnium  Cbriftianorum , confi- 
cere paucorum  : ergo  majus  eft  conficere 
, quam  fumere  : fed  deteftabìle  eft , (sr  in~ 

■ ordinatum  nimis  in  die  iterare , ut  fcili- 
cet  amplius  Corpus  Domini  in  die  detur 
quam  fernet  : ergo  inordinatum  & perir 
■ cu- 
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culofum  efi  ìd  quod  ma}us  efi  , in  die 
iterare  bis , fcilicet  conficere , prafertim 
cum  necejfttas  non  cogita  Ì3rc.  E poco 
dopo  i In  'Nettali  autem  Domini  prò - 
pter  fo/emnitatem  & quafi  fabbatum  , 
tum  propter  myfierium  concejfum  rurali 
Sacerdoti  ter  conficere  . Major  autem 
Tr flatus  in  quadam  Ecclefia  illa  die  fe- 
rnet conficit , in  quadam  bis  ; fed  nunc 
multiplicando  Miffas  quotidie  celebramus 
fatale  Domini . ltem  fi  prfdicatio  ajft - 
dua  non  fruii ificat , fed  vilefcity  quan- 
to magis  & hoc  Sacramentum  iteratum 
in  die  vilefcit,  ir  vcrtitur  in  tfdium  * 
devotionifque  detrimentum . 

Nel  iecolo  terzodecimo  , Onorato 
III.  fece  una  proibizione  limile  eh*  è 
riferita  nel  C.  Te  referente  al  medefimo 
titolo  delle  Decretali.  Cum  cuilibet Sa- 
cerdoti y quacumque  dignitate  prtffulgeat 
tinam  in  die  celebrare  Mijfam  fujficiat  i 
nam  & valde  efi  felix , qui  celebrai  dì » 
gne  unam . 

In  conformità  di  quello  Decreto  > 
leggiamo  che  Galone  c Simone  Legati 
ideila  S.  Sede  in  Francia  fecero  l’Ordi- 
ne feguente  nel  medefimo  fecolo  : ‘Jul- 
ius audeat  bis  in  die  Mijfam  celebrare  3 
nifi  in  die  Tafchf , vel  in  die  Ostativi- 
tatis  Domini , vel  magna  necejfitatc , fri- 
tte et  corpore  bum  andò  prffente  vel  in  die 
fclemni  aut  Quadragefimali  celebraturus 
quoque  Mtffain  fuam  vinum  perjufionis 
haud  fumaty  fed  minifirobonam  confcien- 
tiam  babenti  conferat  , vel  in  pifeinàm 
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di  molti  Cctjì  dì  Co  fetenza , ec.  403 
ponat . Io  ho  trovato  in  Monaftico  .An- 
glicano alcune  Coftituzioni  di  un  Sino- 
do convocato  in  Inghilterra  1’  anno 
izpi.una  delle  quali  è al  noftro  pro« 
pofito.  Difirittius  tnhìbemus , ne  aliquis 
Sacerdos  Mijfarum  folemnia  bis  in  una 
die  celebret , exceptis  diebus  Taf  eh  ce  & 

‘ 'Hatalis  Domini , & in  obfequiis  mor- 
tuorum  , vide  lice  t cum  corpus  alicujus 
defungi  eo  die  fuerit  in  Ecclcjia  tumu - 
landum . Et  hoc  fi  in  diebus  Domìnìcis 
Ì3r>  Fefiivis  contingerìt . 

A norma  di  quelle  determinazioni 
I’  Ales  nella  parte  1.  queft.  897.  mem- 
bran.  4.  art.  1.  dice  . Che  (blamente^ 
in  cafo  di  neceflità  è permeilo  a un  Sa-* 
cerdote  di  celebrare  più  volte  in  un 
giorno  . Si  tamen  immine  t ne  ce ffitas  , 
& deefi  pluralitas  Sacerdotum  y poteft  u- 
pamfacere  de  die , & alter  am  prò  de - 
funftis  fi  neceffe  fit  i ita  tamen  quod  non 
affumatur  ab  lutto  vini , ne  folvatur  )e)u- 
nium  quod  requiritur  propter  reverentiam 
Sacramenti  . E nella  parte  4.  q.  f. 
membro  3.  17 nde  in  cafu  aliquo  necejfe 
babet  plures  Miffas  celebrare  y & difpen- 
fatum  e fi  ex  infanti  neceffitate , . 

Nel  fecolo  quartodecimo  vi  fu  un 
Concilio  Provinciale  di  Spagna  convo- 
cato in  Toledo  che  ordina  il  medefi- 
mo  : Julius  infuper  abfque  caufa  ne - 
ceffi tatisy  excepto  die  J^ativitatis  Do- 
mini , profumai  nifi  unam  Miffam  cele- 
brare in  die  , quia  valde  felix  efi  qui  ce- 
le b rat  dizne  unam  • -,  ■ 
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Durando,  uno  de’ maggiori  uomini 
di  quel  fecolo  , fra  le  ragioni  che  ad- 
duce per  provare  che  un  Sacerdote  non 
dovrebbe  dire  più  d’una  Meda  il  gior- 
no, fi  ferve  di  quefta  : /few,  dic’egli, 
ob  fragilitatem  humanam , quia  buie  Sa- 
cramento debetur  fumma  veneratìo  cum 
fumma  puritate  (y  devotione  ; <£$**  quia 
vix  homo  poffet  fe  pluries  in  die  ad  de - 
bitam  venerationem  devotionem  para- 
re, pr<efertim  cum  talis  minuatur  per 
frequentationem . Ideo  conceffum  fuit  tan- 
tum fernet  in  die  Miffam  celebrare , nifi 
cafus  necejfitatis  aliud  fuadeat . In  4.  dift. 
16.  q.  11.  n.  13. 

Nel  fecolo  quintodecimo  vi  furono 
alcuni  Sinodi  nella  Francia  , che  vie-, 
tando  alli  Sacerdoti  di  celebrare  più  di 
una  Meda  al  giorno,  eccettuarono  al* 
cuni  cafi  ; ma  in  troppo  gran  nume- 
ro. Tale  fu  il  Sinodo  di  Langres  con- 
vocato nel  1404.  Vnus  Sacerdos  non pr<e- 
fumat  in  uno  die  bis  Sacramentum  Eu- 
charifìice  conficiendo  celebrare  : felix  e- 
nim  eft  qui  dime  celebrai , fan  nifi  in  fe- 
quentibus  cafibus  : excipitur  enim  dies 
Tfatalis  Domini , quo  die  quilibet  Sacer- 
dos potefi  ter  celebrare , dum  tamen  Jit 
jejunus , {30  in  praemiffis  duabus  Mijfit 
non  debet  fumere  vinum  poft  fumptionem 
fanguìnis , alioquin  non  effet  jejunus  nec 
poffet  pofiea  celebrare  , nifi  tamen  poft 
fumptionem  vini  dormiviffet . Item  potefi 
bis  in  die  MiJfarn  celebrare  propter  infir- 
morum  necejjttatem  vel  mortuorum  : ut 
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di  molti  Cafi  di  Cofc lenza , ec.  405 
fi  non  babeatur  Hofiiaconfecratapro  com- 
munio andò  infirmum , vel  dum  fieri  debet 
fepultura  alicujus  defunéli . Item  propter 
aliquam  mavnam  pcrfonam  , puta  Epi- 
fcopum  qui  jupervenit , vel  vult  tranjtre. 
Item  poteft  e am  bis  celebrare  , quando 
habet  duas  Ecc/eftas  . Li  Sinodi  della 
medefima  Diocefì  dell’anno  14$  2.  , e 
I4ff,  confermano  quefto  medefimo 
Decreto  : e 1’  ultimo  vi  aggiugne  , 
quod  prò  quaefiu  nullus  in  die  potefl  duas 
Miffas  celebrare  etiam  in  duabus  Eccle- 
fiis  fimul  non  unitis . Avevano  fatte  que- 
lle eccezioni  coi  Teologi  del  fecolo 
precedente,  e fra  gli  altri  con  Pietro 
di  Palude  in  4.  dift.  12.  qu.  1.  art.  4. 
eh’ è flato  feguitato  da  molti  e anche 
dal  Silveftro  in  Summa  1.  Mijfa  . La 
ragione  per  cui  fono  flati  di  quefto 
parere  è fondata  fu  le  parole  del  C. 
Confu/uifii  ( nifi  caufa  necejjitatis  fua - 
deat  ) imperocché,  come  ha  benilfimo 
oflervato  il  Navarro  nel  Libro  terzo 
de’fuoi  Configli  , al  Configlio  2.  del 
titolo  de  celebratone  Mijfarum  j impe- 
rocché quelle  parole  della  Chiefa  non 
determinando  quale  fia  quella  neceflì- 
tà , ha  lafciato  al  giudizio  dei  faggC 
il  farne  la  determinazione  . E perciò  ^ 
molti  Teologi  hanno  eccettuati  alcu- 
ni cali,  perchè  hanno  creduto  cliepo-  } 
federo  edere  confiderai  come  cali  di 
1 neceflìtà.  j Qua  nccejfitas  ad  hoc  fufficiat,  ' 

<.  relinquitur  arbitrio  viri  prudenti  , ut 
« annotavi  Tamrmitanus  , ■&  probatur  ■ 

ex 
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ex  efficaci  ratione , quod  cum  tdiquìdde- 
terminatum  jure  non  ftatuitur  , determi- 
nano arbitrio  boni  viri  e fi  f ac  i$nda, 

IL  Concilio  di  Trento  non  c entra- 
to in  quella  pluralità , quando  ha  re- 
golato quello  che-  fi  doveva  fare  nel- 
le Chiele  , dove  v’  erano  più  Mede 
fondate,  che  Sacerdoti  da  poterle  ce- 
lebrare fecondo  la  difpofizione  de’Fon- 
datori  -,  imperocché  non  ha  permeilo, 
che  li  Sacerdoti  di  dette  Chiefe  ne  di- 
celfero  due  al  giorno*,  ma  ha  ordina- 
to che  i Vefcovi  vi  mettano  regola  , 
come  {limeranno  meglio  , fefs.  2f.  de 
Reformat,  c.  4. 

Il  Soto  che  aveva  fcritto  avanti  la 
definizione  del  Concilio  di  Trento  nei 
fuo  Commentario  fopra  il  4.  delle 
Sentenze  dilt.  13.  quell.  2.  art.  2.  l’a- 
veva  preveduta  accennando  l’ufo  pre- 
dente della  Chiefa  del  fuo  tempo  in 
quella  maniera . ^Attamen  ex  bis  omni- 
bus antiquis  cafibus , qui,  dum  Ecc/efia 
Sacerdotum  raritate  laborabat , frequen - 
tes  erant  , quibus  vnus  poffet  celebrare 
plures  Mijfas , non  e fi  jam  in  ufu  , pra- 
ter  diem  7 ^ativitatis , nifi  ìlle  dum  quis 
propter  Tarochorum  pauperlatem , curane 
duarum  habet . 

L’  Azorio  che  ha  fcritto  dopo  il 
Concilio  di  Trento  fi  è conformato  iti 
ciò  al  parere  del  Sotoj  imperocché  a- 
vcndo  riferite  le  eccezioni  del  Palu- 
dano,  dice  : Sed  ut  Sotus  adnotavit  , 
bcsc  olim  erant  in  ufu  recepta , campato- 
ci 
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dì  molti  Cafi  di  Cofcienza , ec.  407 
ci  aut  rari  ejfent  Sacerdote s : modo  ve- 
ro in  defuetudinem  abiere  ob  multitudi - 
nem  copiam  Sacerdotum  : primum  ta- 
men  & ultimum  adhuc  ufu  retinentur  , 
isr>  ubi  pauci  Tresbyteri  adejfent , pojfent 
etiam  estera  fervaci -,  prófertim  Eptfco - 
pi  confilio . Inftit.  Moral.  lib.  io.  c.  14. 
q.  8. 

Per  ridurre  dunque  tutta  la  mia 
rifpofla  in  alcune  propofizioni , io  di- 
co 1.  Che  un  Sacerdote  non  può  fen- 
za  peccar  mortalmente  dire  nel  mede- 
lìmo  giorno  più  di  una  Meflfa  per  a- 
vere  molte  elemofine,  o per  cattivarli 
li  fecolari  , Ciò  è flato  determinato 
da  Aleflandro  II.  C.  fuflìcìt  de  confecr. 
i dift.  1.  j Qui  vero  prò  pecuniis  aut  adu- 
, lationibus  fecu/arium  una  die  prafu - 
munt  p/uries  facete  Miffas  , non  <eftimo 
evadere  damnationem . 

, Che  non  può  dirne  una  del  gior- 

\ no,  e l’altra  dei  morti  , quando  v’  è 
, qualche  defonto  da  feppellire  •,  impe- 
, rocche  quantunque  ciò  fia  flato  pra- 
, ticato  anticamente  nel  quinto  fecolo  , 
c nel  decimo  , come  fi  è provato  col 
Concilio  di  Cartagine,  e colCan. Sufi- 
, ficit , nondimeno  è liato  abrogato  con 
una  pratica  contraria  della  Chiefa  , 
j come  ha  offervato  il  Nugno  3.  part. 

‘ qu.  83.  a , Jam  nunc  efi  abrogatum  con - 
j trario  ufu  , & fic  nunc  non  efi  lici- 
t tum  . 

j $•  Che  può  dirne  fino  in  tre  ilgior- 
jj.  no  di  Natale  , come  fi  bgge  nel  C. 
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Confuluìftt , e fi  pratica  cofnufiétaen- 
te* . •’  • 

4.  Che  il  cafo  di  neceflìtà^non  fi 
può  dilatare  a tutti  quelli  contenuti 
nel  Sinodo  di  Langres  , eccetto  quel- 
lo della  fepoltura  di  un  defonto  ; im- 
perocché non  fi  può  dilatare  ad  un 
Vefcovo,  o a un’  altra  perfona  di  qua- 
lità che  volerte  udire  la  Meda  , prò - 
pter  aliquam  magnam  perfonam  , pitta 
Epifcopum  , qui  fupervenit  * aut  vult 
iranjìre  ; imperocché  è meglio,  che: 
quella  perfona  non  fenta  la  MefTa  , e i 
non  ha  neccflìtà  di  fentirla  , quando 
non  vi  fia  verun  Sacerdote  , che  non  ; 
abbia  celebrato,  ... 

f.  Che  il  cafo  di  necertìcà  per  dare  • 
il  Viatico  ad  un’infermo  può  accade- 
re di  rado  ; . imperocché  bi fognerebbe  \ 
che  il  Sacerdote  non  l’ averte  preveda-  , 
to  nel  dire  laMeflfa,  e nondimeno  non 
averte  prefa  l’abluzione  in  detta  Mef- : 
fa  ; imperocché  avendola  prefa  , non 
potrebbe  dirne  un’  altra  per  non  edere 
più  digiuno . Tuttavia  fe  ciò  accadef- 
fe,  come  v.  g,  fe  forte  avvertito  avan- 
ti l’abluzione,  è probabile  che  in  det- 
to cafo  potrebbe  dirne  un’altra. 

6.  Che  quello  idi  dire  la  Meda  in- 
flitte due ‘le  Parrocchie  * delle  quali  < 
il  medefimo  Sacerdote  fia  Titolare  per 
non  efiervi  un’^entrata  fuffìciente.  da. 

? mantenere  due  Sacerdoti  titolari  , -0.1 
non  titolari,  è fuffìciente  con  una  dop- 
pia modificazione.  La  prima , Che  ne  : 
• O di* 
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di  molti  Cafi  diCofcienza  . oc.  409 
dica  due  fole  , e non  più  , e che  fia 
digiuno  , cioè  che  non  abbia  prefa  I* 
abluzione  nella  prima  . La  feconda  , 
Che  le  dica  folamence  le  Domeniche, 
e l’ altre  Fefte  di  precetto,  e nonnel- 
li  altri  giorni  , la  qual  modificazione 
è del  Concilio  di  Bordeos  convocato 
nel  1 f 83.  C.  f.  Tsle  hujufmodi  facilita - 
tem  Épifcopi  largiantur  , nifi  Sacerdoti 
fpeHata  probitatis , idque  gravifiimis  di 
caufis , qua  facultas  brevi  etiam  tempo- 
re circumfcnbatur , nec  ad  plures  dies  , 
quam  ad  Dominicos  & Fefios , in  diver- 
Jis  tantum  Ecclefiis  protrabatur  <. 

Si  potrebbe  aggiugnere  a quello  , 
che  ha  detto  il  Signor  di  Saintebeuve 
il  Concilio'  di  Londra  dell’anno 
can.  2.  'Hpn  lìceat  Tresbytero  bis  in  die 
celebrare  , nifi  nece fittale  urgente 
tunc  idem  cum  in  die  bis  celebrat , pofi 
primam  celebrationem  & fanguinis  Jum- 
ptionem  nil  infundatur  calici . Sane  pofi 
’ primam  celebrationem  diligentifiime  ab - 
forbeantur  fi  Ulula  de  calice  fan  digiti 
fugantur  , vel  lingua  lambantur  <&  la- 
ve ntur  , refervata  lotura  in  vafe  mundo 
ad  id  fpecialiter  deputato , qua  lotura 
fumatur  pofi  fecundam  celebrationem  . 
Hac  ita  Je  babeant , nifi  in  prima  cele- 
brat ione  adfit  Diaconus  , vel  alius  mini- 
fter  bonefius  , qui  loturam  fumere  pofiìt . 
E il  Concilio  di  Lambeth  dell’  anno 
1106.  can.  Bis  in  die  Mifidm  nulla s 
celebrare  prafumat  i nifi  in  die  bus  Tfia- 
tivitatis  , .Refurreftionis  Dominio  a , 
DecifMor.  T om.UL  S • & 
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iy  quando  corpus  inpropria'Ecclefia  fue- 
tti dumtaxat  tumulandum , & rìunc  in 
prima  Mi(fa  ablutio  digitorum  vel  cali - 
cis  a celebrante  non  Jìtmatur  . In  un 
Pontificale  antico  di  Poitiers  mano- 
fcritco,  e ch’era  del  Launojo  Dottore 
della  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi  $ e 
che  prefentemente  è nella  Biblioteca 
dei  Minimi  della  Piazza  Reale  , v’è  : 
Che  il  Giovedì  Santo  , il  Vefcovo  fa- 
ceva dire  una  Meda  per  li  Penitenti  , 
e dopo  ne  celebrava  tre.  La  prima  per 
quelli  che  dovevano  effer  battezzati  : 
La  feconda  per  la  confacrazionc  del  cri, 
fmaj  La  terza  della  Fefta. 

CASO  CCXCI. 

Della  lunghezza  , larghezza , e groffezza 
della  Croce  di  Gefucrijlo . 

»*  v 

VOI  mi  dimandate  il  mio  parere 
fopra  la  lunghezza  , larghezza  , 
e groflfezza  della  Croce  di  Gelucrifto  \ 
e mi  fate  quefta  dimanda  , perchè  ef- 
fendo  a Borbone  avete  veduto  nella  S* 
Cappella  un’immagine  della  Croce  , 
che  per  quanto  v’  hanno  detto  era  fia- 
ta fatta  fopra  le  mifure  della  Croce  di 
noftro  Signore  portatevi  anticamente 
dai  Duchi  di  Borbone  . La  detta  im- 
magine ha  quindici  piedi  di  lunghez- 
za , e fette  di  larghezza  . Voi  avete 
difficoltà  a credere  che  quella  di  no- 
ftro Signore  fia  fiata  cosi  lunga,  e co- 
si 
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di  molti  Cafi di  Cofcienza , ec.  41 1 
sì  larga,  perchè  un’ uomo  non  avreb- 
be potuto  portarla  fenza  miracolo. 

Vi  dirò  eflfer  tradizione  antica  e ri- 
cevuta comunemente  , che  la  Croce  , 
fopra  di  cui  fi  è fatto  il  noitro  ri  (cat- 
to avefle  quindici  piedi  di  lunghezza  , 
e fette  almeno  di  larghezza.  Vetustra - 
ditto , dice  il  Gretfero  lib.  1.  de  fanti  a 
Cruce  c.  7.  babet  crucis  eretiam  trabem 
quindecim  , traverfarium  lignum  fuijfe 
otio  pedum,  vel  ut  ahi  dicunt,,  palmo- 

Ma  io  non  veggo  cofa  alcuna  che 
Confermi  ficuramente  quella  tradizio- 
ne, e in  quello- propofito  non  fo  , di  fi- 
euro  altro  che  una  cofa,  cioè  che  non 
li  fa  veramente,  quale  fia  fiata  la  ma- 
teria , la  figura , nè  la  grandezza , tan- 
to in  altezza  -,  come  in  larghezza  di 
detta  Croce,  e meno  ancora  della  fua 
grolfezza  . 

Per  quello  che  appartiene  alla  ma- 
teria il  venerabile  Beda  ha  creduto  , 
•che  forte  di  quattro  qualità  diverfe  di 
legno  *,  di  ciprertò,  di  cedro,  di  pino, 
e di  bortolo  ; Crux  Domini  de  quatuor 
lignis  fati  a eft , qu<s  vocantur  cyprejfus  , 
cedrus , pinus  , iy  buxus  , fed  buxus  non 
futi  in  Cruce  , nifi  tabula  de  ilio  Ugno 
fuper  front em  Cbrifii  futi  , in  qua  con - 
fcripferunt  Judtfi  titulum  -,  cyprejfus  futi 
in  terra  ufque  ad  titulum  , cedrus  in 
tranfverfum  , pinus  furfum  , die’ egli  , 
in  Colteti  aneti . 
y Altri,  come  il  Cantacuzeno  in  af- 
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fertione  contro.  Mabometanos , hanno  giu- 
dicato che  fotte  folamence  di  tre  forte 
di  legno  , non  parlando  del  bortolo  , 
ma  degli  altri  tre  nominati,  con  que- 
lla differenza  però  che  non  li  appon- 
gono difpofti  nella  medefima  maniera; 
imperocché  dicono  che  il  legno  della 
Croce  forte  di  cipreffo  , il  traverfo  di 
pino,  e il  piede  di  cedro.  Altri  han- 
no detto  che  forte  di  cedro,  di  cipref- 
fo, e di  ulivo,  e di  palma. 

Tutte  quelle  opinioni  fono  piutto- 
llo  penfieri  dei  contemplativi,  che  pa- 
reri di  Teologi  . E in  fatti  non  cade 
lotto  i fenfi  che  li  Giudei  abbiano  cer- 
cati varj  legni  per  farla.  Lipfìonelfuo 
libro  3.  de  Cwce  c.  13.  dice  ch’era  di 
un  legno  Colo,  cioè  di  quercia  . Equa 
materia  crux  ? Ex  obvio  prompto  a - 
Equo  Ugno . Equa  nojiri  Salvatori*  ì cen- 
femus  e quercu . Ecco  come  lo  prova  : 
'Primum  quia  viri  fide  digni  ajferunt 
frufia  fanti ì filmi  hujus  Ugni  qu<e  bodie 
extant , fpeciem  hanc  rejerre . 1.  Tum 
quia  crebra  ly>  frequens  in  Judaa  o/im 
& nunc  quoque  illa  arbor . 3.  Quia  ro- 
bufium  lignum  fixioni  latureeque  a- 
ptum . E dopo  parlando  delle  opinioni, 
che  abbiamo  riferite.  'Ifiam,  dic’egli, 
quod  fuperioris  aliqui  <evi  fcriptores  , 
tria  aut  quatuor  genera  Ugni  in  Cruce 
Dominica  agnofeunt  , curiofe  magis  di - 
8 um  arbìtramur , quam  vere . 

Quelta  opinione  non  è fenza  fonda- 
menco\  imperocché  le  ragioni  fecon- 
da 
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di  molti  Cafi  dì  Cofcìenza , ec.  415 
da  e terza  fono  confiderabili  , ma  non 
ftabilifcono  altro  che  un’ opinione , e 
non  una  verità  certa  . Il  Gretfero  ha 
prefo  a confutarle  , 0 almeno  a dire  , 
che  non  è una  dottrina  ficura  : T<lpn 
effe  certum  Crucem  Dominio  am  fuìffe  ex 
quereli , e conchiude  benilfimo  dicen- 
do : Incertum  effe  ex  quo  Ugno  Crux  Do- 
mìni confetta  fuerit , 1. 1 . c.  6- 

In  quanto  alla  figura  della  Croce  è 
parimenti  incerto  quale  fi  fofle . Li- 
pfio  nel  lib.  1.  cap.  f.  dice  che  vi  fo- 
no due  forte  di  croci  cioè  femplici  e 
compofte  : fimplex  & compatta  » Che 
la  croce  femplice  non  è altro  che  un 
pezzo  di  legno  lenza  traverfo , il  qua- 
le ferve  ad  ajfixionem  , aut  ad  infixio- 
nem  r Che  1’  altra  forra  detta  compa- 
tta y & qua  ex  dùplici  Ugno  manufatta > 
eft  decuffata , vel  commiffa , vel  immi  fi- 
fa, La  prima  di  cui  parla  S.  Girola- 
mo fopra  il  cap.  31.  di  Geremia.  De- 
cuffare  eft  per  medium  fecare  , velati  fi 
duce  regala  concurrant  ad  fpeciem  fate- 
rà X.  qu£  figura  eft  crucis  . La  fecon- 
da, di  cui  il  medefimo  Santo  parla  fo- 
pra il  cap.  9.  di  Ezzecchiello  , c dice 
che  fomiglia  al  T delli  Ebrei . <Anti- 
quis  Hebreeorum  fateris  , quibus  ufque 
hodie  S amaritee  utuntur  T au  crucis  ba- 
bet  fimilitudmem  . Ella  è com polla  di 
due  pezzi  \ e quello  che  traverfa  non 
ha  nulla  di  quello  della  lunghezza  , 
che  Io  fopravanzi,  cd  egli  nella  cima 
termina  la  croce*  E la  terza  è quella* 
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eh’  ertelo  comporta  di  due  pezzi  uno. 
dei  qualiX  quelio;  che  traverfa  ; ma 
non  viene  a effere  in  cima  della  croce 
ma  un  poco  piò  baffo  deli’  eftremità 
luperiore,  come  fe  la  tagliaffe. 

£’  molto  verifimile  che  la  Croce  del 
noftro  Salvatore  non  foffe  fimplex  fied. 
compatta  immifsa  , non  commfisa,  non 
decufsata.  S.  Agoflino  è di  quello  pa- 
rere fopra  il  Salmo  103*  Erat  latitudo 
in  qua  porrett <£  [unt  manus  longitudo< 
a terra  fiurgens , in  qua  erat  corpus  in- 
fixum,  latitudo  ab  ilio  innixo  Ugno  Jur- 
fum  quod  eminet  > profundum , ubi  fixa 
erat  crux , ibi  omnis  fipes  vita  ater-, 
me.  Alcuni  però  fono  itati  di  parere 
cóntrario.  In  qua  earum  , dice  Lipfio- 
jib,  x.  cap.  10.  tilt  mortuus -,  qui  morte 
fua  nobis  vita  ? ne  quarendumquìdem 
cenfieam  , nifi  dubit  afise  >■  difiput  afise 

viderim  viros  grave*  & fiacrorum  peri- 
to* : e poco  dopo  y fiunt  qui  de  com- 
mifisa five  Tate  forma  contendnnt . Tifa 
damno , etfi  dijfideo . •-  „ f 

- La  grandezza  della  croce  nella  tua. 
lunghezza  è parimenti  incerta;  impe- 
rocché le  croci  ordinarie  non  erano  dL 
quindici  piedi  ; ma  molto  più  corte* 
Le  bertie  feroci  potevano  lacerare  quel- 
li  che  v’ erano  flati  attaccati,  e fe  ne 
trova  la  prova  preffo  li  Autori  pro- 
fani , e li  Ecclefiaftici  , come  ff  può 
vedere  in  Eufebio  lib.  f.  de  bifi.  c.  1* 
dove  è riferita  l’ Epiftola  della  Chic  fa 
di  Leone,  e deferitto  fra  l’ altre  cote 
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dì  molti  Cajt  dì  C ofcienza , ec.  41  y 
il  marcino  di  S.  Biandma.  E il  Baio- 
nio  nelle  fue  note  fopra  il  fettimo 
giorno  di  Aprile -oflerva  molto  a pro- 
pofito  che  folamente  Je  perfone\ illu- 
ni! , quando  erano  condannate  al  fup- 
plizio  della  croce,  erano-  attaccate  fo- 
pra le  croci  alte  : Si  quando  autem  ac - 
cidifset , ut  eminentioris  ftatus  quifpiam 
crucis  fupplicio  necandus  efset  ; id  ilio 
pr<$  catens  confecutus  efse  repentur  % 
ut  qltiorem.  crucem  nancifceretur  . Sunt 
de  bis  compiuta  exempla  , ut  ex  divini s 
Scripturis.  Elther  cap.  6.  e 7.  de  pati - 
buio  \Aman  . Giuftin.  bifi.  lib.  18.  de 
truce  carnali.  Svetonius  in  Gallia  c.  9. 
de  civis  Romani  truce  j itemque  ad  cru- 
cem  Volycratis  tyranni  deleHum  fuiffe  al- 
tijfimum  omnium  montìum  , recitat  Va- 
Urius  Maximus  lib.  6.  cap.  9.  extr.  f. 
Eadem  puto  ratione  lAuguJlum  Impcra- 
torem  mandajfe  fuffig't  malo  navis  Eto- 
tem  fuum  in  Aigypto  procuratorem  , de 
quo  Tlutarcus  in  lApophthcg. 

Siccome  la  lunghezza  della  croce 
non  è una  cofa  certa,  e che  ve  itera- 
no di  più  e meno  alte,  parimenti  la 
larghezza  in  crucibus  immiffìs  era  più  , 
o meno  grande  a proporzione  del  pie- 
de che  traversava . 

In  quanto  alla  groflezza  io  non  ho 
villa  cofa  alcuna  nelli  Autori,  rè  pro- 
fani , nè  Ecclelìaftici  . Ballerebbe  che 
folle  Hata  affixioni  laturreque  aptum  , 
per  Servirmi  delle  parole  di  Liplìo. 

E per  venire  alla.jconfiderazione.di 
S 4 • quel- 
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quella  del  Figlio  di  Dio  » nell’  incer- 
tezza ( non  ritrovandoli  cofa  alcuna  di 
cereo  nel  li  Autori  ) mi  pare  più  veri- 
fimile  che  fotte  di  una  altezza  maggio- 
re dell’  ordinario  dell’  altre  croci  ; e che 
li  Giudei  , li  quali  per  derilione  gli 
diedero  una  vette  di  porpora  , ed  una 
canna  per  feettro  ; che  gli  metterò  u- 
na  corona  di  fpine  fui  capo  , che  fa- 
lutandolo  gli  dittero  : ^4ve  Rete  Ju - 
desorum  j e di  cui  Pi  lato  fcritte  il  er- 
tolo J.  R.J.  volettero  con  lo  fpi- 
rito  medefimo  caricarlo  di  una  croce 
fublime , più  alta  del  folito. 

Perciò  la  tradizione  antica  è affai 
Conforme  alla  ragione,  ed  è verifimi- 
le  che  quella  croce  falutare  fotte  di. 
quindici  piedi  , e che  la  traverfa  ef- 
fendo  larga  proporzionatamente  avette 
una  lunghezza  di  7.  piedi. 

Io  ho  fempre  avuto  per  madama 
nelle  cofe  che  riguardano  la  Storia 
di  non  partire  dalle  opinioni  comuni, 
fe  non  quando  mi  fono  trovato  obbli- 
gato da  ragioni  validifSme  a tenere  il 
contrario  „ Io  veggo  nel  noftro  cafo  la 
tradizione  antica  fondata  fui  veritt- 
mile , e non  veggo  veruna  ragione  di 
confiderazionc  , che  mi  perfuada  il 
contrario . 

L’ oppofizione  , che  Noftro  Signore 
portò  quella  croce  , come  fi  legge  in 
S.  Giovanni  cap.  15*  e che  fe  foie 
fiata  alta  quindici  piedi,  e larga  fet- 
te, non  avrebbe  potuto  portarla  ^ noi» 

mi 


di  molti  Cafi  di  Cofcicnza , ec.  4V? 
mi  par  force  abbaftanza  per  perva- 
dermi • 

Imperocché  è vero  che  la  portò  fe- 
condo il  coftume  accennato  da  Lipfiò 
lib.r.cap.  f.  e dal  Gretfero  lib.  z.  c. 
iy.  ma  e altresì  vero  che  retto  foc- 
combente  fotto  il  pefo  } e che  li  Giu- 
dei la  fecero  portare  da  quel  Simone 
Cireneo,  perchè  nori  poteva  più  por- 
tarla} il  che  fa  vedere  ch’era  affai  pe- 
lante, o che  Simone  la  portale  folo  , 
come  pare  che  ci  dica  la  Scrittura  , 
ovvero  che  ajucaffe  fola  mente  il  Nc- 
ftro  Salvatore  a portarla , come  inter- 
petra  il  Gaetano  fopra  S.  Luca  , la 
qual  cofa  fimi! mente  giùtt'ifìcherebbe 
il  pefo  grave  della  medefima  . Inoltie 
con  è certo  che  la  detta  croce  fotte  di 
quercia,  che  è uno  dei  legni  più  pe- 
fanti,  nè  che  fotte  molto  grotta*.  Era 
pefantiflìma  rifpetto  a Noltro  Signo- 
re ch’era  dettituto  di  forze  ; ma  non 
era  fuperiore-  alle  forze  di  un’  uomo 
fano  e vigorofo  . Ecco  il  mio  penfie- 
ro  che  fottopongo  al  voftro1  giudìzio  > 
chiedendovi  la  continuazione  ec. 
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CASO  CCXCII.  . ! 

Che  li  Canonici  della  Chic  fa.  Cattedrale 
di  JL.  debbono  dare  la  benedizione  nel 
fine  della  Mejfa  che  celebrano  all*  ^Ai- 
tar maggiore , come  la  danno  nelle  Io- 
-*  wo  Meffc  private  • 

IL  Concilio  di  Agde  tenoto.fiel fotT» 
comandando  ai  fedeli  di  adire  la 
Meda  tutta  intera  nelle  Domeniche  r 
proibifce  loro  di  partire  avanti  di  a- 
vere  ricevuta  la  benedizione  del  Sa» 
ccrdote . 

C.  40.  Miffas  die  Bombisca  fficularu 
bus  totas  audire  [pedali  ordine  prjecipi- 
tnus  t ita  ut  ante  bene  diti ionem  Saxerdo- 
tis  populus  egre  di  non  preefumat  , qui 
fi  jecennty  ab  Epfcopo  pub  lice  confuti- 
dantur  . 

Il  primo  Concilio  di  Orleans  tenw» 
Co  nell’  anno  507.  fa  il  medesimo  De- 
creto . 

C.  16.  Citm  ad  ceiebr andar  Miffae 
in  Dei  nomine  convenitur , populus  non 
ante  difeedat , quam  Mifs<e  folemnitas 
compleatur  , (sr  ubi  'Epifcopus  non  fue- 
' rit , btned  Btonem  accipiat  Sacerdoti r. 
No.  lappiamo  per  mezzo  di  que- 
lli du.  Conc  Ij  y non  folo  che  li  fede- 
li fono  obbligati  a non  andarfene dal- 
la Meda  avanti  di  aver  ricevuta  la 
benedizione  del  Sacerdote,  ma  ancora 
che  il  Sacerdote  dee  darla , e cheque- 
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dimoItiCafi  dì  Cofcienztt  > cc.  419 
fio  coftume  c affai  antico  , poiché  il 
precetto  che  fanno,  fuppone  che  foffc 
già  in  ufo  allora  j la  qual  cofa  dà 
motivo  di  credere  che  venga  dalla  tra- 
dizione delli  Apoitoli  . Noi  vediamo 
parimenti  nel  libro  dei  Sagramenti  di 
S.  Gregorio,  che  quafi  in  tutte  le  Mef- 
fc  vi  fono  delle  benedizioni  partico- 
lari date  dai  Vefcovi . 

£’  cofa  rimarcabile  che  S.  Teodosio 
Vefcovo  di  Auxerre  affìitettc  al  pri- 
mo Concilio  di  Orleans  citato  di  fo- 
pra,  la  qual  cofa  dovrebbe  obbligare 
li  Canonici  della  fua  Chiefa  a oiler- 
vare  rei  igiofa  mente  il  Decreto  fatto 
con  la  di  lui  approvazione  e autorità, 
in  vece  di  violarlo  come  fanno  fenza 
che  poffano  addurre  altra  ragione  del- 
la loro  pratica , fe  non  che  la  benedi- 
zione del  Sacerdote,  dicono  eflì,  èjun 
fegno  di  autorità  e di  giurifdizione  > 
che  un  Canonico  non  ha  fopra  lifuoi 
Colleghi,  onde  non  può  , e non  dee 
dar  la  benedizione . 

Ma  per  la  medefima  ragione  fi  po- 
teva provare  che  il  Canonico  Ebdo- 
madario non  dovrebbe  dar  la  benedi- 
zione alli  fuoi  Colleghi  che  cantano 
le  Lezioni  a Maturino,  poiché  non  ha 
autorità  , né  giurifdizione  alcuna  fo- 
pra di  elfi  . 

Comechc  li  Canonici  fieno  efenti 
dalla  giurifdizione  del  loro  Vefcovo, 
ricevono  nondimeno  la  benedizione  an- 
co inginocchiati . 
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Quando  S.  Girolamo  fcrivcndo  a 
Ruftico  Vefcovo  di  Narbona  prova  , 
che  li  Sacerdoti  poflono  benedire  li 
fedeli,  non  cava  le  fue  prove  da  qual- 
che autorità  , o giurifdizione  che  ab- 
biano fopra  di  effi  , come  fi  può  ve- 
dere nella  fua  Epiftola  , la  quale  è 
inferita  nel  Gius  Canonico  , dift.  pj* 
Can.  6. 

Noi  leggiamo  bensì  nel  cap.  6.  dei 
Numeri,  che  Iddio  diede  l’ autori  ri 
ai  figli  di  Aronne  , che  erano  Sacer- 
doti , di  benedire  il  popolod’  Ifraello, 
prefcrivendo  loro  le  parole  della  be- 
nedizione ; ma  non  leggiamo  che  nel 
far  ciò  delle  loro  veruna  autorità  e 
giurifdizione  fopra  coloro  che  dove- 
vano benedire. 

Noi  veggiamo  continuamente  dei 
Sacerdoti,  dar  la  benedizione  ad  una 
quantità  di  popolo,  fopra  di  cui  non 
hanno  giurifdizione  alcuna. 

Anzi  non  è punto-  neceffaria  per  u- 
na  tale  azione,  come  infegna  il  dotto 
Eftio  Dottore  e Cancelliere  della  Uni- 
verfità  di  Dovay  nel  fuo  Commenta- 
rio fopra  il  capo-fectimo  deli’ Epiftola 
alli  Ebrei.. 

Non  bifogna  dunque  oftinarfi  a 
mantenere  un  coftume  che  in  vece  di 
efter  fondato  fu  qualche  ragione  , o 
autorità,  è anzi- contrario  all*  una  , e 
all’ altra-,  come  abbiamo  Sufficiente^ 
mente  provato , e inoltre  è condanna- 
ta dalla  pratica  univerfale  ricevuta  & 
< pra- 
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praticata  nella  Chiefa  , dove  li  Sacer- 
doti danno  la  benedizione  nel  fine  del- 
le loro  Mefie  , la  qual  benedizione  è 
per  implorare  quella  di  Dio  fopra  li 
fedeli  j imperocché  come  dice  l’Eftio 
fopra  il  cap.  6.  dei  Numeri  : Deus  be- 
nedizioni Sacerdotum  tanquam  miniftro - 
rum  fuor  um  pitmifit  fu  ce  benediZionis 
fuffragia  . Ita  enìm  mox  fub)  ungi  tur  » 
invocabuntque  nomen  meum  fuper  fi  Hot 
Jfrael , ego  eis  bene  die  am . Hoc  fi  prò- 

mittebat  Sacerdotibus  veteris  'l'e fi  amen- 
ti i multo  magi s novi . 

- Per  mio  parere,  quello  che  dice  S. 
Cefario  Arcivefcovo  d’Arles,  che  era 
Prefidente  nel  Concilio  d’  Agde  riferi- 
to; di  fopra  nella  fua  Omilia  duode- 
cima è conforme  a quello  femimento: 
Ideo  qui  vult  Mifsam  ad  integrum  cum 
lucro  anim<e  fine  celebrare  ( id  efi  audi- 
re ) ufquequo  Oratio  Dominica  dicatur  ^ 
benediZio  popuio  detur  humiliato  cor- 
pore , cumpuntto  corde  debet  fé  in  Ec - 
defila  continere . 

Per  altro  quando  1’  ufo  di  non  dar 
la  benedizione  nei  fine  della  Melfa 
folfe  praticato  da  moltiflìmo  tempo 
nella  Chiefa  di  A.  bifognerebbe  non- 
dimeno levarlo  volendo  feguitare  la 
regola  , che  S.  Agoftino  ci  preferive 
nell’  Epiftola  1 351.  a Gianuario  , dove 
parlando  degli  ufi,  e cerimonie  diver- 
ge, che  fi  praticano  in  varj  luoghi  », 
dice  : ■ Omnia  talia  , qua  neque  fcriptte - 
rurum  auftorìtanbus  contine  ntur,  nec  in 
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Condili s Epìfcoporum  fiatata  inverti  un- 
tar , ncque  confuctudine  universe  Eccle- 
fia  roborata  funt , fed  diverforum  loco- 
rum  diverfij  moribus  innumerabiliter 
variantur , ita  ut  vix , aut  omnìnonun  - 
inveniri  pojjìnt  caufa  , iar  eis 
infiituendis  nomine s funt  fecuti , y?W  ul- 
la  dubitationc  ubi  facaltas  tribuitur  , 
refecanda  ex  fi  imo . Alcuno  dirà  forfè 
che  nella  medefima  Epiftoia  S.  Ago- 
ltino  dice,  che  fi  polfono  confervareJe 
cerimonie , che  non  fono  contrarie  nè 
alla  fede , nè  alli  buoni  coftumi , e che 
tale  è la  pracica  di  non  dar  la  benedi- 
zione in  fine  della  Meda  che  li  Cano- 
nici celebrano  all’ Aitar  Maggiore  del- 
la loro  Cattedrale  . 

Si  rifponde  , che  non  ferve.  , che 
non  fìa  contraria  , nè  alla  fede , né 
alli  buoni  coft  u mi  ; ma  è ne  cella- 
rio in  oltre  che  conrribuifca  qual- 
che cofa  all’ avanzamento  della  virtù 
e della  pietà,  come  infegna  S.  Ago- 
itino  nel  medefimo  luogo  , dicendo 
Qua  non  funt  cantra  fidem , neque  con - 
tra  bonos  mores , iy  babent  aliquid  ad 
exbortationem  vita  melìoris , non  impro- 
bamàs  . La  qual  cofa  non  conviene 
punto  al  coftume  di  cui  fi  tratta  co- 
me apparifce  evidentemente  fenzache 
vi  fia  bifogno  di  provarlo.  E’  cofa  ri- 
marcabile, che  da  molto  tempo  li  Ca- 
nonici dicono  da  Mefla  all’  ufo  Ro- 
mano , il  quale  ordina  alli  Sacerdoti 
4i  dar  da  benedizione  nel  fine  delia 

Mef- 
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di  moltiCaJtdiCofcienza , ec.  41^ 
Metta  j e li  Canonici  non  hanno  1 
autorità  di  mutare  quell’ ordine  a lo- 
ro capriccio. 

»Vi  fono  ancora  degli  altri  ufi  che 
fi  praticano  nella  Metta,  che  Infogne- 
rebbe levare  , li  quali  fono  , che  il 
Suddiacono  canta  1’  Epiltola  nel  cor- 
no finiftro  dell’Altare  j il  Sacerdote 
dice  il  Vangelo  nel  corno  deliro  dell* 

. Altare  , che  il  Diacono  canta  il  Bene, 
dicamus  Domino  , e il  Requiefeant  in 
pace  voltato  vérfo  il  popolo  : Che  il 
Sacerdote  non  fi  ferma  nel  corno  fini- 
flro  dell’ Altare  per  dire  il  Vangelo 
di  S.  Giovanni  . In  principio  erat  Ver- 
bum  ; ma  lo  dice  partendo  dall’ Alta- 
re , mentre  ritorna  in  Sagrellia  , li 
quali  ufi  fono  contrari  al  fenti  menta 
delli  Autori  che  hanno  trattato  detti 
Ctfii}  divini , ed  alla  pratica  detta 
Chiefa. 
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« * 

Razioni  che  debbono  obbligare  le  Chic- 
le Cattedrali  a continuare  nella  lo- 
ro pratica  antica  di  non  dar  la 
benedizione  nel  fine  della  Mefsa  Ca- 
nonicale . • 

Q Opra  il  parere  dimandato  ai  Dot- 
^ tori  in  Teologia'  foferitti  intorna 
ad  una  cerimonia  che  fi  pratica  nel- 
la Chiefa  Cattedrale  d’  A.  cioè  che  il 
Sacerdote  dicendo  la  Meda  Canonica- 
le all’  Aitar  maggiore  non  dà  mai  la 
benedizione  dopo  di  aver  detto  il  Tla- 
ceat  tibi  fere,  alcusi  del  Capitolo  fo- 
flenendo  che  dee  darla  fecondo  ilCa- 
nonc  47.  del  Concilio  d’ Agde , ed  al 
■Canone  venfei  del  primo  Concilio  di 
Orleans,  in  cui  afiìfictte Teodofio Ve- 
feovo  di  Auxerre,  e il  Decreto  fatto 
in  quei  due  Canoni  che  fono  inferiti 
nel  Gius  Canonico  è praticato  in  tut- 
ta la  Chiefa,  a cui  dobbiamo  confor- 
marci y e gli  altri  foftenendo  al  con- 
trario che  non  va  data  la  benedizio- 
ne , per  edere  un  fegno  di  fupe  riori- 
tà , e di  autorità  che  il  celebrante  ha 
fopra  quelle  perfone  alle  quali  la  dà* 
mentre  egli  non  ne  ha  alcuna  fopra 
li  Canonici  che  afliftono  in  corpo  al- 
la Meda  cantata- 
li parere  del  li  detti  Dottori  foferife- 
ti  è fiato  1 l.  Che  anticamente  que- 
lla. 
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di  molti  Cafi di  Cofcienza , tc.  42 f 
Ita  benedizione  non  fidava  nella Mef- 
fa/La  prova  di  quella  propofizione 
è in  tutti  li  Mettali  antichi  mano- 
scritti , nei  quali  non  fi  trova  : Me- 
nardo  lo  accorda  nelle  fue  Note  al 
Sagramentario  di  S.  Gregorio  p.  29. 
ed  è facile  il  chiaritene  col  leggerli. 
2.  In  un  piccolo  Trattato  intitolato 
Expojitio  Mifs<e  ftannpato  nel  decimo 
Tomo  della  Biblioteca  dei  Padri  , fi 
Vede  che  dopo  1*  Ite  Mifsa  ejì  il  popo-. 
Io  fe  n’  andava  , e che  il  Sacerdote 
non  diceva  altro  . 5.  Radolfo  Tun- 
grenfe  de  Canonum  obfervatione  propo- 
fizione 2j.  dice  in  quelli  termini  pre- 
ci fi  : Che  il  Sacerdote  immediatamen- 
te dopo  di  aver  detto  il  Tlaceat  tibi , 
fi  fparava  : Finitìs  omnibus  ofcu/atur 
iAltare  dicens  : Tlaceat  tibi  Sanila 
Trinitas  ....  Ter  Chrifium  Dominum 
noftrum.  Exuens  fe  veftibus  facris  can - 
tat  bymnum , fer>c.  4.  Se  la  benedizio- 
ne, di  cui  fi  parla  folle  parte  della 
Melfa , non  bisognerebbe  licenziare  il 
popolo,  come  fi  fa,  avanti  di  darla, 
e dopo  che  il  popolo  Tavelle  ricevu- 
ta anderebbe  detto  Vite  Miffa  efi . 

2.  Che  li  Canoni  d’Agde,  e d’Or^ 
Jeans  non  vanno  intefi  di  quella  be- 
nedizione i ma  di  quella  che  fi  dà  al 
Popolo  nel  Pollcommunio  . Statutum 
ejl  , dice  Vvalfredo  Strabone  de  reb. 
Ecclefiaft.  c.  22.  in  fine  autem  *Aurc* 
UanenR  Concìlio  ftatutum  , ut  populus 
ante  benediftioncm  Sacerdoti*  non  egre* 

•* 
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diatur  de  Mifsa . Qu$  benedìtlìo  intelli- 
gitur  illa  ultima  Sacerdoti*  oratio . Ru- 
ba nus  Maurus  libro  primo  de  infitta 
Clericor.  capite  trigesimo  tertio  j Vofi 
Communionem  ergo , & pojiejufdem  no - 
mini*  canticum  , data  bene  diti  ione  a Sa- 
cerdote ad  plebem , Diaconus  praedicat 
Mijfe  facrificium  effe  peraZum  , dans 
licentiam  abeundi . Mmalarius  libro  ter- 
tio , de  Eccleftqfiicis  Officiis  capite  tri- 
gefimo  fento  . ffobis  videtur  Miffa  vo- 
cari  ab  eo  loco  , quo  incipit  facrificium 
off  erre  Deo  nfque  ad  u lt  imam  bene  diti  io  - 
nem , id  ejl  ab  offerendo , ufque  ad  Ite 
Miffa  eji.  E innanzi  aveva  detta,  tìunc 
tnorem  tenet  Sacerdos  , ut  pojl  omnia 
Sacramenta  confumata , bene  die  at  popu- 
lo , atque  f aiutata  deinde  revertitur  ad 
ericntem  y ut  fe  commende t Domini  a- 
feenfioni , dicitque  Diaconus  , Ite  Miffa 
eji.  E per  dimoltrare  ancora  che  con 
quella  parola  benedizione  intende  il 
Poftcommunio , intitola  ileap.  feguen- 
te  De  ulteriori  ultima  benedizione  r e 
Con  quefta  ultima  benedizione  noa 
intende  altro  che  1’  Orazione  , Super 
populum  > die  (ì  dice  la  Quarefima  do- 
po il  Poitcomunio  ► Et  ultima  benedi- 
co de  qua  mine  agimus  quam  potijji- 
mum  frequentami  tempore  Quadragefi- 
m<s  y hoc  efi  y poft  illam  ultimam  con- 
tinuatam  in  qua  fpir  itali s refeti  io  corn- 
ine ndatur . 

3.  Che  la  pratica  delle  Chiefe  Cat- 
tedrali della  Francia  è di  non  dare  la 
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ài  molti  C afi  di  Cofiìenza  3 ec.  427- 

' fiiddetta  benedizione  nelle  Mede  Ca- 
nonicali * e che  la  Chiefa  di  A.  non  è 
lingolare  in  quello  fatto , avendo  con- 
tinuato con  molte  altre  l’ufo  antico  j 
imperocché  nella  medefima  Provincia* 
e nella  Metropolitana  non  fi  dà  la  be- 
nedizione. E per  non  fare  un’enume- 
razione di  tutte  le  Chiefe  ballerà  cita- 
re 1’  atteftato  di  un  Decano  illuftrc 
della  Chiefa  di  Laone  nelle'  fue  oflfer- 
vazioni  fopra  le  cerimonie  di  detta 
Chiefa  pag.  135.  Terapia  , die’ egli  , 
populi  communione  , Sacerdos  fummam 
invocat  Trinitatem  , dicens  : Vlaceat 
tibi  Sanila  Trinitas . Et  ftatim  facris 
exuìt  fi  veftibus  , propterea  quod  nulla 
penitus  ad  fine/n  Mìjfée  s daretur  olim 
benedilla)  ± pr<eter  eam  qua  benedicitur 
populus  per  orationem  ad  complendum  : 

1 quemritum  fervant  etiamnum  Gallicana 
Cathedrales  Ecclefiee  , in  quìbus  Cele - 
1 brans  falla  pofieriore  ad  populum  falu - 
■ fattone  a eìque  pronunciata  per  Diaco - 
rum  difiedendi  licentia  , SanlliJJim<e 
Tr initati  fi-  bumìliter  inclinane , fua  fir~ 
vitutis  obfiquium  circa  cultum  Dei  in 
officio  ^Altari*  exhibitum , ratum  & ac- 
ceptum  baber't  expofiulat  : mox  ofiula - 
tur  ^Altare  in  fignum  amori s & reve-, 
rentiq  , ut  principio  Mijfi , qu$  ab  *Al- 
1-  tetris  ofiulo  incipit , refpondeat  utique  e- 
i-  jufdem  per  alti  facrificti  finis , faltaque 
ibidem  profunda  ine  linai  ione  , defiendit 
il*  cum  Miniftris  in  planum  Vresbyterii  per* 
il  gradus  anteriore  e'jufdem  xAltaris , 
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cum  ìifdem  ad  S aerar  ium  prò  e xe  un  dir 
vejìibus  revertitur  . E nella  pag.  66 8. 
ìlinc  antiquior  Mia  in  noftris  Cathedra - 
libus  etiamnum  confervata  confuetudo  ; 
ut  nulla  prorfus  ex  fummo  ^Altari  detur 
ad  fine m Mijfce  benedifiio  . 7s{am  quod 
lAgathenfe  Concilium  benediZionem  fu- 
per  populum  Tresbyteris  ' interdixerit  ; 
hanc  de  Epifcopali  benedizione  intelli- 
gendum  cenfeo . 

4.  Che  quelli  , i quali  f ottengono 
che  non  fi  debba  introdurre  quella 
benedizione,  fi  appoggiano  ad  un  cat- 
tivo fondamento  -,  imperocché  il  ve- 
ro fondamento  è,  che  quella  benedi- 
zione è fiata  introdotta  negli  ultimi 
fccoli*,  e che  le  Chiefe  Cattedrali, 
hanno  (limato  bene  di  non  innovare 
cofa  alcuna . Inoltre  il  Sacerdote  all* 
Altare  offerifee  in  nome  di  tutta  la 
Chiefa , e benedifee  in  nome  di  tut- 
ta la  Chiefa  . Si  può  ancora  aggiu- 
gnere  , che  nei  luoghi  dove  è fiato 
introdotto  quell’ufo,  gl’inferiori  , 
che  fono  all*  Altare  , benedicono  iti 
prefenza  dèi  loro  Superiori  , -quando 
non  fono  li  Vefcovi  Diocefani  .*  Si 
può  dire  ancora  che  quella  ragione 
addotta  da  quelli  del  Capitolo  d’  A» 
che  fi  oppongono  all’ introduzione  del- 
la benedizione  fuddetta  nelle  Mefife 
Corali,  al  più  proverebbe  che  il  Sa- 
cerdote non  fi  dovefie  voltare  verfo 
li  Canonici  per  benedirli  , ma  che  lì 
dovefie  voltare  verfo  il  rellante  deh 
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Còro  , e del  popolo  per  benedirlo  , 
come  fa  ii  Sacerdote  quando  dice  la 
Mefla  in  prelènza  del  Vefcovo  , il 
quale  non  fi  volta  verfo  di  lui  3 ma 
1 nondimeno  benedifce  il  popolo. 

Perciò  non  v’ è motivo  di  fa  fidan- 
za al  Capitolo  per  introdurre  quella 
nuova  benedizione  nelle  Mede  del  Co- 
io,  ed  è molto  più  conveniente  con* 
fervare  l’ufo  antico. 

Parigi  17.  Agodo  1670. 

CASO  CCXCIV. 

*2^on  fi  può  difpenfare  una  perfona  ìnfera 
ma  dal  precetto  della  Cbiefa  che  ordi- 
na di  comunicarfii  a digiuno . 

VOI  fapete  che  le  vodre  Lettere  mi 
fono  fempre  care,  e che  una  per- 
fona  del  voftro  merito  non  può  mai 
importunarmi  -,  e per  dir  tutto  in  una 
parola  che  li  complimenti  fonodifcosv 
lì  improprj  fra  gli  amici  3 e perciò  len- 
za altri  complimenti  entrerò  fubito  in 
maceria  . Mi  dimandate  , fe  io  credo 
che  fi  polTa  amminidrare  l’Eucaridiaa 
una  fanciulla  di  una  virtù,  e pietà  non 
ordinaria  , che  da  25.  anni  in  circa  fi 
trova  inferma  , di  un  male  che  la  ri- 
duce quali  all’agonia  fpelfo,  con  gran- 
di e continue  debolezze  j dal  che  ne  na- 
fce  che  non  può  dar  digiuna  dalla  mez- 
za notte  , avendo  bifogno  di  pigliare 
almeno  una  o due  cucchiajate  di  ac-, 

qua 
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qua,  col  mezzo  della  quale  , le  riefce 
anco  alle  volte  di  andare  alla  Chiefa, 
ed  afliftere  alla  Metta,  e lenza  la  qua- 
le fi  riduce  agli  ultimi  eftremi,  Mi  di- 
mandate -,  fe  avendo  prefa  quella  poc’ 
acqua  , rfi  potta  darle  la  Tanta  Comu- 
nione 5 ovvero  debba  reftame  priva  , 
non  una  lettimana,  o un  mefej  ma  la 
maggior  parte  dell’anno , e anco  degli 
anni  interi  •,  e fe  in  quello  calo  il  Ve- 
fcovo  debba  di fpenfarla  dal  rigore  del- 
la Legge  Ecclefiaftica . 

Avanti  di  rifpondere  a quella  diffi- 
eoltà  , permettetemi  di  efaminare  il 
fatto. 

1.  Due  cucchiajate  d’acqua  battano 
per  impedire  che  la  fanciulla  non  fia 
ridotta  quali  all’agonia,  quando  le  pi- 
gli dopo  la  mezza  notte,  e con  quella 
poc’ acqua  , fen2a  pigliar’  altro  , ella 
può  andare  alla  Chiefa,  e attìftere  al- 
la Metta  . Se  ella  dunque  p gliattequel- 
le  due  cucchiajate  un  mezzo  quarto  di 
ora?,  o ancora  meno  di  tempo  avanti 
la  mezza  notte  , ella  potrebbe  andar 
alla  Chiefa  molte  volte,  e comunicar- 
li a digiuno  i e perchè  non  fa  ella  co- 
si? 

2.  Quelle  gran  debolezze  , per  le., 
quali  piglia  dell’acqua,  patterebbono 
elleno  lenza  ch’etta  fi  riducette  in  perico- 
lo di  vita  , fe  non  pigliaffe  1’  acqua  * 
Quelle  fono  malattie  delle  femmine 
che  pattano  j e per  follevare  quelle  che 
fc  pacifcono , fi  adoprano  molti  mez- 
zi* 
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zi , come  di  aceto  che  fi  dà  loro  da  o* 
dorare  > di  acqua  nella  quale  gli  fan- 
no mettere  le  eftremità  delle  dita  3 di 
carta  bruciata  , di  cui  fi  fa  loro  fenti- 
re  il  fumo  . E perciò  io  vorrei  che  i 
Medici  afiìcurafiero  innanzi  , che  fen- 
za  pigline  qualche  cofa  per  modo  di 
nutrimento,  odi  bevanda,  la  detta  per- 
fona  potrebbe  correre  pericolo  di  vita  ; 
t che  in  tutti  i tempi  ella  fia  in  que- 
fio  grado, 

3.  Se  è fempre  in  quello  grado,  al- 
meno potrà  comunicarli  una  volta  1* 
anno,  comechè  non  fofiedigiuna ; im- 
perocché non  fi  potrebbe  trovare  tem- 
po alcuno  nell’  anno  , in  cui  ella  non 
folle  impotente  a comunicarli  a digiu- 
no , e inferma  -,  la  qual  cofa  potrebbe 
far  temere  che  morilfe  fcnza  la  Co- 
munione . 

4.  Se  è fempre  in  quello  fiato  , a- 
vrebbe  obbligo  di  comunicarli  più  vol- 
te fra  Tanno  per  viatico.  Onde  moral- 
mente parlando  pare  che  non  fia  vero 
che  abbiano  a palfare  degli  anni  interi 
fenza  che  fi  comunichi  , almeno  per 
viatico. 

Ma  io  voglio  fupporre  il  fatto  , e 
in  quella  fuppofizione  efamino  la  dif- 
ficoltà . 

Per  difpenfare  la  fanciulla  dal  pre- 
cetto Ecclefialtico  fi  può  dire , che  quan- 
do la  Chiefa  ha  ordinato  , che  quelli 
i quali  vogliono  comunicarli,  fieno  di- 
giuni , ha  fatto  quello  Ordine  unica-;. 

men- 
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mente  per  onorare  il  fanto  Sagramene 
tó  , e non  per  mettere  un*  oftacolo  a 
quelli  che  per  altro  fono  beniffimodi- 
fpofti  fecondo  l’anima  per  partecipare 
del  Corpo,  e del  Sangue  di  Noftro  Si- 
gnore : Che  nella  fua  prima  iftituzio- 
ne  è fiato  amminiftrato  alli  Appoftoli 
in  tempo  che  non  erano  digiuni  : Che 
li  Appoftoli  T hanno  parimenti  ammi- 
niftraco  alli  primi  Criftiani  mentre 
non  erano  digiuni,  come  fi  vede  dalia 
prima  alli  Corintj:  Che  nel  quarto  fé- 
colo  fi  amminiftrava  una  volta  1’  anno 
a’ fedeli  che  non  erano  digiuni , come 
fi  vede  dal  terzo  Concilio  di  Cartagi- 
ne c.  ìp.  Che  non  V’  è Legge  Ecclefia- 
ftica  , la  quale  non  fia  foggetta  a di- 
fpenfa,  e che  fe  con  ragione  fi  può  di- 
fpenfare  , allora  veramente  è il  cafo  , 
quando  la  difpenfa  non  ha  altre  con- 
seguenze che  il  bene  di  un’  anima,  la 
quale  con  la  fua  buona  vita  è beniffi- 
mo  difpofta  per  cavar  frutto  da  un  nu- 
trimento così  divino. 

Per  non  difpenfarla,  fi  può  dire  die 
quefta  Legge  Ecclefiaftica  è nata  con 
Ja  Chiefa  \ imperocché  fino  da’  primi 
tempi  era  in  vigore  : Ch’è  fiata  fatta 
in  honorem  tanti  Sacramenti , come  par- 
la S.Agoftino  neH’Epiftola  ii8.  adja - 
nuarìum  cap.  6.  Lìquido  apparet , quan- 
do primum  accepemnt  Dijcipuli  Corpus 
Ì3r>  Janguinem  Domini , non  eos  acccpifse 
jejunos  . Islttmquid  tamen  propterea  -ca- 
lumniandum  eji  universe  Ecclejìee  pne- 
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di  molti  Cafi  di  Coficienza , cc.  45  $ 
ceptum  , quod  a )ejunis  femper  ac  dpi - 
tur  . Et  hoc  enim  placuit  Spiritui  San- 
ato , ut  in  honorem  tanti  Sacramenti prius 
Domintcum  Corpus  intraret , quam  cante- 
ri- Che  quello  fatto  diGefucrifto  vcr- 
fo  li  Appoftoli  nel  giorno  dell’illituzio- 
ne  non  fi  dee  addurre  in  efempio  ; im- 
perocché come  dice  S.  Agoilino,  Ts[e- 
que  enim  quia  poft  cibos  dedit  Domìnus.y 
propterea  pranfi  aut  c cenati  fratres ad  il- 
lud  Sacramentum  accipiendum  conveni- 
re debent , aut  Jìcut  faciebant  , quos  A- 
poftolus  arguit , emendat , menfis  fuis 
ijia  mifcere . T^amque  Salvator , quo  ve - 
hementius  commendarci  myfterii  tllius  al - 
titudinem , ultimum  hoc  voluit  arOlius  in- 
figere  cor  dibus  , & memoria  Dif àpulo» 
rum , a quibus  ad  Tajfionem  digre/suru; 
erat . Et  ideo  nonpracepit , quodcinceps 
ordine Jumeretur  , ut  Apoftolis  per  quos 
Ecclefias  di/pofiturus  erat , fervarct  hunc 
• locum  . l^am  fi  hoc  ille  monuifset  , ut 
poft  cibos  alios  femper  acciperetur  , cre- 
do quod  eun\morem  nemovariafset . Che 
non  è vero  fecondo  S.  Giovanni  Grifo- 
Homo  , che  que’  primi  Cridiani  de* 
quali  è.  parlato  nella  prima  a’  Corintj 
fi  fieno  comunicati  fenza  efler  digiuni  ; 
e fecondo  S.  Agodi  no  , che  fe  fi  fono 
comunicati , S.  Paolo  , dopo  fece  una 
regolazione  , e ordinò  che  in  avvenire 
tutti  dovefiero  comunicarli  a digiuno-, 
imperocché  quefta  è una  di  quelle  co- 
fe  delle  quali  incendeva  parlare,  quan- 
do difié:  Coetera  cum  venero  difponam . 

DccifiMoral.Tom.il l.  T che 


Iteci  fieni 

Cile  in  quanto  al  quarto  fecole,  fi  co- 
municavano una  volta  1*  anno  fenza  ef- 
fer  digiuni  in  alcune  Chiefej  ma  lo  fa- 
cevano per  onorare  Piftftuzione  diquel- 
F adorabile  Mi  fiero:  cxccpto  «no  die  att- 
nruerfdrio , quo  Ceena  Domini  celebratur  , 
dice  il  terzo  Concilio  di  Cartagine  j o 
per  parlare  con  S.  Agoflino,  ut  uno  cer- 
io àie  per  anmrn , quoipfam  Coen  am  Do - 
minus  dedit  , tanquam  ad  infignìorem 
commemorar  ione  m pofi  cibos  afferri  ite1  ac* 
dpi  liceat  Corpus  (sr  Sanguinem  Domi* 
ni  : ma  che  quella  pratica  c fiata  mu- 
tata nella  fucceflione  de’ tempi  , offen- 
do flato  giudicato,  meglio  onorare  il 
Corpo  e il  Sangue  di  Gefucriflo  col  di- 
giuno . Che  la  Chiefa  non  ha  decifo 
per  quelli  che  padano  la  mezza  notte 
ne’  conviti  • imperocché  oltre  eh’  erta  fa 
le  Leggi  folamence  perla  moltitudine, 
e non  per  alcuni  particolari  blamen- 
te, era  per  fe  fleflfo  notorio  che  quel- 
li ne  fono  efclufi  per  mancanza  di  di- 
fpofizione.  Che  non  bifogma  difpenfa- 
re  le  Leggi  della  Chiefa  univerfa/e  , 
praticate  univerfalmente  , c fpecial- 
mente  trattandoli  di  quel  le  che  fono 
fiate  fatte  dalli  Appoftoli  , fe  non  con 
la  mira  di  un  bene  maggiore  . Che  non 
fi  trova  che  la  Chiefa  abbia  mai  di- 
fpenfato  da  quella  Legge:  imperocché 
i cali,  ne’ quali  è permeilo  comunicar^ 
fenza  elfer  oigiuni,  non  fono  propria- 
mente parlando  difpenfe  della  Legge  ; 
ma  fono  cafi  non  compre!!  nella  Leg- 
ge. 


di  molti  Cafi  diCofcienza , ec.  4$f 
gè.  Imperocché  fe  fi  comunica  un’in- 
fermo per  viatico , fi  tfà  perchè  il  pre- 
cetto divino  obbliga  a comunicarli  al- 
la morte.  Se  uno  che  ha  mangiato  può 
comunicarli  per  terminare  una  Mefla 
cominciata  da  un’altro  Sacerdote , pro- 
viene perchè  è neceflario  terminare  il 
Sagrifrzjo  principiato  , e perchè  v’è  1* 
obbligo  de  }ure  divino  che  il  Sagrifizio 
non  refti  imperfetto  . Il  medefimo  bi- 
fogna  dire  di  quello  che  nel  comuni- 
carli fi  avvede  di  aver  prefa  delPacqua 
pura  dal  Calice , mentre  credeva  di 
aver  confagrato  , e confumato  il  fan- 

f ue  fotto  le  fpecie  del  vino . Se  fi  con- 
uma  l’Eucariftia  in  una  incurfione  di 
nemici,  fi  fa  per  elTervi  un  precetto  di- 
vino , il  quale  comanda  che  fi  fchivi- 
no  le  irriverenze  , confervando  quel 
pegno  adorabile  della  noltra  falute  . 
Non  fi  trovano  altri  cafi , li  quali  pro- 
vino che  la  Chiefa  abbia  mai  difpen- 
fato  da  quella  Legge..  Finalmente  ch’è 
di  una  confeguenza  pericolofa  il  di- 
fpenfare  in  quelli  tempi  dalla  fuddet- 
ta  Legge-,  che  li  Eretici  la  bia  limano, 
e ci  tacciano  che  ne  fi;smo  troppo  rigi- 
di oflervatori  , come  fi  può  vedere  in 
Lutero  , nel  fuo  Libro  de  abrogando 
Mijfa  privata  , e in  quello  che  ila  fat- 
to centra  Rtgem  Angli# . 

Per  quelle  ragioni  io  giudico  che 
non  vi  fia  motivo  di  difpenfare  dalla 
Legge  Eccidi  .litica  quella  fanciulla-vir- 
tùofa  e inferma.  V’è  un  precetto  Ap- 
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poftolico  che  obbliga  tutti  li  Comu- 
nicanti a effer  digiuni , quando  non  fie- 
no obbligati  a comunicarti  da  un  pre- 
cetto divino  : non  è precetto  Ecclefia- 
ftico  che  obblighi  una  perfona  a co- 
municarti , allorché  non  può  ftar  di- 
giuna, eccettuato  il  cafo  de’ moribon- 
di . Che  ragione  adunque  vi  può  effe- 
re  per  difpenfare  la  detta  fanciulla  ? 
'Non  fi  vede  che  la  Chicfa  abbia  mai 
difpenfato  , onde  fi  potrebbe  dire  che 
foffe  temerità  quella  di  un  Prelato  che 
principiaffe  a dare  quefta  difpenfa  . 
Non  fi  dee  mai  concedere  una  difpen- 
fa , quando  vi  lia  motivo  di  temerne 
delle  confeguenze  faftidiofe  per  la  det- 
ta indulgenza  . Non  avremmo  noi  mo- 
tivo di  temere  delle  confeguenze  catti- 
vitfime  da  quefta  difpenfa  particolare  ? 
Le  perfone  delicate  piglierebbono  da 
ciò  occafione  di  fartene  difpenfare,  el- 
leno efporrebbono  le  loro  infermità  , e 
gli  Eretici  trionfarebbono  di  quella  con- 
defeendenza . 

Se  la  detta  fanciulla  ha  tanta  virtù, 
quanta  voi  dite,  confidererà  la  fua in- 
fermità , come  un  fegno  della  volontà 
di  Dio  , il  quale  vuole  ch’ella  retti  pri- 
va per  qualche  tempo  di  un  bene  cosi 
grande  , ed  ella  uniformandovi  , e 
confervando  nel  fuo  cuore  ildefiderio, 
e la  fame  di  quefta  divina  vivanda,  la 
bontà  di  Dio  renderalla  fatolla  con  le 
fue  grazie , e concederà  alla  di  lei  ani- 
ma l’ effetto  del  Sagramento,  di  cui  1* 
- - . or- 
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di  molti  Caji dìCofcìenza , ec.  437 
ordine  della  Provvidenza  la  priva,  ov- 
vero cangierà  la  difpofizione  del  di  lei 
corpo  per  renderla  capace  di  ricevere 
quel  teforo  di  grazie  in  profitto  dell’, 
anima  fua  . Ditele  che  non  perde  nul- 
la, perdendo  delle  Comunioni  con  u- 
no  fpirito  di  fommiflìone  agli  ordini 
di  Dio,  e fatele  conofcere,  che  quella; 
privazione  farà  per  elfa  vantaggiofa  , 
le  conferverà  nel  fuo  cuore  con  quella 
fommilfione  il  defidetio,  e la  fame  di 
quella  forgente  d’  ogni  giullizia  . Ma 
io  perdo  il  tempo  nel  volervi  accenna- 
re quello  che  dovete  dirle,  perchè  voi 
lo  fapete  molto  meglio  di  me  : Non 
fo  come  mi  fieno  fcappate  quelle  po- 
che righe  j ve  ne  dimando  fcufa,  efot- 
topongo  il  mio  penfiero  a’  vollri  , c 
particolarmente  a Monlignere  Arcive- 
lcovo  con  tutto  il  rifpetto  che  debbo 
alla  fua  dignità  , e tutta  la  ftima  che 
ho  per  la  fua  perfona . 


/ 
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CASO  CCXC V. 

per  ftabìlire  il  dogma  della  Chic - 
fa  intorno  all ’ Eftrema  Unzione , e per 
confutare  lì  obietti  degli  Eretici  [opra 
di  ciò. 

V ».  Benefiziato  provvifto  di  frefco  alla 
Tenitcnzieria  x non  dee  pigliar  di  nuo- 
vo il  pàjfeffo . 

Btfigna  biafimare  pìattofio  quelli  che  fan- 
no lavorare  i Barbieri  nc'ghrnijrfiivi  > 
che  li  Barbieri  medefimi . 

Le  fatiche  de'  TS(otaj  non  fona  opere  fer- 
vili. 

Ter  obbligare  le  perfine  ad  afiifiere  alla 
Mejfa  Tarrocchiale  , bifigna  firvirfi 
di  efirtazioni , e di  rimofranze. 

Li  Curati  concorrono  col  Ve  fc ovo  nella  be- 
ne dizione  degli  01)  fatai  il  Giove  di 
Santo . 

j 

HO  ricevuta  la  voflra  Lettera  affai 
tardi , e per  quella  ragione  voi 
non  avrete  la  rifpofta  così  pronta,  co- 
me potevate  afpettare * 

Per  trattar  bene  del  Sagramento  del- 
V Eftrema  Unzione  , bifogna  provare,, 
che  di  effo  parla  nella  fua  Epiftola  San 
Jacopo  . Ciò  fuppofto  e provato  , c 
inumile  provarne  l’ufo  ne’due  primi  fe- 
coTr  per  mezzo  de’  Padri  , perchè  noi 
abbiamo  pochiflìmo  delle  lorgOpere . 
Pel  terzo  fecalo  voi  avete  Origene  , 
pel  quarto  Papa  Eufebio , e San  Gio- 
* ; ' r ; van- 
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vanni  Grifoftomo  > pel  quinto  , Inno- 
cenzio  , Agoftino  , Cirillo  Alefiandri- 
no,  e Vettore  d’ Antiochia  . Pel  fello 
Gregorio  il  Grande  , e li  Autori  delle 
Vite  de’  Santi  Eugendo  , e Trefano  : 
pel  fettimo  Teodoro  di  Cantorberì  , 
Eligio  di  Nojone,  è l’Autore  della  Vi- 
ta di  S.  Hunegonda:  per  l’ottavo  Be- 
da  » Godogrango  , Ecberto  , e molti 
Pontificali  fcritti  in  quel  fecolo  : pel 
nono,  li  Capitolari  di  Carlo  Magno, 
li  Concilj  di  Scialon  , due  di  Aquif- 
grana,  due  di  Magonza,  e di  VVor- 
mes  * Eparchio,  Heraldo,  Halitgaro, 
Hincnaaro  , Ifacco  di  Langrcs  , Ago- 
bardo  , Votro  , Giona  , Prudenzio  di 
Troja  , Pafcafio  , Rudberto  , il  libro 
de  divini s Officili , la  Vita  di  S.  Rem- 
berto , e alcuni  Pontificali  : pel  decimo, 
.li' Canoni  di  Elfrico,  Raterio  di  Ve- 
l'ona  , la  Vita  di  S.  Ofvualdo  , e de’ 
Pontificali.  Per  l’undecimo  , Evelgel- 
jno  , Osberno  , Arnoldo  , VViberto  , 
Corrado  , Ruperto,  Ugone  Monaco  di 
Gluny,  Lanfranco,  l’Autore  deH’Elu- 
eidario  preffo  S.  Anfelmo  , Pier  Da- 
miano , la  Vita  di  Guglielmo  Abba- 
te d’Hirfango  , li  Statuti  di  Cluny 
del  tempo  di  tigóni  Abbate  , e alcu- 
ni Pontificali  i e pel  duodecimo  Ivo  di 
Sciartre,  Goffredo  di  Vandomo  , Pie- 
tro il  Venerabile*  LIgone  di  S.  Vitto- 
re, Pietro  de  Honeftis,  $.  Bernardo., 
Pietro  Lombardo,  Guglielmo  diMal- 
jpesbery,  Heruvaldo  , le  Vite  de’  pri* 
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mi  Abbati  del  Bec  -,  ecco  la  tradizio- 
ne . * • ■ - ■ * 

Per  rifpondere  alli  obietti  degli  E- 
retici  eccovi  alcune  regole  . Noi  ab- 
biamo poche  opere  de’Padri  del  fecon- 
do e terzo  fecolo  , e quelli  che  noi 
abbiamo,  non  trattano  di  tutte  leco- 
fe  che  fono  di  fede  . Non  bifogna  ri- 
cercare la  tradizione  di  quello  Sagra- 
mento  folamente  ne’ libri  che  trattano 
de’  Riti  Ecclefiaftici  ; ma  in  tutte  le 
Opere  fìcure  de’  Padri  . Non  v’  è un 
precetto  fpeciale  a tutti  li  giufti  di 
ricevere  quello  Sagramento  in  tempo 
di  morte  . Si  può  dare  che  fia  flato 
ricevuto  da  molti , e che  quelli  i qua- 
li hanno  parlato  della  loro  morte  , - 
non  l’abbiano  accennato,  come  molti 
non  hanno  accennato  parlando  della 
morte  di  alcuni  che  avelfero  ricevuto 
il  viatico  dell’Eucariflia,  comechè  in 
effetto  lo  avelfero  ricevuto;  Che  que- 
llo Sagramento  fi  chiama  la  perfezio- 
ne c la  confumazione  della  penitenza, 
e la  riconciliazione  alla  morte  ; per- 
ciò quelli  de’ quali  è fcritto  che  fono 
morti  nella  penitenza  hanno  fondata- 
mente  la  prefunzione  di  averlo  rice- 
vuto . Che  quello  Sagramento  fi  può 
dare  avanti  , e anche  dopo  1’  Eucart- 
ftia. 

L’  argomento  negativo  che  propone 
il  Da  il  le  non  è confiderabile  5 impe- 
rocché l’ufo  di  quello  Sagramento'  nel 
primo  e fecondo  fecolo-  è certo  dall’E. 
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di  molti  C afidi  CofcigHZA , ec.  44* 
pillola  di  S.  Jacopo,  e nellifuflegucrt- 
ti  da’  Padri  citati , cc.  Si  vede  dalFc 
Vite  de’  Santi  Eugendo  , e Trefano  » 
che  nel  fello  fecoio  fi  amminiftrava 
Molti  di  quelli  che  hanno  parlato  del- 
la morte  de’  Santi  , e che  non  hannò 
parlato  dell’  Ettrema  Unzione  , non 
hanno  neppure  accennato  che  abbiano 
ricevuto  il  Viatico,  ch’era  d’ obbligo 
fecondo  il  Canone  terzo-decimo  del 
Concilio  di  Nicea  5 e quelli  Autori 
fono  Eufebio,  Gregorio  Nazianzeno  , 
e Nilfeno,  Ambrogio,  Sulpizio , Me- 
tafrafte , Girolamo  , Ferrando  , ec.  Si 
proverebbe  difficilmente  che  quelli  i 
quali  non  erano  nella  Penitenza  , ri- 
cevelfero  anticamente  quello  Sagra  men- 
to ,*  che  n’ è la  confumazione  : per  la 
medelìma  ragione  quelli  che  fono  mor- 
ti nella  Penitenza  V hanno  ricevuto  : 
quelli  che  fono  morti  fubito  dopo  di 
aver  ricevuto  il  Battefimo , non  dove- 
vano ricever  quello  Sagra  men  to  , co- 
me  Collantino  . Il  medelimo  bifogna 
dire  di  quelli  che  fono  morti  di  mor- 
te improvifa,  e fenza  malattia , come 
S.  Giovanni  Grifollomo,  Paolo  1*  Ere- 
mita , Onofrio  , Simeone  lo  Stilita  , 
Barlaamo , Giofafatto , Pafnuzio  *,  quel- 
}’  Anacoreta  di  cui  lì  parla  nel  lib.  io. 
de  Vitis  Tatrum  i tutti  li  fuddetti  Au- 
tori non  accennano  tutte  le  circollan- 
ze  della  morte criftiana  di  quelli,  de’ 
quali  parlano  . S.  Hunegonda  nel  fet- 
timo  fecoio  ha  ricevuto  quello  Sagra- 

T f men- 
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Sento  . Beda  1*  ha  ricevuto  nell*  otti, 
▼o,  Carlo  Magno,  S.  Maura  , Adhe- 
lardo  , S.  Romberto  l’hanno  ricevuto 
sci  nono  « Alcuni  Autori  fcrivendo  la 
morte  di  alcuno  , non  ne  hanno  parla. 
Co,  altri  fcrivendo  la  raedefima vita  ne 
hanno  fatta  menzione  . Eginardo  non 
I*  ha  mentovata  nella  vita  di  Carlo 
Magno  i Eparchio  ne  ha  parlato  . Al- 
le volte  viene  adoprata  la  parola  Sacra - 
wncntorum  in  plurali , quando  fi  nomina 
il  yiatico  ricevuto  , fi  fuppone  ricevu- 
to quello  che  fi  doveva  ricevere  innan- 
zi, come  l’Eftrcma  Unzione,  e il  Sa- 
cramento della  Penitenza . 

La  benedizione  dell’  olia  non  è di  ne- 
cefiìtà  del  Sagramento  j.  ma  di  precet- 
to: nell’ Occidente  debbe  effer  fatta:  dal 
VefcoYo  , e non  da’ Sacerdoti  fenza  il 
Vefcovo.  Nell’ Oriente  la  fanno  li  Sa- 
cerdoti fenza  il  Vefcovo. Clemente  Vili, 
ha  approvato  il  loro  ufo  in  infiruttione. 
diretta  ad  Epifiopos  Latinos ..  . 

LIn’ unzione  balìa  per  la  validità  del 
Sagramento  S.  Jacopo  non  ne  efigge 
piu  d’ una  i ungente s , s intende  , uni - 
ca  unttions  y come  baptixjtntes  unica  ab- 
/ut ione  *,  molti  Rituali e anco  anci- 
clìiflìmi  lo  dicono  precifamentc . 

L’  effetto  proprio  di  quelìo  Sagra- 
mento è la  remiflìone  de’peccati anco 
mortali,  per  fe  etc fecundaria intentile , 
nm  ex  primaria  proprie  infiituùoxii .. 

Nella  Chiefa  Greca  , fi  dà  ctiamfa- 
aie  is*  bene  vsleatèbuj , tanquam  confi***- 

ma- 
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matto  poenite ntue  , il  Giovedì  fianco  do- 
po TalTo! azione  da  elfi  ricevuta  ca- 
vanti la  Comunione  Pafquale, 

Bi fogna  darla  a quelli  che  fono  in 
età  di  peccare . Ecco  come  io  credo  in 
poche  parole  quello  che  voi  dcfideraoe 
fapere  da  me  intorno  al  Sagramcnco 
deil’Eftrema  Unzione  . Voi  ne  avrelte 
veduto  qualche  cofa  di  più  nel  mio 
‘Trattato,  fe  folte  venuto  in  quella  Cit- 
tà . 

Un  Benefizio  prov  villo  di  nuovo  neh 
la  Penitenzieria  non  dee  pigliare  per  la 
feconda  volta  il  portello  pubblico . 

_ Per  la  fatica  de’  Notaj  ferve  tur  cen- 
fuetudo  locorum  . Quella  diftinzione  è 
unicamente  de  pure  Ecclefiaftico  ; la  loro 
fatica  non  è fervile,  ma  è digiuftizia. 

Per  li  Barbieri  vi  fono  alcuni  Cano- 
ni . In  Parigi  è flato  proibito  loro  il 
lavorare  forco  pena  della  fcomunica  , 
ma  inutilmente , perchè  non  obbedi- 
rono punto  c pretendono  di  non  po- 
ter obbedire  fenza  perdere  il  loro  in- 
via mento. 

Sarebbe  meglio  fulminare  quelli  che 
li  fanno  lavorare  le  Felle,  e le  dome- 
niche. 

In  quanto  alla  Melfa  Parrocchiale  , 
v’è  T obbligo  di  aflìftervi  kge  Zccle- 
JiaJìica  , fed  a»  vigeat  ? E’  bene  fervirfi 
folamence  diefprtazioni  e ammonizio- 
ni . Si  ridurrà  più  facilmente  ognuno 
al  fuo  dovere  in  quella  maniera  , che 
parlando  con  feverità . ■ * . 

T 6 Voi  ” 
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Voi  avete  prefentato  alla  Cura  di  f. 
nella  voltra  fettimana  cum  onere  . Effe 
era  carica  di  pendone  con  voi.  Voi  a- 
vete  prefentato  come  a un  Benefizio  ca- 
ricato canonicamente  della  voftra  pen- 
done. In  ciò  non  ve  nulla  di  viziofo. 
< Li  Curati  concorrono  col  Vefcovo 
alla  benedizione  degli  Olj  il  Giovedì 
Santo  . Ricordatevi  di  me  all’Altare  M 
poiché  fono,  ec. 

28.  Decembrc  i66t. 

1 • : CASO  CCXCVL  -i 

Indulgenze  per  le  jLnime  del  Purgatori?* 

SI  fa,  che  l’Oftienfe  nel  feeolo  ter- 
zodecimo  ha  foftenuto  x che  leliT- 
dulgenze  non  giovavano  punto  all’A- 
nime  del  Purgatorio  , 1.  1.  de  Remi 'fi, 
iì.  9.  Gabriello  Bici  nel  fine  del  feco-- 
io  qiiintodecimo  fu  del  medefimo  pa- 
rere ; ma  fi  ritrattò  dopo  la  mor- 
te di  Silfo  IV.  perchè  quel  Papa  a- 
vea  dichiarato,  che  fervivanoalle  me- 
'defirne  per  modo  di  fuffragio  . T^on- 
dum  venerat  ad  rnams-  rr.eas  dee /ara  th 
Domìni  SiftiPapee  novijftme  de  medio  fis- 
tiati, qua  declaratur  Indulgentias  profice- 
re  per  modum  Sujfragii  etiam  animabus 
in  Purgatorio  enifientìbus  . Bifogn-a  fa- 
pere,  che  feppe  ancora  in  " quel  tem- 
po, che  Ihnocenzio  Vili.  fuccefforedi 
Sifto  aveva  confermate  le  Indulgenze 
per. i morti,  accordate  da  due- dei 

£ lUQl. 
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“fuoi  Prccertori  , purché  fi  vificafiecon 
quella  intenzione  laChiefa  diSaintes. 
tìinc  & modernus  Vòntìfex  Innocentius . 
' Vili,  lndulgentias  hujufmodi  , ohm  pér 
Tium  II.  & Sixtum  prajatum  , vietan- 
ti bus  Ecclefiam  Santonenfem  & jabricà: 
ejus  contnbuentibus  , ad  animai  in  Tur- 
gatorio  redimend'as  , per  modum  fuffragiiy 
extenfas , & ad  contnbuentes  ad Jdcram 
Cruciatam  contro  Turcas  extendit  . Pa- 
re che  veniile  a lapeve  in  quel  tempo,, 
che  Califfo  III.  praeflore  di  Pio  IL 
nc  averte  fatta  una  limile  per  laChie- 
fà  di  Tanagona  nelle  Spagne  . Simi - 
ViterC alixtus  'Papa  tales  lndulgentias  Ec - 
clefiàsTyracinenfi concefsit . Parlane!  me- 

* delìmo  luogo  di  Indulgenze  limili  ac- 
cordate da  Pafcalìo  V.  e confermate  da 
undici  Papi  per  la  Chiefa  di  Santa 
PralTede  in  Roma  . Ma  fi  è ingannato 
nel  nome,,  perchè  doveva  direPafqua- 
le,  non  ertcndovi  fiato  .Papa  alcuno  , 
che  abbia  avuto  nome  Pafcalìo,  edcil 
fecondo  di  decto  nome  . Il  fecondo  fu 
eletto  nel  mille  novantanove,  e ilpri- 
mo  nell*  ottocento  diciafécte . IlGama- 
che  dopo  il  Bellarmino  ha  giudicato  , 
che  forte  Pafquale  F.  ma  mi  pare  che 
fìà  il  fecondo-,  imperocché  nel ^ nono  fé- 
colo  io  non -trovo  cofaalcuna,  la  qua- 
le mi  faccia  credere  , che  Hfniii  Indul- 
genze fieno  di  quel  tempo  . Il  medefi- 
mo  Gabriello  Bìel  parla  di  limili  In- 

•dulgenze  accordate  per  la  Chiefa  diS- 

• Lorenzo  fuori  delle  mura  di  Roma.  È- 

final- 
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finalmente  dice,  che  è obbligato  arie- 
tta tarli  , e a foftencre  la  {jpropofizione 
contraria  a quella,  che  avev^  ingegna- 
ta , sì  pel  numero  grande  dei  Dottori, 
come  ancora  per  le  derilioni  dei  Som- 
mi Pontefici.  Le&ione$7.  in  Can.Mif- 
f*  . J^on  jam  ve/ut  opinionem , fed  fen- 
tentiam  certum  compietti  debere  exiJUmo, 
tttm  propter  plurahtatem  Dottorum  e am 
ajferentium  , feilieet  Jllexandri  d'  le s , 
Santi  i Bonaventura , Beati  Thomas,  s£- 
gidii  , Durandi , Tetri  de  T arantafia  , 
Richard i de  Mediavilla , ThomA  de  atr- 
gentina , fot  aliorum  plurimorum  , tum 
maxime , principalitev  propter  deter - 
minationem  Summorum  Tonttficum  prio- 
rum , J$r>  modernorum  . Dopo  quel  tem* 
Po  , i Papi  Aleflandro  VI.  Clemente 
VII.  Giulio  III.  e Gregorio XIII.  nel- 
le Bolle  del  Giubileo  hanno  dilatata 
quell’  Indulgenza  per  l'Anime  del  Pur- 
gatorio. Clemente  Vili,  che  fece  pub- 
blicare il  Giubileo  fufleguente  , non 
fece  quella  eftenfione  , ficcome  neppu- 
re Nicolò  V.  che  lo  concede  immedia- 
tamente avanti  a quello  d’  Aleflandro 
VI.  come  ha  olTervato  il  medefimo 
Gabriello  Biel  con  le  feguenti  parole. 
lAnno  Domini  14^0.  quo  fuit  Jubilaus 
magnus  , dotte  funt  Indulgenti & plenifsi - 
m<s  remifsionis  , qua  tamen  ad  animus 
dejunttorum  extenfa  non  funt. 

Il  Major  , che  viveva  ari  principio 
dcUecolo  feftodecimo , dice  in 6.  d.  io. 
al  fuo  tempo  la  facoltà  di 

fa- 


di molti  Cajì di  Cofcìenict , ec.  447 
Parigi  condannò  i opinione  contraria  , e 
che  egli  aflìftccte  a quella  fdeliberazione; 
Leone  X«  1 nella  fua  Bolla  contro  li  errori 
di  Lutero  nel  1 f 20.  condaono  quella  pro- 
pofizione  i «Sex  genenbus  botninum  Indul- 
genti# nec  funt  necejfari # , nec  utile  s , 
mi  delie  et  mortuis  , &c.  Ciò  fuppolto  > 

10  rifpondo  alle  cinque  dimande. 

Alla  prima  in  cui  lì  dimanda  in  qual 

luogo  della  Scrittura  Sacra  lì  trovi  lo 
ftabilimento  delle  Indulgenze  per  PA- 
nime,  che  folio  in  Purgatorio  . Dico» 
che  lo  ftabilimento  delie  Indulgenze  per 
P anime , che  fono  in  Purgatorio , fi  tro- 
va in  quel  luogo  della  fcrittura  , Ti- 
bi  dabo  claves  regni  coelorum  , quello  è 

11  parere  di  Aleflandr'o  d’  Ales  , il 

quale  effondo  fondato  fopra  un  pafiò 
di  S.  Giovanni  Grifoftomo  , fu  quelle 
parole,  dice^  Ex  hoc  patet , quodincot - 
lattone  clavium  , maxima  fuit  homini,  fi- 
nte fummo  Pontifici  celiata  potefi as , &pro- 
b abilitar  vel  veriftime  prfifumitur , quod 
tbefauruj  Ecclefaefi  in  illius potevate , & 
quod  illis  qui  Junt  in  Purgatorio  , quia 
ratione  ebaritatis  in  qua  decefierunt  funt 
idonei  ad  Bcncficiorum  Ecc  lefiafticcrum  fu- 
fieptionem , potefi  illis  beneficia  communi- 
care  , & jic  potefi  illis.  facert  Indulgen- 
te , Ì3n  relax  attenti  parte  4.  qu.  83. 
art.  z.  num.  4.  S.  Bonaventura  è de!  me- 
defimo  parere  , in  4»  d.  1©.  p.  z.  qu*  f* 
jC  Ricardo  di  Mediavilla  parimenti  in 
4.  d.  zo.  art.  3.  qu.  ad  1.  Qui  funt  in 
Purgatorio Ecclefia  potefi  juvare 

com - 
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commutile  andò  eis  menta  vìvorum  , mn 
■tamen  per  modum  auttoritatis  , per  quarti 
dirette  juv^ntur  illi , quibus'  dirette  prò- 
funt  Indulgentiti  . Li  Iteffi  Teologi  di- 
cono parimenti , che  lì  trova  in  quelle 
parole  : Quticumque  folveritis , perchè, 
dicon’  elfi , che  fi  può  dire , che  ledet- 
te anime  fieno  ancora  Copra  la  terra  , 
-poiché  non  fono  tradutt<e  , feu  ingre/ffe 
in  regnami  e che  poffunt  folvi  per  modum 
f uff  ragli  & deprecationis  , non  tamen  per 
modum  judiciariti  abfolutionis  , quamvis 
eo  in  Jiatu  confi i tut<e  ligari  non  poffint  . 
Quell’ è 1’  olle rvaz ione  di  Riccardo  in 
4.  d.  20- q.  ad  ^.^iliqui dietim quod  ficut 
funt  medii  inter  Ecclefiamtriumphantem 
milit  antem , quod  ita  Pr  ti  lati  Eccle - 
fiti  medio  modo  Je  habent  ad  eos:  quia  il- 
loj  de  militante  Ecclejìa  poffunt  ligure  & 
folvere  , illos  de  triumphante  nec  ligure > 
nec  folvere  3 illos  de  Purgatorio  non  pof - 
funt  ligure , poffunt  tamen  eos  folvere  coni- 
manicando  eis  fuffragia  , <&  Indulgentias 
concedendo , fi  tamen  vivi  prò  eis  faciant 
quod  in  forma  Indulgentiti  continetur  * 
Quelle  prove  fuppongono  la  Dottrina 
della  Stravagante  Unigenitus  , eh’  è di 
Clemente  VI.  intorna  al  teforo  della 
Chiefa  , e anche  in  quella  furppofizio- 
ne  fono  folamente  probabili . 

Alla  feconda  , in  cui  fi-  dimanda  m 
quale  dei  Padri  dei  Concilj-  fi  trovila 
Dottrina  di  limili  Indulgenze  , fi  rif- 
jiponde che  nei  Padri  , e nei  Concilj 
aoa  v’è  nulla  di  precifo  in  "propofica 
. ddl- 
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eli  molti  Cafi  di  Cofcìenza , ec.  44^ 
delle  Indulgenze  , e che  tutto  quel- 
lo die  v*  è , che  faccia  a propofito 
non  è altro  , fe  non  quello  che  è flato 
detto  in  conformità  delle  parole  della 
Scrittura  cft^te  nellai'rifpofta  precedente. 
Gabriello  Biel  adduce  la  ragione;  per 
cui  non  v’  è cofa  alcuna  nei  pri  mi  Secoli  . 

Alla  terza,  in  cui  fi  dimanda  la  ra- 
gione , per  cui  il  Concilio  di  Trento 
non  nè  fa  menzione  alcuna  . Si  ris- 
ponde , perchè  non  ha  ftimato  bene 
di  entrare  nel  particolare  delle  que- 
ftioni  Teologiche  *,  ma  Solamente  di  « 
definire,  che  v’ è una  autorità  di  dare 
delle  Indulgenze  accordata  alla  Chie- 
fa  da  Gefùcrifto  5 che  1*  ufo  delle  In* 
dulgenze  è antichiflìmo  ; che  bifogna 
coniervarlo , fervendofene  con  modera- 
zione per  non  ifnervare  la  disciplina 
con  una  facilità  troppo  grande,  cche 
bifogna  toglierne  li  abufi.  Il  Concilio 
non  ha  voluto  parlare  di  quefte  In- 
dulgenze , perchè  non  è un  dogma  di 
fede,  che  le  Indulgenze  fieno  utili  al- 
l’ anime  del  Purgatorio  . Alcuni  Teo-  ' 
logi  ne  hanno  parlato  Solamente  , co- 
me di  un’opinione.  Gabriello  Biel  co- 
me di  una  dottrina  certa  , e S.  Torù- 
mafo  moftra  di  eflere  del  medefimo  pa- 
rere *,  imperocché  dice  , che  non  efi  a* 
liqua  ratio  qua  Ecclejìa  transferre  pofsit 
communi  a merita  quibus  Indulgenti#  in- 
nituntur  in  vivos  , & non  in  mortuos  , 
fuppl.  q.  71.  art.  io.  Quelli  che  ne  par- 
lano più  vantaggiofamente  degli  altri  , 
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come  il  Silvio  , dicono  eh’  è una  Dot- 
trina ad  fidem  pertinens , e non  de  fide  , 
ad  cit.  S.  T bornie  art.  e perchè  voleva 
llabilire  folamente  le  Indulgenze,  che 
fono  Hate  in  ufo  nei  primi  fecoli  del- 
la Chiefa,  non  doveva  parlare  di  que- 
lle > imperocché  è cofa  certa  per  con- 
fezione dello  fteflo  Gabriello  Biel,che 
non  erano  in  ufo  avanti  la  fine  del  fe- 
llo fecolo  „ tAnte  tempora  B.  Gr egorii 
modicus , vel  nuìius  fuit  ufus  Indu/gen- 
tìarum  . E farebbe  cofa  molto  diffici- 
le il  dimoftrarue  1*  ufo  avanti  il  feco- 
lo undecimo*. 

Alla  quarta,  in  cui  fi  dimanda  , fe 
le  preghiere  , l’elcmofine  , e li  Sagri- 
£z)3  che  fi  fanno  per  l’anime  dclPur- 
gatorio  , folkvino  più  ficuramente,  e 
più  efficacemente  quelli  , per  li  quali 
fi  offerifeono  a Dio  di  quello,  chefac- 
citno  fienili  Indulgenze  » fi  rifponde  » 
che  le  preghiere  » Y eletnofine  , eli  fa- 

frifizj  , che  fi  fanno  per  f anime  del 
’Urgatorio  follevano  certiffimamentc  ^ 
€ che  quella  è una  verità  di  fede  defi- 
nita dal  Concilio  di  Fiorenza  nel  decre- 
to de  unione  Groecoruin , e riconofciuta 
da  tutta  la  Chiefa  antica  , come  atre- 
fia  S.  Agallino , Enchyridion  cap.  109, 
lib.  de  cura  prò  mortuij  cap*  1 . fermane 
24.  de  Verbis  ^Apojioli . Ma  non  è di  fe- 
de, che  le  Indulgenze  per  1’  anime  del 
Purgatorio  le  follevino  , eflendo  fem- 
plicemente  una  cofa  probabile  fecondo 
alcuni  Teologi;  una  cofa  cena  fecondo 
„ ' ~ * af- 
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dimoiti  Caf  di  Coft  lenza , ee.  4fi 
alcuni  altri,  e una  cofa  che  appartiene 
alia  fede  fecondo  alcuni  altri . Io  non 
ho  veduto  alcuno  , il  quale  dica  , che 
ciò  Ha  di  fede. 

Alla  quinta , in  cui  I!  dimanda  Copra 
che  cofa  pofla  e(Ter  fondata  la  creden- 
za di  quelli  , li  quali  fi  perfuadono  » 
che  1* anima  per  cui  fanno  quello  , eh’ 
è ordinato  nel  Breve  delle  Indulgenze  , 
ne  redi  infallibilmente  Tollerata , e an- 
che liberata  da  tutte  le  fue  pene  . Si 
rifponde,  che  fi  fa  eflcrvi  dei  Teologi 
di  parere  contrario.  Il  Gamache  deln- 
dulg.  c.  1 1 . dice . ?^on  pojfe  revera  ordina- 
ria lege  nobis  certo  coniare }quod  anima  ali - 
cujus  defunti i a 'Purgatorio  perquafcuìn - 
que  Indulgenti» s liberata  fuerit . £ quel- 
li Beffi,  li  quali  vogliono,  che  uu’a- 
nima  polla  efier  liberata  dal  Purgatorio 
per  mezzo  delle  Indulgenze  , dicono  , 
che  ciò  non  accade  Tempre  , quando 
per  efla  fi  fa  quello  , che  ordina  il  Bre- 
ve delle  Indulgenze  \ imperocché  può 
darli , che  fia  un’  opera  troppo  tenue, 
e fproporzionata  adatto  . Per  quella 
ragione  diceva  il  Soto  in  4. 
qu.  1.  art.  2.  'Npfirìs  temporibus  ufqut 
adeo  piorum  ckmenùaerga  animai  qua  in 
Purgatorio  cruci  untar , exerevit , ut  im- 
portunis  fupplicationibus  a fummo  Venti - 
fice  concejfio  fuerit  extorta , ut  qui  tangen - 
do  quemdam  benediflum  calculum  Dive 
Maria , vel  “Pater  nofler  recitarct  , ani - 
mam  inde  quantocumque  tempore  crucia- 
ti deberet , cripcret  , ut  protinus  libera 
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e volarti . Hanc  ergo  non  die  am  pi  am frati- 
dem  , quia  heereticorum  verbum  eji  , fed 
tamen  citra  Re/igionis  injuriam  non  pof- 
fet  populo  perfuaderi  . E dopo  . T^eque 
ex  parte  jacientis  quod  Indulgentia  jubet 
ali  qu  id  preeftatur , quod  ad  tam  ingentem 
ejfìftum  ullius  fit  momenti  . Quid  enim 
refert  dicere  Tater  nofter  , ut  anima  a 
tam  immodicis  tormentis  eruatur  , (yc. 
Mirabile  efl  , quod  per  unum  Tater 
nofter  , thefaurorum  Ecclefta  tam  in - 
Jignrs  effeóius  app  lice  tur  . Vogliono  in 
oltre , che  il  Papa  abbia  una  cau- 
fa  f ufficiente  per  conceder  una  firn  ile 
• Indulgenza  , lenza  la  qual  caufa  ella  lìa 
nulla  . Ad  hoc  ut  Indulgenti <&  valeant , 
requiritur  caufa  conventens  ìndulgentias 
faciendi  , dice  S.  Tommafo  j e quella 
caufa  dice  il  Soto  debbe  elfere  , caufa 
pia  in  communem  utilitatem  Ecclefta  > nam 
pius  affeflus  in  defunftos  {non  reputatur 
caufa  . E fuppofto , che  vi  fìa  la  caufa 
per  parte  del  Papa , e proporzione  pe 
parte  dell* opera  ; dicono,  che  non  ef 
fendovi  impedimento  alcuno  per  pare* 
dell’anima,  non  v*  è ragione  per  cu 
fi  debba  dire,  che  Iddio  non  accetti  L; 
detta  Indulgenza,  mentre  accetta  ifu£ 
fra gj  della  Chicfa  per  V anin^ . 


. * 
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CASO  CCXCVII. 

Spiegazione  di  un  Breve  di  Inno cenzio  X. 
per  le  Indulgenze . 

Se  un  Vadr.e  , che  Battezza  il  figlio  prc« 
J ente  una  donna  capace  di  battezzarlo  , 
contragga  affinità  con  la  moglie . 

Se  fi  debba  battezzare  di  nuovo  un  bam- 
bino , che  ha  avuta  f acqua  [opra  il  ca- 
po , mentre  aveva  ancora  una  parte  del 
corpo  dentro  il  ventre  della  madre . 

IO  non  ho  creduto  di  dover  propor- 
re ai  noftri  Colleghi  1*  affare  fopra 
di  cui  ci  avete  ordinato  di  fcriverc  , e 
di  foferivere  il  noftro  parere  , perchè 
non  avrebbe  potuto  effer  tanto  fegreto 
quanto  voi  defiderate  , fe  fi  fofle  do- 
vuto comunicare  a tante  perfone  . Io 
ho  in  oltre  penfato,  che  la  noftra  ri- 
foluzione  avrebbe  potuto  cagionare, o 
almeno  effer  occafione  di  qualche  alte- 
razione del  Clero  della  voftra  Catte- 
drale contro  li  Gefuiti  della  voftra 
Città  . E finalmente  prevedendo  , che 
il  noftro  rifultato  verifimilmente  fa- 
rebbe ftato  unicamente  di  dire  , che 
in  quefta  difputa,  le  parti  debbono  ri-, 
metterli  in  voi  per  efler  regolate  fecon- 
do quello,  che  giudicherete  meglio  per 
Ja  falute  dell’ anime,  ho  giudicato  che 
con  quefto  metodo  non  avremmo  iftrui- 
te  le  parti  5 come  defiderano  . Perciò 
vi  rimando  l’ efpofto  fenza  avervi  di- 
tte- 


AU  I>g  rifiorì  . 

2eio  fotto  il  noftrq  parere,  ma  vidi- 
rò  in  quefta  leeter/il  mio  penfierofo-  , 
pra  ogni  cofa  co  1/  tutta  la  fìncerrta  , 
come  è mio  dovere  « Io  giudico  dun- 
que , che  quantunque  il  Breve  d In- 
nocenzo X.  metta  V alternativa  , Mi - i 
cu  am  Sorietatis  JtJu , voi  aJiam  faeula- 
rcm  fatti  , nondimeno  lo  fpirico 
del  Breve  non  fia  di  ftabilire  la  detta  ] 
Confraternita  in  una  Chiefa  fecolare , 
fe  non  nei  luoghi  , dove  non  vi  fono 
Gefuici  ; onde  il  voftro  Precettore  a- 
vrebbe  dovuto  fecondo  lo  fpirito  del 
Breve  ftabilirla  nella  Chiefa  dei  Gefui-* 
ti , e non  altrimenti  nella  Cattedrale* 

Ma  con  tuttociò  fon  di  parere,  che  a- 
vendola  {labilità  nella  Cattedrale,  non 
fi  fia  allontanato  dalle  parole  del  Bre- 
ve , onde  il  detto  (labili mento  non  fia 
viziofo  nè  ingiuflo . z.  Siccome  il  Bre- 
ve, quantunque  fia  in  daca  dei  cinque 
Febbraio  1649.  non  è (lato  pubblicato 
prima  dell’ Ottobre  1660.  credo  ‘che  li 
quindici  anni  d’indulgenze  da  effo  ac- 
cordate fi  debbano  principiar  a contare 
dal  giorno  della  pubblicazione,  e per- 
ciò non  fieno  f pirati  prima  del  167 
1.  In  quanto  al  Breve  di  Aleflandrodei 
iz.  Giugno  1675.  eh’ è un  Breve  di  pro- 
roga delle  medefime  Indulgenze  per  al- 
tri quindici  anni  £ io  credo  che  non  fi 
pofia  in  virtù  del  medefimo  trafportare 
]a  detta  Confraternita  dalla  Cattedrale 
nella  Chiefa  dei  Gefuiti  , per  duerno, 
tivi  : il  primo  perchè  il  Breve  non  ne 
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dì molt t C afidi Cofcìenza , ec.  4ff 
parla  punto  , c il  fecondo  rperchè  non 
« può  ragionevolmente  privare  la  Chie- 
fa Cattedrale  di  una  grazia,  che  porte- 
de  da  quindici  anni  , fenza  ch’ella  dia 
il  fuo  confenfo  efpreflo , e formale . 4. 
Che  voi  non  avete  la  facoltà  Sin  virtù 
del  detto  Breve  di  ftabilire  la  detta 
Confraternita  nella  Chiefa  dei  Gefuiti, 
nè  per  la  fteffa  Domenica  , inè  per  un* 
altra  del  medefimo  mefe  *,  imperocché 
il  Breve  non  è fe  non  confermativo,  e 
prorogativo  di  un’Indulgenza,  che  non 
può  edere  altro  , che  in  una  Chiefa  , 
e per  una  Domenica  fola  di  ciafche- 
dun  mefe  . f.  Che  fe  li  Gefuiti  infi- 
ftedero  per  avere  una  Confraternita  li- 
mile nella  loro  Chiefa,  bifognerebbe, 
•che  ottenertene  un  altro  Breve  dal  Pa- 
pa , e nella  fupplica  farebbe  accertano 
efporre  , effervene  di  già  un’alrra  fta- 
bilita  nella  Cattedrale  per  la  prima 
DÒmenica  di  ciafchedun  mefe  . 6.  Che 
quando  lo  averterò  ottenuto  appartereb- 
be alla  voftra  prudenza  il  vedere , fe  fof- 
fe  vantaggiofo  permetterne  la  pubbli- 
cazione , o non  la  permettere  ; e per 
determinarvi  bifognerebbe  vedere  in  qua- 
le delle  duerifoluzioni  vi  fcffe  la  mag- 
gior gloria  di  Dio,  e la  lalute  di  mol- 
ti dei  veltri  Diocesani . 

In  ordine  alla  quellione  , fe  un  Pa- 
dre'che  battezza  un  figlio  in  prefenza 
di  una  donna  capace  di  ^battezzarlo  , 
contragga  affinità  fpirituale  , vi  fono 
due  opinioni  , e voi  fiete  in  libertà  di 
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determinarvi  a quella , che  più  vi  pia- 
ce . Quella  , la  quale  vuole  che  non 
vi  fia  affinità  , che  impedifca  il  padre 
di  aver  commercio  con  la  moglie  , è 
fondata  . i.  Sopra  l’ ordine  della  Chie- 
fa,  il  quale  non  vuole  , che  una  don- 
na battezzi  in  prefenza  di  un’  uomo  , 
nè  un  Laico  alla  prefenza  di  un’Eccle- 
fìaftico,  S.  Tom.  3.  p.  q.  67.  a.  4.  2.  Ch’ 
c una  pena  fulminata  dal  Canone  ^Ad. 
limino,  30.  q.  1.  Ora  non  v’è  peccato 
per  un  Padre  , quando  battezza  fuo 
figlio  in  cafo  di  neceffità  per  timore  , 
che  muoja  fenza  Battefimo  . 3.  Que- 
llo Canone  pronunzia  in  favore  del  fi- 
glio che  c in  neceffità  , o fia  dunque 
in  prefenza  di  una  donna  , o fia  in 
prefenza  di  un  laico,  e fempre  vero, 
che  il  figlio  è nel  cafo  di  neceffità  , e 
che  perirebbe,  fe  non  forte  battezzato. 
Imperocché  in  quanto  all’  obiezione  , 
che  il  figlio  in  tal  cafo  non  è ridotto 
in  neceffità  di  efiere  battezzato  dal  Pa- 
dre , perchè  può  erter  battezzato  da 
un’  altra  perfona  , fi  rifponde  dicendo. 
Che  quel  Canone  dichiara  , che  il  Pa- 
dre non  cade  nella  pena  , quando  il 
figlio  è in  neceffità,  e ifSacerdote  è af- 
fente  : <Abfentia  fci/icet  Sacerdotum 
nimia  necejfitate  cogente.  E ancora:  Dz- 
culpabile  judicandum  quod  necefsitas  in - 
tulit  . Eci  è parlato  egualmente  , e in- 
differentemente rifpetto  a tutti  i laici: 
J^amut  hoc  baptifandi  opus  in  laicìs  fi - 
de/iùus  juxta  Canonie  am  autharitatem  , 
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ài  molti  Cafi  di  Cofcìenza , ec.  457. 
fi  ne c effe  fuerit  facere  , libere  conceditur. 
Non  dice,  che  il  Padre  pecchi , quan- 
do vi  fono  delle  donne,  o dei  Secola- 
ri . Non  bifogna  dilatare  le  cofeodio- 
fe  oltre  quello,  che  lignificano  le  pa- 
role della  proibizione  , e bifogna  di- 
latare le  grazie  accordate  in  favore  del 
Battefimo  . L’iltelfo  Sanchez , cornee- 
che  di  parer  contrario,  nondimeno  di- 
ce chiaramente,  che  fe  il  Padre  veden- 
do la  neceffità  in  cui  è ridotto  il  figlio, 
mifcratìoneicommotus  ne  abfque  baptifmo 
decedat  ,pede  indeliberato  excurrìt  >quam- 
vis  adeffent  alii  qui  id  munus  prtfftare 
poffent  , non  privatur  jurepetendi  debitum3 
e la  fua  ragione  è , quia  in  hoc  non  de - 
linquit  , imo  meretur . 

Io  vi*  dirò  il  medefimo  dell’  altra 
difficoltà  , cioè  fe  fi  debba  ribatteza- 
re  almeno  fotto  condizione  un  bambi- 
no , che  abbia  ricevuta  1*  acqua  fopra 
il  capo,  mentre  aveva  ancora  una  par- 
te del  corpo  dentro  il  ventre  della  ma- 
dre . Quella  è un’opinione,  e ne  con- 
viene anco  S.  Tommafo  . Quando  le 
cofe  fono  opinabili  , in  materia  dei 
Sagramenti  bifogna  feguitare  la  parte 
'"'più  ficura  , e particolarmente  trattan- 
doli di  un  Sagramento  necefl’ario-  ne~ 
cefsitate  me  dii . 

Parigi  19.  Febbraio  1677. 
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4T&  Stecconi 

CASO  CCXCVIII. 

'Nell*  Trincia  Tufo  non  è uniforme  per 
ricevere  T abiura  de/T  Erejiit , e per 
ajfo/vere  dalle  cenfure  , che  fono  le 
pene  della  mcdeftma . 

I In  Tadre  che  ha  battezzato  fuo  figlio  in 
cafo  di  necejfttà , non  ha  per  quefto 
contratta  affinità  con  la  moglie . 

APpcna  terminata  la  lettura  della 
voftra  Lettera,  io  comincio  lari- 
fpoita.  Da  ciò  giudicherete  della  mia 
pontualicà  nel  foddisfarvh 

Voi  ofTervaie  giudiziofamente  che  il 
Concilio  di  Trento  non  è la  noftra  re- 
gola nel  proposto  di  ricevere  1*  abiura 
«fcll’erefia  , e di  affol ver  dalle  cenfure 
della  medefima  ",  poiché  1*  ufo  di  tut- 
te le  Chiefe  di  Francia  è,  che  non  fo- 
lo  i Vefcovi  *,  ma  ancora  i Vicarj  Ge- 
nerali , c i loro  Penitenzieri  fono  in 
polfdfo  di  quella  pratica  , Reftano 
dunque  due  cofe  fole  che  ci  debbono 
regolare  •.  L’ ufo  di  ciafcheduna  Dio- 
eefi,  ovvero  quando  non  fia  certo  , la 
necellìcà  fondata  fopra  il  bifogno  delle 
anime;.  L’ufo  è vario,  perché  in  Pa- 
rigi non  fi  deputa  , ficcome  ancora  in 
Roano  -,  mi  ricordo  che  elfendovi  per 
un’ Ottava  del  fanto  Sagramento  nella 
quale  io  predicava  *,  una  fanciulla  vo- 
lendo abiurare  nelle  mie  mani  , io  fa- 
ceva delie  difficoltà  » ma  finalmente 
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di  molti  Cafi di  Cofbicnza,  ec. 
fai  obbligato  a riceverla  ad  iftanzadct 
Vicario  Generale , il  quale  mi  artìcurò 
dell’  ufo  della  Diocefi  . E'  cofa  certa  , 
che  ciò  appartiene  de  jure  divino  al 
Vefcovo  , e ch’egli  può  deputare  pel 
bene  delle  anime  . Li  Vefcovi  fi  fono 
privati  di  quella  autorità  con  una  ri* 
ferva  che  giudicarono  neceffaria  nel 
Concilio  di  Trento  J e la  Legge  che 
hanno  fatta  in  quello  prop  olito  non 
poteva  , nè  doveva  efler’  accettata  nel- 
la Francia.  Lina  cofa  che  dee  parimen- 
ti iafciar  la  libertà  ai  Vefcovi  per  de* 
putare  è,  che  noi  vediamo  un’infinità 
di  perfone  che  vogliono  ingerir fene  , 
fondati , dicon’efli , fopra  le  permif- 
fieni  , e conceffioni  dei  Papi  ^ e fem- 
bra  molto  Urano  che  un  Vefcovo  non 
abbia  la  facoltà  di  deputare  nella  fua 
Diocefi  quelli  che  gliene  dimandano  la 
permiffìone,  e ch’egli  giudicarti  bene 
di  accordargliene  -,  mentre  molti  altri 
focolari  , e Regolari  portino  fare  la 
medefima  cofa.  Nel  fare  il  Rituale  di 
Parigi,  io  propoli  quell’  inconvenien- 
te ; fu  determinato  che  fi  proibirti  a 
tutti  quelli  -,  i quali  pretendevano  di 
avere  quella  autorità  di  efercitarla,  fe 
non  prefentavano  innanzi  all’  Arcive- 
foovo  il  Breve,  o la  Bolla  in  virtù  del- 
la quale  pretendevano  di  averla  *,  ma 
quello  Decreto  non  ha  avuto  effetto . 
Sono  fiate  fatte  dopo  di  quellecerimo- 
nie  pubblicamente  coi  titolo  di  edere 
della  Congregazione  de  Propaganda  fi* 
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de  , c fono  fiate  tollerate  , con  idea 
per  verità  di  cangiare  il  coflume  della 
Diocefi  in  quella  parte,  e di  fuddele- 
gare.  Mi  è flato  detto  da  alcuno  , fe 
non  m’ inganno  , eh’  è già  flato  fud- 
delegato  ; ma  io  non  vi  dico  ciò  co- 
me una  cofa  fìcura  . In  una  parola  , 
fe  voi  dubitate  dell’  ufo  della  voftra 
Diocefi,  non  abbiate  difficoltà  a fud- 
dclegare  ogni  volta  che  giudicherete 
bene  il  farlo  . ; j 

- Un  padre  che  battezza  fuo  figlio  in 
■periculoy  aut  faltem  quem  putett  in  pe* 
riculo , non  contrae  affinità  con  la  mo- 
glie, che  gl’impedifca  di- rendere,  nè 
di  chiedere  il  debito  , quando  fia  ne- 
ceffario  che  lo  battezzi  . Ciò  appari- 
le chiaramente  dalCan.  <Ad  limina^i 
qu.  i. 

Io  dico  il  medefimo  quando  lo  fac- 
cia fenza  neceffità,  effendovi  dell’ altre 
perfonc,  ma  per  un’ ignoranza  che  non 
fia  colpevole,  come  è quella  dei  Con- 
tadini, dei  quali  mi  parlate  . E ciò  c 
fondato  fopra  il  cap.  Si  vir , de  cogna- 
tine fpirituali , in  quelle  parole:  Si  ex 
ignoranti  id  fattum  efl  , eos  ignorantia 
excufare  videtur  : fi  ex  malitia , eis  fu  a j 

frati  s non  debet  patir  oc  inari , ve/  do/us  . j 

£'  parimenti  fondato  fopra  il  cap.  Di - t 

fcretìonem , de  eo  qui  cognouh , in  quel-  . t, 
le  parole  .*  Sed  nec  affinità* , qu<s  pofi  u 

contrattarti  legittime  matrimonium  inter  fj 

virum  uxorem  inique  "contr  abitar  ei  Q 

debet  afficere , qui  bujufmodi  iniquitatis  f 

par- 
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dì  molti  Cafi  dì  Cofcienza  , ec.  461 
partìceps  non  exifiit , cum  fuo  jure  non 
debeat  fine  fua  culpa  privari . Donde  ne 
fegue  che  quando  non  v’  è colpa  in 
quello  che  ha  battezzato  ( la  quale 
non  v’ è,  quando  l’ abbia  fatto  ex  igno- 
ranti incurabili  ) non  v*  è impedimen- 
to di  affinità  j ficcome  non  v*  è impe- 
dimento nella  donna  per  chiedere  il 
debito  al  marito,  quando  anche  avef- 
fe  battezzato  con  malizia  , perchè  è 
obbligato  a renderlo,  quantunque nc« 
polla  chiederlo. 

CASO  CCXCIX. 

: Se  fi  poffa  conferire  il  Battefimo -, 
e tralafciarc  le  Cerimonie . 

SE  un  Vefcovo  porta  permettere  fen- 
za  peccato  ad  un  femplice  Genti- 
luomo di  far  battezzare  i figli  nella 
propria  Cafa  fenza  una  necefiìtà  pie- 
ni urofa  con  condizione'  però  di  lup- 
plire  le  cerimonie,  quando  li  Compa- 
ri, e Commari  avranno  il  commodo 
di  dar  loro  il  nome. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  : Che  li  Miniftri  ordina- 
re del  Battefimo  non  abbiano  Y autori- 
tà di  amminiftrare  il  detto  Sagramene 
to,  eccettuato  il  cafo  di  neceflìtà  , in 
una  Cafa  privata,  nè  di  lafciare  le  ce- 
rimonie ricevute  , ed  approvate  dalla 
Chiefa  . > Imperocché  il  Concilio  di 
Trento  lo  Jha  definito  nel  Canone  ter- 
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zodecinao  della  Seffionc  fettima  : Sk 
quis  dixerit  reeeptos  approbator  Ec - 

clefidt  Cathofic<e  ntus  in  folemni  Sacra* 
mentorum  admimfiratione  adhiberi  con* 
fuetos  , aut  contenni , aut  fine  peccato  a 
Minifiris  prò  libito  omitti,  aut  in  novos 
ahos  per  quemcumqut  Ecelefia  Paftorent 
mutati  pojfe , anathema  fit . Che  in  ca- 
fo  di  neceflicà  il  Vefcovo  può  battez- 
zare in  una  Cafa  privata  , e lafciare 
le  Cerimonie  del  Battemmo:  Cheque!, 
ii  i quali  fono  i Miniftri  ordinar)  fot. 
to  di  lui , pollano  parimenti  battez- 
zare nei  cali  di  neceffità  lenza  che  ab- 
biano bi fogno  di  dimandare  ladifpen- 
fa  i Che  il  Vefcovo  non  può  fenza 
peccato  battezzare,  nè  permettere  che 
fi  battezzi  in  una  Cafa  privata,  e nè 
pure  in  Chiefa , fenza  fare  nel  mede, 
fimo  tempo  le  cerimonie  > quando  non 
vi  fia  una  ragione  confiderabile  per 
difpenfare  dalla  detta  Legge  * impe- 
rocché il  Concilio  condanna  quelli  che 
dicono  % che  fi  polTono  lafciare  quan- 
do fi  vuole  : aut  fine  peccato  a Mini * 
ftris  prò  libito  omitti  poffe  . Ma  che  il 
Vefcovo  non  pecca  quando  feuza  ne- 
ceffità battezza  y ovvero  permette  al 
Curato  % o altro  Sacerdote  di  battez- 
zare un  bambino  in  una  Caia  priva- 
ta fenza  fare  le  Cerimonie % con  con- 
dizione , che  fieno  fupplite  qualche 
tempo  dopo  nella  Parrocchia  oai  Cu- 
rato y o altro  Sacerdote  y purché  il 
Prelato  abbia  delle  ragioni  confiderà- 
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dì  molti  Cafi dì  Cofictenza , ec. 
hiti  per  concedere  quella  permiffione; 
imperocché  li  Superiori  poflono  dif- 
penfare  , e poflono  eflervi  dei  motivi 
per  difpenfare  da  quefta  Legge  Eccle-^ 
iìaftica  » 


CASO  CCC. 

'Ifion  fi  dee  battezzare  fienza  le  Cerimo- 
nie confuete , eccettuati  li  Cafi  di  ne - 
cejfttà . 

Di  che  materia  pojfiano  ejfere  i Vafi  fia- 
cri * ■ 

SOpra  le  due  difficoltà  propofte  di 
ordine  di  Monfignor  Vefcovo  di  A 
ii  mio  parere  è . 

Alla  prima  : Che  un  Vefcovo  non 
pofla  dar  la  permiffione  di  battezzare, 
eccettuato  il  cafo  dineceffità,  un  bam- 
bino fenza  le  cerimonie  ordinarie  ( che 
fi  chiama  volgarmente  dar  l’acqua)  fe 
non  v’c  qualche  motivo  legittimo,  e 
che  non  fi  può  chiamar  tale,  quello 
addotto,  cioè  che  quelli  i quali  fono 
chiamati  per  Compari  » o Comari  non 
hanno  il  commodo  di  prefentarlo  cosi 
pretto  al  Battefimo,  eccettuato  quan- 
do foflero  di  Cafa  Sovrana,  o almeno 
Signori  di  un  gran  rango  » 

Alia  feconda  : Che  dopo  di  avere 
adoprati  i vafi  di  legno  , fi  fono  ado- 
prati  di  vetro  per  confervarvi  l’Euca- 
riftia  , come  fi  vede  da  quelle  belle 
parole  di  S.  Girolamo  Epitt.  4.  San- 
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Bus  Exuperìus  Tolofie  Epifcopus  vidua 
Sareptenfis  imitatore  efuriens  pafcit  a- 
lios  , fe*  ore  pallente  jejunus  fame  tor- 
quctiir  aliena  , omnemque  fubftantiam 
Chrifti  pauperibus  erogavìt  . Inibii  ilio 
ditius  , qui  Corpus  Domini  canijiro  vi- 
mineo , Sanguine m portat  in  vitro  . Il 
cap.  Vafa  appretto  Graziano  de  confec. 
difi.  r.  eh’ è del  Concilio  di  Triburij 
Zepbirinus  Sedecimus  Epifc.opus  patenis 
vitreis  Mijfas  celebrare  conftituit  . Do- 
po, Urbano  I.  ordinò  che  i Vali  fol- 
lerò d’ argento  : Deinde  TJrbanus  Tapa 
omnia  minifieria  facra  fecit  argentea  , 
dice  quel  cap.  E a quello  propofitoS. 
Bonifazio  di  Magonza  diceva  : Quon- 
dam Sacerdotes  aurei , fed  ligneis  cali - 
cibus  utebantur  , fac.  E Vvafafrido 
Strabone  de  rebus  Ecclefiaft.  capi  24. 
aggiugne  che  quel  Santo  diceva:  nane 
contra  lignei  Sacerdotes  aurcis  utuntur 
calicibus  ; imperocché  confìderava  che 
dopo  introdotti  i vali  d’argento  , era 
crefciuto  il  lutto  , e le  ne  faceva  an- 
che d’  oro  ; ma  non  era  creici uta  a 
proporzione  la  virtù  , e la  carità  . In 
hoc  ficut  isn  in  rcliquis  cultibus  magis 
& magis  per  incrementa  temporum  de - 
cus  fuccrevit  Ec eie (ite  , dice  Strabone 
nel  luogo  citato  . E il  Defpetifes  nel 
cap.  S.  del  lib.  1.  de  Eucbar.  adorat. 
comprendendo  tutto  in  poche  parole', 
Zephirini  certe  inftitutìo  jam  ohm  anti- 
quata eft  , nedum  immutata  . Et  veti - 
tv.m  , ac  fancìtum  3 ut  ne  quo  in  ligneo 
• x-  » prò- 
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dì  molti  C afidi  Cofc lenza , ec . 4<>f 

propter  raritatem , qua  Sacramentum  im- 
bibitur  j ;«  ivfreo  propter  fragilita- 
rem  i ne  e ex  óre  ob  tetrum  faporemit 
quem  inde  concìpìt  ac  contrahit , nec  ex 
aurichalco , qui  aruginem  facit , & vo- 
mitum  provocat  ).fed  ex  auro , argento- 
ne , aut  fanno  fiere  t . Suppone  il  Ca- 
none Ut  calix  apprefl'o  Graziano  de 
confecr.  difl.  i.  Ut  calix  Domìni  cum  pa- 
tena , fi  non  ex  auro , omnino  tamen  ex 
argento  fiat  : fi  quis  autem  tam  pauper 
efi , faltem  nel  ftanneum  calìcem  habeat . 
De  cere , aut  ex  aurichalco  non  fiat  ca- 
lix , quia  ob  vini  virtutem  Aruginem  fa- 
cit , par  iter que  vomitum  provocat . 7>{ul- 
lus  autem  in  ligneo  aut  vitreo  calice pr a: - 
fumat  Mijfam  cantare . Quello  Canone 
è cavato  da  un  Concilio  di  Rems  , e 
la  Gioita  adduce  la  ragione  per  cui  è 
flato  proibito  di  celebrare  nei  calici  di 
vetro  ; quia  vitrum  fragile  efi , & im- 
mineret  periculum  ejfujtonis  j e quello 
eh’  è detto  dei  Vali  lacri  comprende  le 
Piflìdi  ; imperocché  come  parla  Stra- 
bone , per  vali  s’ intendono  quelli , qui - 
bus  precipue  noftra  Sacramenta  impo - 
nuntur  , & confecratur . Ma  comecché 
il  Canone  Ut  calix  ordini  , per  quan- 
to pare,  che  tutti  i vali  facri  debbano 
efTerd’oro,  o di  argento,  o di  (lagno, 
nondimeno  non  è flato  olTervato  tanto 
puntualmente,  che  alle  volte  non  fìa 
ilato  ordinato  di  fervirli  d’ altra  mate- 
ria. Ne  abbiamo  la  prova  nelle Cofti- 
{uzioni  di  Odone  di  Solioco  eh’  era 

V f Ve- 
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Vefcov©  di  Parigi  nel  1170.  imperoc- 
ché ordina  che  le  Piifidi  fieno  d’ avo- 
rio nel  Can.  de  Sacr.  xAltaris  : In  TH- 
ee'tde  eburnea  bene  c/aufa  propur  capti n. 
£ tre  anni  dopo  rinnovò  il  medefimo 
Decreto  fubpana  magna a menda . Qui- 
dam tnìm  , licet  }am  elapfi  funt  tre, T to- 
ni, e»  qua  pradiftos  libeltos  babuerunt  ; 
ita  funt  negligente*,  quod  nondutn  ha - 
bent  pittidem  eburneam  , ute  tabernaco- 
li» ubi  refervetur  cum  honore  Corpus 
Domini . 

zp.  Gennajo. 

CASO  CCCL 

Si  debbono  fare  h . EJorcfmi  /òpra  quei 
che  fono  fati  battezzati  fenxa 
te  folite  cerimonie . 

VOI  intraprenderete  una  applica- 
zione  eh’  è di  una  grandiffinaa 
coafeguenza  , e non  dubito  che  non 
fiate  per  riufeire  perfettamente  . Io 
non  faprei  dirvi^  quali  fieno  li  errori 
del  Rituale  di  Parigi  ; mi  fono  efeitt 
dalla  memoria  dopo  che  V ho  fatto 
fìampare  » eho  faputo  che  quelli  , i 
quali  ne  hanno  fatta  fere  un’altra  e* 
dizione  , hanno  mutate  moke  cofe  ; 
ma  non  fempre  in  meglio . Sarà  bene 
che  voi  ne  Arriviate  al  Signor  deiP 
Haje?  il  quale  ha  efa minate  ambedue 
le  edizioni  , e che  con  la  cognizione 
ahe  ha  dei  Riti,  potrà  darvi  degli  ot- 
timi 
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timi  configli.  Ma  vi  prego  di  ftabili- 
re  per  regola  neceflaria  e fondamenta- 
le di  non  levare  cofa  alcuna  fenza  una 
grande  neceflkà  . Imperocché  quan- 
. tunque  non  fempre  fi  fappiano  le  ra- 
gioni, per  le  quali  le  cofe  fono  fiate 
iftituite  nei  Rituali  , e alle  volte  fi 
abbiano  anco  delle  ragioni  che  appa- 
rentemente perfuadono  di  dover  fare 
delle  mutazioni  , tuttavia  fovente  in 
progrcflb  del  tempo  fi  fcoprono  . An- 
ticamente era  (lata  levata  dal  Rituale 
di  Parigi  1*  eflufflazione , effa  dava  fa- 
ftidio  a quelli  che  aveano  la  cura  di 
farlo  flampare,  e non  vedevano  che 
$.  Agoftino  fi  c fervi to  di  quefta  ce- 
rimonia per  provare  il  peccato  origi- 
nale contro  li  Pelagiani  , Quando  io  * 
P ho  riflabilita  , e ne  ho  addotta  la 
ragione,  tutti  P hanno  approvata. 

E’  vero  che  il  Signor  di  Herovval 
ha  un  Pontificale  antico  della  voflra 
Chiefa  j il  Launojo  l’ha  veduto,  ev’ 
ha  ritrovato  delle  cofe  buone  . Il  P. 
Morino  fe  n’  è fervito  > io  proccurerò 
di  averlo  , e di  oflervarvi  quello  che 
farà  più  coafiderabile . 

Mi  dimandate  fe  fi  debbano  fare  li 
Eforcifmi  fopra  quelli  che  fono  itati 
battezzati  fenza  le  cerimonie  ordina- 
rie . 

Il  mio  parere  è che  fi  debbano  fare. 

Li  Rituali  V ordinano  ; fi  praticava 
dugent’  anni  fono  , come  fi  vede  in 
Gabriello  fìiel  in  4.  difi.  fi.  quell. 

; V fi  art. 
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art.  2.  conf.  3.  Si  praticava  parimenti 
tiel  fecolo  terzodecimo  , come  fi  giu-  | 
(tifica  con  Riccardo  di  Mediavilla  dift. 

6.  art.  6.  queft.  i.  e con  |S.  Tomma- 
fo  terza;  parte  , queft.  7.  arde.  3. 
ad  3. 

Quefta  pratica  è fondata  fopra  la 
ragione  * tanto  nell’opinione  di  quel- 
li , li  quali  credono  che  1*  eforcifmo  . 
fia  folamente  fignificativo  , come  an- 
cora in  quella  degli  altri , li  quali 
dicono  eh’ è fignificativo,  ed  efficien- 
te. S.  Bonaventura  in  4.  q.  6.  ar.  3.  I 
q.  2.  parla  della  prima  opinione  con 
le  feguenti  parole  r liqui  dixerunt  > 
quod  exorcifnus  folum  fit  ad  folemnita- 
tem  isn  ad  exprcjficrem  fignificationem  y 
nec-  alìquìd  efficit  ibi , fed  folum  lignifi- 
ca tur  quod  efficitur  in  Baptìfmo . Gu- 
glielmo d’ Auxerre  la  (otteneva  lib.4. 
tirar.  3.  cap.  f.  queft.  1.  Vìdetur , di- 
c’egli,  quod  exorcifmusy  ^ catkechi - 
fmus , <&  falis  linitio  duabus  de  caufis 
fiunP . Tri  ma  eft  propter  honorem  & fo - 
lemnitatem  Baptìfmì  ì fecunda,  e fi  adir* 
tellìgentiam  eorum  qua  facit  Baptifmur. 
falis  enim  linitio  fignificat  diferetiones  , 
qua  dantur  in-  Baptìfmo  . Un  de  fi  cuti  ' 
cum  ponitur  lumen  in  manupueri  y non 
propter  hoc  illuminatur  an  ima , fed  per 
noe  fignificatur  quod  anima  illumìnatur 
spiritual  iter  a Baptìfmo  r fic  per  exor - 
cfmum  non  expellìtur  Diabolus -,  fèd  Jù- 
gn  fica  tur- quod  per-.  Baptifmum  expell "* 
tftx  diabolus  v.;  EKorcìfmus  ergo 
>•  \ \ non 
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non  expellit  dìabolum , quìa  non  ejt  ad 
hoc  , fed  ad  hoc  fignificandum . 

L’altra  opinione  è di  Gabriello  Biel, 
di  Riccardo  , e di  S.  Tommafo  nei 
luoghi  citati. 

Secondo  queft’ altra  opinione  l’effet- 
to dell’eforcifmoè.  1.  Togliere  gl’ im- 
pedimenti che  potrebbe  mettere  il  de- 
monio nel  ricevere  il  Battefimo  . 2. 
Togliere  le  indifpofizioni  che  fono  nei 
noltri  fenfi  per  l’ infezione  del  peccato 
originale,  a intendere  li  divini  Mifte- 
rj . 3.  Reprimere  li  sforzi  di  Satanaf- 
fo,  acciocché  li  fuoi  aflaiti  fieno  me- 
no pericolofi . 

Se  la  prima  opinione  è vera,  bife- 
gna  fare  li  eforcifmi  per  la  folennità  , 
e 1’  uniformità  del  Battefimo,  e per  li- 
gnificare più  particolarmente  , e piu 
efpreffa mente  quello  che  fi  fa  nel  Bat- 
temmo : non  c maggiore  inconvenien- 
te il  farli  , di  quello  che  fia  dare  un 
cereo  in  mano  al  nuovo  battezzato,  e 
rivenirlo  con  un’abito  bianco. 

Se  la  feconda  opinióne  è la  miglio- 
re bifogna  parimenti  fare  li  eforcifmi . 
Quefto  è il  penfiero  di  Gabriello  Biel, 
Quandoque  , die’  egli , fit  exorcìfmus poft 
Baptifmum , quando  feilieet  propter  ne* 
cefiitatem  hnminenùs  periculi  parvulus 
contìnuo  baptizatur  non  pr  te  ce  dente  ca - 
thechifmo , nec  exorcifmo  :■  quia  tane  non 
fit  exorcifmus  ad  tollendam  diaboli  potè w 
Jlatem  , ne  impedìat  Baptifmum  , qui 
jam  datus  efi  ; fed  ut  fervetur  uniformi. 

È&fc  ,{ 
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tas  in  modo  baptizandi , & tunc  tantum 
fignificat  . Vel  quia  etiam  tunc  aliquo 
modo  cobibet  diabolumy  non  ut  impediat 
Baptìfmum  > fed  ut  minuj  impugnet  ba- 
ptìfmatum  : ncque  enim  Baptifmus  fic 
emludit  potefiatem  diaboli , ut  nullo  mo- 
do tmpugnet  > non  enim  ceffat  infidi  are 
baptizatis  ....  fed  co  modo  excludìt  , 
ut  non  ad  damnationim  trahat  , & et - 
iam  infidiandi  potefiatem  mìnuat . 

E Riccardo  ha  fcritto  : Quando  ta- 
men  ex  aliquo  cafu  baptizatur  aliqitis 
non  exorcifatus  , debet  poft  Baptìfmum 
enonij ari  fifupervivat  , propter  Bapti- 
Jmt  Jolemnitatem , & ad  fervandum  mo- 
di baptizandi  confueti  umfor mirate m 
etiam  quia  exorctfmus  non  tantum  ante 
Baptìfmum  % fed  etiam  pofi  Baptìfmum 
baoet  efficaci  am  in  reprimendo  diaboli - 
cam  potefiatem , quam  diabolus  accepit 
Juper  hominem  poft  peccatum . 

E S.  Torri  mafo  : l^on  funt  hujufmo- 
dt  pratermittenda  , nifi  in  necejfitatis 
art  ic  ufo  . Et  tunc  ceffante  pcricuh , de- 
btnt  Juppleri , ut  fervetur  uniformitas  in 
Baptijmo  i nec  fruftra  fupplentur  pofi 
Baptìfmum  , quia  ficut  impedìtur  effe - 
ctus  Baptifmi  ante quam  pere ipiatur  ; ita 
potè  fi  impediri  poft  quam  fuerit  perce- 
pt*s.  E nel  corpo  delP  articolo  : Ter 
e a qua  in  exorcifmo  aguntur  excluditur 
duplex  impedimentum  falutaris  grati# 
fercipienits  , quorum  unum  efi  impedi - 
menftirnextrinfecum , prout  dà  mone  s ho- 
mtnu  falutcm  impedire  conantur  : te* 

hoc  “ 
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hoc  impedimentum  to/litur  per  exfuffa - 
tiones  3 quibus  potejìas  dfimonis  pellitur , 
quantum  fcilicct  ad  hoc , quod  non  prfi- 
j \ct  impedimentum  Sacramento  fufapien- 
do  . . . . jLhud  impedimentum  ejt  in - 
trinfecum  , prout  fcilictt  homo  ex  infe- 
zione originalis  peecatihabet  fenfus pra- 
clufos  ad  percipienda  falutis  myfieria  , 

* ' 

Quelli  che  non  vorrebbono  li  efor- 
cifmi , bifogna  credere  che  fupponga- 
no  due  cofe . La  prima , effer  cofa  cer- 
ta che  V eforcifmo  non  è (blamente  fi- 
gnificativo  > ma  è ancora  efficiente 
ma  ciò  non  fi  può  dire  fenza  condan- 
nare dei  gran  Teologi  che  fono  di  que- 
lla opinione , e che  non  fono  mai  Ita- 
ti condannati  per  quella  cofa . 

E la  feconda  , Che  tutto  T effetto 
dell’  eforcifmo  confitte  nel  preparare  il 
Catecumeno  per  ricevere  il  Battefimo,, 
e che  non  fi  dilata  più  di  cosi  , il  qua- 
le parimenti  è un  parere  particolare  r 
poiché  li  Teologi  che  lo  giudicano 
efficiente  gli  atcribuifcono  più  di  un’ 


effetto.  • 

Non  fi  poffono  dunque  levare  dalle 
cerimonie  del  Battefimo  ( che  fi  fanno 
dopo  eh*  è fiato  conferito  il  Battefimo 

Sr  neccffità  fenza  di  effe  ) li  Eforci- 
iì  fenza  condannare  dei  gran  Teolo- 
gi , e fenza  introdurre*  un*  opinione 
nuova , e che  non  ha  fondamento  al- 
cuno di  confiderazione . 
jU  Marzo  > 
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CASO  CCCII. 

, e%  - * 

Dìverfe  maniere  con  le  quali  uno  che  jia 
fordo  e muto  dalla  nafeita  può  effer 
ìftruito  per  ricevere  li 
Sagr amenti . 

SE  fi  porta  amminiftrare  il  Sagra- 
mento  della  Penitenza  , e quello 
dell’  Eucariftia  a uno  che  fia  rauco  e 
fordo  dalla  nafeita. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  in  qucfto  Cafo  , Che  bi- 
fogna  irtruire  quelli  che  fono  muti  e 
Tordi  dalla  nafeita  con  delle  immagi- 
ni, e altri  fegni  dei  Mifterj  della  Fe- 
de che  debbono  cfl'er  creduti  diftinta- 
mente  da  tutti  li  fedeli,  e della  necef- 
fità  di  confeflare  i loro  peccati  alli  Sa- 
cerdoti che  hanno  l’ autorità  di  rimet- 
terli, fecondo  che  le  perfone  poffona 
erterne  iftruite  . Hi  fecundum  omnes 
pojfunt  confiteri  & abfolvi.  Ergo  fan  cox- 
trahere  matrimonìum  . Ita  Sanchez  lib. 
i.  de  fponf.  difput.  8.  num.  iz.  Che 
iì  può  dare  ad  erti  il  Sagramento  del- 
la Penitenza  quando  fi  conofce  , che 
fanno  profertìone  efterna  della  Religio- 
ne Criftiana  i quando  fi  vede  che  ff 
gettano  ai  piedi  del  Sacerdote , e che 
dimoftrano  Coi  fegni  ertemi  di  aver 
dolore  dei  peccati  che  dichiarano  nel- 
la loro  maniera  di  avere  commef- 
fo  contro  Dio  . e di  volere,  farne 
, *“  ib<U 
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foddisfazione',  e comechè  paja  che  non 
fieno,  o che  non  pollano  neppure  ef- 
fere  iftruici  abbastanza  dei  Milterj 
della  Fede  dagli  uomini  per  avere  la 
fordità  dalla  nafeita  , la  quale  fecon-- 
do  S.  Agoftino  nel  lib.  3.  contro  Giu- 
liano cap.  4.  è un  male  che  impedi- 
re all’ uomo  di  avere  la  fede.  Refpon - 
dete  quo  merito  tanta  innocentia  non - 
numquam  furda  , nonnumquam  ceca 
nafcatur  ? Ouod  vitium  etiam  ipfant 
impedit  fidem , ^Apoflolo  tefiante  qui  di - 
cit  : igitur  fides  ex  auditu  : nondime- 
no poiTono  averla  per  un’altra  ftradaj 
imperocché  fe  la  maniera  ordinaria 
per  mezzo  di  cui  l’ uomo  ha  la  Fede  , 
e P iftruzione  che  riceve  dagli  uomini, 
Iddio  ne  ha  dell’  altre  ftraordinarie  , 
delle  quali  alle  yólte  fi  ferve  , cioè  il 
ininiftero  degli  Angeli  , ovvero  un* 
ifpirazione  immediata  , come  c’  infe- 
gna  Santo  Agoltino  nel  cap.  19.  del 
libro  de  Dono  perfeverantie  . TauciJJi- 
mis  ej (fe  donatum  , ut  nullo  [ibi  homine 
predicante , per  ipfum  Dominum  , vel 
per  *Angelos  Ccelorum  , doftrinam  falu- 
tis  accipiant  \ multis  vero  id  effe  dona - 
tum-,  ut  Deo  per  homines  credant  . E 
nel  libro  de  correptione  & grafia  c. 
dice  del  Vangelo  : Quamvis  etiam  pof- 
fit  non  per  hominem  nomini  darì  , fon- 
dato fopra  quelle  parole  dell’  Epiftola 
ai  Gala  ti 'h {eque  enim  ego  ab  ho  mi  ne 
accepi  illud , neque  didici  : [ed  per  re- 
vclationcm  Cbri/ii  Jefu . E coerentemen- 

• * j 
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te  a S.  Agoftino,  S.  Tommafo  (opra 
i)  3.  lib.  delle  Sentenze  dift.  2;.  q.  4* 
in  bis  qiii e funt  neceffaria  ad  falutem  % 
itunquam  Deut  ho  mini  queerenti  fuatn 
falutem  deefi , vel  deficit , nifi  ex  culpa 
fua . linde  explicatio  eorum  qua  funt  ne- 
ceffaria  ad  falutem , vel  divinitus  prò - 
videntur  homini  per  pnedicatorem , fi  cut 
patet  de  Concilio  . Àét.  io.  ($+  Eunu- 
che CandacU  Regina , Act.  8..  vel  per 
revelat'ionem , qua  fiuppofita , in  potè  fia- 
te liberi  arbittii  eft  ut  exerceat  attum  fi- 
dei  . E il  Maeftro  di  S.  Tommafo 
Aletfandro  d’  Arles  p.  $.  queft.  82. 
membr.  {.  art.  4.  dice  , che  Iddio  i- 
ftruifee  i fordi  dalla  nafeita  per  mez- 
zo della  grazia  del  Battefimo  t De  fur- 
do  vero  oportet  dici,  quod  fi  lumen  gra- 
fia non  fuerit  extinftumper  peccatum  * 
cum  pervenerit  ad  perfeBam  cetatem  , 
grafia  baptifmalis  docebtt  eum  de  omni- 
bus , vel  implicite , vel  explicite  credeit - 
die  3 ficìlìcet  ut  credat  quidquid  credit 
Eeclcfia , fi  conferve  potefi  percipere 
quid  fit  Écclefia  \ fi  autem  non  potefi  i 
Janfìificatio  baptifmalis  fufficert  ad  fa- 
lutem fibi,  ficut  patrvulo  . E ficcarne  è 
cofa  certa  che  Dio  fi  ferve  alle  volte 
di  una  di  quelle  maniere , e non  uni* 
camente  del  miniftero  degli  uomini 
per  iftruire  alcuni  uomini  dei  Mifterj 
della  Fede  : fi  può  credere  fenza  teme- 
rità, che  un  battezzato  fordo  e muto 
dalla  nafeita  fia  del  numero  di  quelli 
che  foao  fiati  iftruici  in  una  di  dette 

ma- 
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maniere  ftraordinarie  , quando  fi  vede 
che  profetta  efteriormente  la  Religione 
Cattolica  > con  aflìftcre  al  Servizio  di- 
vino  con  divozione  > e col  vivere  fe- 
condo le  regole  del  Vangelo  . Perciò 
quando  fi  getta  ai  piedi  di  un  Sacer- 
dote  , c gli  dichiara  coi  fegni  eftem 
li  fuoi  peccati  con  dolore  di  averli 
cemmefiì , e dimoftra  di  volerne  fare 
la  foddisfazione  , bifogna  dargli  1 ai- 
foluzione* 

Si  può  parimenti  dare  uSagramen- 
to  dell’  Eucariftia  a uno  che  fia  for- 
do,  e muto  dalla  nafeita  » dopo  che 
fi  farà  confettato  fagramental mente  al 
Sacerdote,  come  abbiamo  detto , pur- 
ché dimottri  con  alcuni  fegni  , e ge- 
fti  di  avere  un  gran  defiderio  di  ri- 
ceverlo , di  adorarlo  , e che  pruden- 
temente fi  giudichi  dai  fuo  contegno* 
che  difeerna  il  Corpo  dì  .Noftro  Si- 
gnor Gefucriito. 

CASO  CCCIII..  .. 

Zi  Vefccvi  in  alcune  occafioni  peflòno 
d'tfpenfare  dai  voti  che  fono  rjfervati  . 
al  Tapa , o per  Legge  > * 
per  eojtume  ♦ 

£y  cofa  certa  che  vi  fono  cinque  far» 
► te  di  voti , la  difpenfa , o commu- 
tazione dei  quali  è rifemta  al  Papa  • 
cofa  certa  parimenti , che  di  quelle 

cinque  forte  , non  v’è  altro  che  queir 

lo 

- »r 
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10  del  pellegrinaggio  alla  Terra-Santa, 
che  gli  fi  a rifervato  dal  Gius  Canoni- 
co, ch’c  nel  cap.  Ex  multo , de  voto  . 
Gli  altri  quattro  che  fono,  quello  del- 
la Religione,  quello  della  caftità  per- 
petua, quello  di  Roma  al  fepolcro  de- 
gli Appoftoli  , e quello  di  S.  Tacopo 
di  Gallizia  , fono  rifervati  folamente 
per  coltume  , ufu  (?>  confuetudine  , co- 
me hanno  benilfimo  olfervato  il  Silve- 
flro  f.  Votum  4.  quefl.  3.  Il  Navarro 
rei  fuo  Manuale  c.  12.  n.  75.  e il  re- 
cante dei  Teologi , e dei  Canonici  con 
efiì.  E'  cofa  certa  in  terzo  luogo,  che 

11  voto  Hello  di  Gerufalemme  non  c 
rifervato  efprelfamente  , fe  non  quan- 
do è fatto  in  fubfidium  Terra  Santi*  , 
e non  folamente  ex  devotione.  Le  pa- 
role del  capo  citato  giullificano  quella 
propofizione , la  quale  è fiata  detta  dal 
Panormitano , e da  altri  Canonifli  con 
elfolui . 4.  E’  cofa  certa  che  fi  poffono 
fare  quelli  voti  in  tre  maniere  -,  affor 
Jutamente,  con  condizione,  ovvero  in 
pena  j e che  quando  fono  condiziona- 
li e penali , il  Vcfcovo  può  difpenfa- 
re;.  f.  E’  cofa  certa,  che  il  voto  di 
non  ammogliarli,  non  è in  fe  flelfo  il 
voto  di  caflità  , e di  continenza  per- 
petua -,  e che  il  voto  di  non  ammo- 
gliarli confiderato  precifamente,  none 
un  voto  rifervato:  nondimeno  ficcome 
in  materia  di  voti  bifogna  confiderare 
piuttollo  T intenzione,  che  le  parole 
T intenzione  di  quella  che  fanon  voto 

di 
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di  non  ammogliarli  mai,  clfendo  d’or- 
dinario quella  di  confervare  la  caftità 
perpetua , ne  fegue  che  per  ragione  di  « 
quella  intenzione  , il  voto  di  non  am--' 
mogliarli  è d’ordinario  un  voto  rifer-, 
vato,  perchè  in  fatti  per  ragione  del- - 
la  fuddetta  intenzione  è un  vero  voto 
di  caftità  perpetua , comechè  paja  che 
fìa  folamente  un  voto  di  non  ammo-i 
gliarlì  . 6.  E’  cofa  certa  , che  quando  • 
vi  lia  motivo  di  dubitare,  fe  .un  voto 
fatto  in  materia  rifervata  , lia  valido, 
tanto  fe  il  dubbio  fia  del  Gius  , come  « 
del  fatto , il  Vefcovo  può  difpenfarlo, 
e commutarlo;  imperocché  votum  du - 
bìum  non  efl  fimpliciter  votum  j E non 
vi  fono  altri  voti  rifervati,  fenon  cer- 
ta  & indubitata  in  materia  refervata  . 
7.  E’  cofa  certa,  che  vi  fono  dei  cali, 
nei  quali  i Vefcovi  polfono  difpenfare\ 
da  quelli  voti  rifervati quando  anche 
ila  cofa  chiara  che  fono  tali  , come  » 
quando  v?è  motivo  di  difpenfa,  eche-> 
non  efl  facilis  aditus  ad  Summum  Von-\ 
tificem>  ovvero  perchè  quelli  che  han-  ; 
no  fatto  il  voto  non  hanno  il  denaro  ' 
neceffario  per  ottenere  la  difpenfa  che 
farebbe  loro  legittimamente  concelfa  : 
la  ragione  di  quella  propofizione  è v- 
che  quella  riferva  llabilita  dall*  ufo  , ì 
diventerebbe  contraria  al  bene  della* 
Chicfa,  e pregiudiziale  alla  falute  del-  . 
l’ anime  j e per  l’altra  parte  l’ufo,  e 1 
la  confuetudine  non  ha  forza  di  leg-  * 
ge  , nifi  fit  rationabilìs  & legitime  pr<*~ 

feri - 
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J cripta  , come  fi  legge  nel  cap.  Cum 
tanto  , de  confa tudine  , Finalmente  è 
cofa  certa  , che  frvitas  in  vovtnte  ad 
voti  emijfiontm , e che  imbecillita  ejus 
ad  veium  txequendum  , fono  caufe  le- 
gittime per  difpenfare  . E (Tendo  pre- 
fuppofti  quelli  principe , è facile  rif- 
pondere  alle  difficoltà  della  voftra  let- 
tera . Cominciando  dalla  prima , in 
cui  mi  dimandate,  k il  Vefcovopof- 
fa  difpenfare  da  un  voto  di  non  ma- 
ritarli fatto  leggiermente  , quando  vi 
fia  della  difficoltà  per  ùflervarlo  , e 
che  la  perfona  non  polla  lenza  diffi- 
coltà trovare,  come  mandar’ a Roma,' 
Il  mio  parere  c,  che  il  Vefcovo  pof- 
fa . Tanto  fe  dubium  fit  votum , come 
ancova  fi  fit  certum  in  dubio  , può  dif- 
penfave,  perchè  fidamente  certa  4$>in- 
dttbitata  in  materia  re  fervuta. , fono  ri- 
fervari  -,  in  certo  lo  può  egli  > ìnope- 
rocche  altrimenti  quella  riferva  fon- 
data unicamente  in  ufu  atque  confa - 
tudine , vergeret  in  detrimèntum  ani- 
marum,  Qurilo  coll  urne  da  fc  non  a- 
vrebbe  f>rza  alcuna,  quia  non  effetra- 
tion  abili/ . Et  cum  jure  divino  concejfa 
fit  Epifcopis  facultat  difpenfandi  fieper 
omnibus  votis  difpcnfabilibus , quia  pò- 
tefias  quoad  aftam  , refpeólu  ejufmodi 
votorum , limitatur  ex  ufu  & confile  tu. 
dine  Ecclefifi  , ne  in  attum  exeat , non 
efi  credibile  ad  Summum  Tontificem  fo- 
lum  pertinere  , & non  ad  Epifcopos  , 
quando  facili*  aditus  non  patet  ad  ipfum. 
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Ih  quanto  alla  feconda  difficoltà  , il 
mio  parere  £ che  il  Vefcovo  avendo 
la  autorità  di  difpenfare  in  quelli  ca- 
li, polla  comunicarla  al  fuo  Vicario 
Generale,  ma  che  non  gliene  comuni- 
chi con  una  conceffione  generale  , e 
che  fia  neceffaria  una  conceffione  fpc- 
ciale  di  difpenfare  dai  voti,  dai  qua- 
li egli  può  difpenfare  . Il  Rebuffo  è 
di  quello  parere , in  praxi  Tit.  de  for- 
ma Vicariatili  *Arcbicpifcopi , num.  44, 
dove  dice  : Totefias  difpenfandi  non 
tranfit  cum  generali  mandato  ; donde 
conchiude  , quod  Vicario  eft  probibita 
difpenfatio  in  cajibus  et) am , in  qutbus 
oteft  Epifcopus  de  jure  difpenfare  ; nifi 
uìc  Vicario  data  fuerit  fpecialis  potè - 
Jlas  . Non  è neceffano  , che  quella 
conceffione  fpeciale  di  difpenfare  dai 
voci  parli  delle  riferve  in  certi  cali  j 
ma  ferve  che  fia  una  permiffione  di 
difpenfare  dai  voti  che  può  difpenfa- 
re il  Vefcovo . 

16.  Febraro  1 666, 
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C A SO  CCCIV. 

W Arcidiacono , «0»  folo  non  può  dtfpen - 
fare  da  un  voto  di  caftit a perpetuo  , * 
ajfoluto , wd  ne  pure  un  Vefcovo  , 
fj/èr  ^«^0  ««0  di  cfo  fono  ri- 

fervati al  Tapa . 

UN’ Arcidiacono  deputa  un  Curato 
per  far  la  Vifita  in  vece  fua  , e 
gli  dà  tutta  l’autorità  che  ha  come  Ar-  1 
cidiacono  . Nel  corfo  della  Vifita  che 
fa  il  Deputato  , due  Curati  ricorrono 
a lui  per  ottenere  ladifpenfa  da  un  vo- 
to di  caftità  , che  dicono  efiere  flato 
fatto  da  una  fanciulla ,/ la  quale  aven- 
do mutata  difpofizione  vorrebbe  mari- 
tarli . Per  avere  il  loro  intento  , quei 
due  Curati  rapprefentano  al  Deputa- 
to, che  propriamente  la  detta  fanciul- 
la non  ha  fatto  un  voto;  ma' eh  e uno 
fcrupolo  che  la  tormenta,  da  cui  non 
v’  è modo  di  liberarla,  fe  non  con  una 
Difpenfa:  che  peraltro  vi  farà  da  gua- 
dagnare una  doppia  per  quello  che 
concederà  la  difpenfa  , con  condizione 
però  che  con  la  detta  doppia  reltino 
pagate  le  Decime  d’  uno  di  quei  due 
Curati.  Il  Deputato  con  1’  idea  di  a - 
vere  tutta  l’autorità  dell’Arcidiacono, 
e che  l’ Arcidiacono  ha  l’autorità  di  di- 
fpenfare  da’  voti  di  caftità  , acconfen- 
te  di  dare  la  Difpenfa  ; fi  fa  prefenta- 
re  una  Supplica  , in  cui  viene  efpofto 
A che 
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ch’è  ftato  facto  un  voto  di  non  pigliar 
marito,  o di  vivere  in  cafticà  -,  foie  ri- 
ve la  Supplica  accordando  la  Difpen- 
fa dal  detto  voto . Qualche  tempojdo- 
pò  avendo  fatta  ribellione  fopra  la  fua 
condotta  nel  fopraddetto  Cafo  , ne  ha 
provato  difpiacere  , e per  etter’  infor- 
mato di  quello  ch’è  obbligato  a fare, 
dimanda  alli  Signori  Dottori  della  Sor- 
bona . • 

1.  Se  T Arcidiacono  in  virtù  della 
fua  dignità  polla  difpenfare  da’voti  di 
cattità  j e in  cafo  che  polla  , fe  la  co- 
municazione generale  fatta  al  Deputa* 
to  di  tutta  la  fua  autorità  d’  Arcidia- 
cono balli , perchè  polla  difpenfare  va- 
lidamente e lecitamente  dal  voto  di 
calliia . • 

2.  Se  il  Deputato  abbia  commetta 
• limonia , dando  la  Difpenfa  fu  la  prò-, 

' metta  di  una  doppia  $ fe  lia  obbligato 

-in  cafo  di  limonia  a reftituirla  alleper- 
fone  che  hanno  ottenuta  la  Difpenfa  * 
e che  glie  l’hanno  data,  ovvero  fe  deb- 
ba ^luttofto  darla  a’ poveri  5 fe  la  fola 
prometta  della  doppia  accettata,  come- 
chè  non  efeguita  -,  ma  feguita  però  la 
Difpenfa  , batti  per  render  fimoniaco 
Deputato  * quali  pene  abbia  incorfe 
in  cafo  che  fia  reo  di  limonia  5 fe  in 
quella  occalione  fia  irregolare,  avendo 
celebrato  , e fatte  le  funzioni  Sacerdo- 
tali con  quel  reato  . Finalmente  che 
cofa  debba  fare  per  efeirne  5 fe  fia  ne- 
cettario  ricorrere  in  Corte  di  Roma  y 
DscifMoral.  Tom,  III.  X ov- 


4$2,  Duifonì 

ovvero  , fe  baiti  ricorrere  al  Vefcovo 

Diocefano . 

$.  Se  il  Depurato  fi  a obbligato  a ri- 
cuperare la  Supplica  , fotto  la  quale 
v’è  la  Difpenfa,  e di  avvertire  le  Par- 
ti che  la  Difpenfa  è nulla,  e che  non 
poffono  contrarre  il  Matrimonio  in  vir- 
tù della  medefima,  fe  fia  obbligato  ad 
avvifare  altri  oltre  le  Parti,  e fe  deb- 
ba fare  qualche  altra  cofa  per  impedì* 
re  il  matrimonio  di  quella  perfona 
che  ha  fattoli  voto. 

Il  Configlio  fofcricto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propofte  ..  Alla 
prima  . Che  l’  Arcidiacono  in  virtù 
della  fua  dignità  non  putta  difpenfare 
dal  voto  di  cattiti  » Il  Vefcovo  fteffo 
che  può  difpenfare  dal  voto  di  non 
maritarli,  dal  voto  di  catti tà  ud  tem - 
pus  , dal  voto  di  cattici  .perpetuo  pe- 
nale e condizionale  ,,  non  può  difpen- 
fare dal  voto  di  cattiti  perpetuo  atto- 
luto,  per  effer  queftovoto  unode’cin- 
que  rifervati  al  Papa, 

Alla  feconda.  Che  il  Deputato  del- 
l’Arcidiacono ha  commetta  una  fimo- 
nia  mentale  , dando  la  Difpenfa  fud- 
detta  per  mezzo  di  una  doppia  \ im- 
perocché ha  avuta  1’  intenzione  di  da- 
re una  cofa  fpirituale  per  denaro  , e 
in  fatto  non  ha  dato  nulla  . Ch’è  ob- 
bligato areftituire  quella  doppia  a’po- 
ven,  fe  l’ha  ricevuta,  e non  alla  Par- 
te, da  cui  l’ha  ricevuta;  che  non  è in- 
coilo nelle  pene  detti  fimoniaci  per  noti 
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cflere  una  fimonia  in  Ordine , nè  in  Be- 
neficio e però  non  è caduto  nella  irre- 
golarità ex  delitto  male  exercendi  ordì - 
ncs.  Se  il  fuo  delitto  è rifervato  al  Ve- 
fcovo  bifogna  mandar  velo  , o almeno 
dal  Vicario  Generale  , o dal  Peniten- 
ziere , e non  è necetfario  farlo  ricorre- 
re al  Papa, 

Alla  terza  . Che  il  Deputato  è ob- 
bligato a ricuperare  la  Supplica  con 
la  pretefa  Difpenfa  data  da  eflo  di 
avvertire  le  Parti  che  nulla,  e che  non 
poflfono  in  virtù  della  medefima  con- 
trar  matrimonio  lecitamente  •,  non  è 
obbligato  ad  avvitare  altre  perfoneche 
le  Parti  , fe  il  Cafo  è occulto  , com- 
prendendo però  fotto  quefto  nome  li 
mediatori,  o Curati  de’quali  è parla- 
to nell’  Efpofto  j e non  c obbligato  a 
far  altro  che  V avvertimento,  e l’efor» 
•tazione . 

• 17.  Ottobre  1 676. 

CASO  CCCV. 

V * 

Un  voto  femplice  di  caftita  fatto  nelle 
mani  di  un  Confejfore , e a iftdnzadel 
me  de f imo , non  è valido. 

UNA  fanciulla  di  diciott’aoni  fini- 
ti fa  voto  di  caftità  nelle  mani 
del  fuo  ConteiTore , che  l’obbliga  a far- 
lo , e lo  fa  più  per  compiacenza  per 
'elio  che  per  altro  motivo,  comechè el- 
la fappia  molto  bene  quello  che  face» 

X 2 va  ,* 
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va;  dopo  ella  pecca  col  medefimoCon- 
feflore  , e crede  dopo  quell’  errore  di 
poterli  maritare  per  aver  violata  lafua_ 
promeflfa  , il  che  dimoftra  , come  voi 
vedete  , la  debolezza  di  fpirito  della 
fuddetta  perfona  ; dopo  fi  marita  , ef- 
fendogli  fiato  detto  da  un  Sotto  Peni- 
tenziere che  poteva  farlo,  e fenza  di- 
fpenfa  ; perchè  innanzi  giudicò  che  il 
voto  non  aveffe  tutte  le  circoftanze  che 
lo  rendono  valido  . Ella  ha  avuti  de’ 
figliuoli  che  fono  morti  , il  marito  1* 
ha  abbandonata  , e ne  ha  fpofata  un’ 
altra  in  una  Città  della  Francia  . Si 
dimanda  fe  ella  fia  obbligata  a ricever- 
lo in  cafo  che  volefie  ritornare  conef- 
folei,  e fe  debba  tollerare  come  innan- 
zi, e fe  pofla  ricufarlo  quoad  tborurn  \ 
poiché  il  Vangelo  lo  permette  . Siete 
pregato  dei  voftro  parere  fopra  quello 
Cafo  , dicendo  ancora  che  cofa  ella 
debba  fare  in  riguardo  al  fuo  matri- 
monio . 

Ella  è obbligata  a fottometterfi  al- 
la determinazione  del  Sotto-Peniten- 
zicre . Il  matrimonio  è buono,  qijan- 
do  noti  vi  fieno  fiati  altri  impedimen- 
ti : ella  è obbligata  a riconofcere  quel- 
lo che  l’ha  abbandonata  , e che  n’ha 
ipofata  un’  altra  , per  fuo  marito  , e 
legittimo  fpofo  ; ma  non  è però  ob- 
bligata a riceverlo  quoad  tborurn  ; ma 
può  perdonargli,  e dopo  riceverlo,  e, 
uno  eh’  egli  viverà  , ella  non  potrà 
fpofarne  altri.  Parigi 3.  Agofio  16-76. 

C A- 
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» CASO  CCCVI. 

'Non  è lecito  lafciar  della  robba  aliamo - 

* glie  per  mezzo  dì  un  fidcicommijfo  , t 
quelli  che  vi  cooperano  , fono  obbligati 
alla  reftituzione . 

Si  può  difpenfare  da  un  voto  di  cajìita 
fatto  per  leggerezza . 

• t • » ' 

Giovanni  , ammogliato  con  Luifa  £ 
non  può,  ritrovandoti  in  punto  di 
morte  ; dare  a Pietro  fuo  amico  una 
fomma  di  denaro  perchè  la  dia  dopo 
la  fua  morte  a Lui  fa  fua  moglie  , fe 
lo  Statuto  del  paefe  proibifcc  al  mari- 
to di  far  donazione  alla  moglie  cauft 
morti s . Sarebbe  un  fìdeicom mirto  proi- 
bito dalle  Leggi  : Ver  fideicommijfa  , 
-dice  S.  Girolamo  , legibus  illudtmus ", 
Siccome  noi  portediamo  1 beni  folamen- 
te  in  virtù  del  diritto  delle  genti  ; e 
che  li  Statuti  fono  il  nóftro  diritto  del- 
le genti  fcritto  j quelli  beni  non  fono 
poltri,  e noi  non  ne  portiamo  difporrc 
fe  non  fecondo  lo  Statuto.  Quello  clic 
ne  difpone  altrimenti  e quello  che  vi 
coopera  peccano  , e fono  obbligati  a 
redimire  alti  Eredi  , ficcomc  ancora 
quello  che  li  riceve  con  quella  fola  dif- 
ferenza, eh* elìdendo  la  robba,  ella  re- 
tta primieramente  obbligata  per  la-re» 
ftituzione  . La  legge  della  carità  non 
ci  obbliga  a difporre-  fe  non  di  quell© 
eh’  è nottro  per  li  bifogni  del  profilino-, 

X 3 c noa 
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e non  di  audio  che  non  è noftro  ; e 
perciò  1»  beni  ei&ndo  noftri  in  virtù 
dell  i Statuti  y quando  li  Statuti  non 
ci  permettono  di  difpome  in  favore  di 
«erte  perfone , non  fono  nottri  rifpetto 
alle  mcdefime  . Giovanni  aveva  la  li- 
bertà di  avantaggiare  Luifa  nel  Con- 
tratto del  matrimonio  anormadiquel- 
lo  che  permettono  li  Statuti.  Egli  non 
l’ha  fatto  , ora  non  v’è  più  rimedio  . 
Non  ferve  il  dire  che  Giovanni  non  è 
flato  fedotto  per  fare  queflo  fideicom* 
mi  ilo  in  favore  di  Luifa  x e che  lo  ha 
fatto  per  una  pura  compatitane  che  ha 
avuto  della  povertà  di  fua  moglie  > 
imperocché  la  compatitane  e la  mifp- 
via  del  protiìmo  non  ci  danno  autorità 
jper  difporre  de’ beni  in  una  maniera  di- 
verfa  da  quella  che  ordinano  le  Leg- 
gi . In  oltre  Luifa  avrà  il  fuo  vedovi- 
le feconda  la  difpotizione  dello  Statu- 
to , e li  vantaggi  che  debbono  aver  le 
donne  fecondo  lo  Statuto  » quando  non 
v’è  Contratto  di  dote.  11  vedovile  nel- 
lo Statuto  di  Montargis  c.  14.  a.  c la 
metà  di  tutti  i beni  che  aveva  il  ma- 
rito nel  tempo  della  confumazione  del 
matrimonio  » c di  quelli  che  ha  avuti 
dopo  dal  padre,  dalla  madre  , dallra- 
vo,  e dall’ava,  de’quali  la  moglie  ab- 
bia l’ ufufrutto  fua  vita  durante  , pa- 
gando le  gabelle,  e mantenendo  lifud- 
detti  beni:  e li  vantaggi  fono  nell’arr.r. 
del  cap.  8.  del  medefimo  Statuto  ; la 
comunità  de’ beni  mobili,  debiti x cre- 
di- 
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dì  molti  C afidi  Cofcienza , cc.  487 
diti  fatti  , tanto  avanti  il  loro  matri- 
monio, come  nel  tempo  delmedefimo, 
e gli  acquifti  de’  ftabili  fatti  nel  tempo 
del.  matrimonio  ..  Donde  voi  potete  giu- 
dicare che  nel  detto  Statuto  la  moglie 
debbe  avere  in  proprio  la  metà  di  tut- 
ti  li  beni  , fe  fono  acqui  (lati  tutti  do-, 
po  il  matrimonio,,  e degU  altri  acqui- 
flati  avanti , il  godimento,  fe  fono  mo- 
bili, la  metà  pure  in  proprio,  fefono 
{labili  , per  goderne  fittamente  l*  ufu- 
frutto  : ond*  ella  non  avrà  tanto  bifo- 
gno  di  com*paffiòne  come  vi  pervade- 
te , fe  il  voftro  Efpoflo  è veridico  , e 
ch’ellafià  foggetta  allo  Statuto  di  Mon- 
cargis , come  io  prefumo  dalia  data. 

Alla  voftra  feconda  difficoltà  non  fi 
può  rispondere  fe  non  condizionata- 
mente . La  feconda  e la  terza  promef- 
fa  che  Maria  ha  fatta  a Dio  di  non 
maritarli',  non  fono  confiderabili,  poi- 
ché le  ha  fatte  nel  fuppofto  di  ettere 
di  già  obbligata , e non  altrimenti  : di 
modo  che  il  punto  della  difficoltà  fi 
riduce  alla  prima  prometta  che  ha  fat- 
ta a Dio,  quando  vide  che  fuo  Padre 
maltrattava  la  moglie  con  fatti , e con 
parole  - Ella  dunque  può  aver  fatta  a 
Dio  quella  prometta  con  una  cognizio- 
ne {ufficiente  , e con  tutta  la  libertà  , 
e può  averla  fatta  altresì  fenza  una 
matura  deliberazione  , e troppo  leg- 
giermente . Io  non  potfo  giudicare  co- 
me effa  Sabbia  fatta:  bifognerebbe ve- 
derla , e parlarle  , e conofccrla  bene  : 
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il  fuo  Confeflfore  è quello  chepuògiu-^ 
dicare  meglio  di  verun’ altro.  E in  ca- 
fo  che  non  fi  fappia  risolvere  a giudi- 
care , può  mandare  la  fanciulla  dal 
Vcfcovo  , ovvero  dal  Vicario  Genera-* 
le,  i quali  efamineranno  il  facto,  eia 
cafo  che  vi  fia  dubbio  potranno  dichia- 
rare giuridicamente  che  non  c obbli- 
gata , e fe  {limano  bene  commutarle 
la  prometta  , o difpenfarnela.' 

• Parigi  30.  Gennajo  1 668. 

CASO  CCCVII.  : 

c ; *•  • 

Se  una  donna  eh’  è fiata  conofciuta  car- 
nalmente avanti  il  matrimonio  , poffa 
entrare  in  Religione  è farei  voti,  quan- 
do non  è feguita  la  confumazione  dopo 
la^celebr azione  del  matrimonio . 

GAjo , Gentiluomo , dopo  di  aver  co- 
nofciuta carnalmente  fotto  prò* 
mefia  di  matrimonio  Terenzia , che  rec- 
itò gravida  di  lui  , e ne  ha  avuto  un 
bambino  , l’ha  fpofata  in  faccia  della 
Chiefa  nella  maniera  preferir ta  dal 
Concilio  di  Trento;  ma  dopo  la  cele- 
brazione del  matrimonio  , Cajo  per 
un  certo  difgufto , non  ha  più  toccata 
.Terenzia  fua  moglie  , ed  è andato  a 
fare  un  lungo  viaggio  di  molti  anni  w 
Nel  tempo  della  fua  lontananza  , Te- 
» renzia  è entrata  in  un  Monafiero  , e 
non  avendo  mai  ricevuta  rifpofta  di 
moke  lettere  fcritte  a Cajo  fuo  mari- 

2»  i-  to  j 
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di  molti  C afidi  Cofcienza , ee.  'fòt? 

- to , prefe  l’abito  Rehgiofo,  efecepro- 
feflione  . E dopo  fei , o fette  anni  di 
aflenza,  Cajo  ritorna,  e cita  Terenzia 
a efcire  dal  Chioftro  , e aderirgli  co- 
me a fuo  Marito  j Terenzia  fi  difen- 
de , e pretende  di  non  poterlo  fare  m 

-cofcienza  per  ragione  del  voto  di  ca- 
ftità  , e della  profefiìone  Religiofa  . 
Cajo  a quefto  rifiuto  fi  dichiara  che 
, piglierà  un’altra  moglie. 

Si  dimanda  all  i Signori  Dottori  , r. 
Se  Terenzia  poteva  fare  la  fua  pretefa 
profefiìone  in  virtù  del  Concilio  di 
Trento,  il  quale  dichiara,  che  matri- 

- monium  ratum  , non  confummatum  fot - 
*vìtur  per  Religioni*  ingrefium  , per  ra- 

• gione,  come  fi  è detto  neH’Efpofto  che 
le  parti  non  i’ hanno  confumato  dopo 
di  averlo  contratto  . 2.  Se  Cajo  pofia 
in  cofcienza  pigliai'e  un’altra  moglie. 

Li  Dottori  in  Ideologia  fofcritti  a- 
vanti  di  rifpondere  alle  due  difficoltà 

• propofte,  giudicano  bene  di  fare  un  of- 
« fervazione. 

Cioè  che  li  Teologi  , e li  Canonici 
trattano  quella  queftione.  Se  la  eogni- 

• zione  carnale  che  un’  uomo  ha  avuto 
’ di  una  donna  , con  cui  dopo  fi  è am- 
mogliato, e non  ha  più  conofciuta  car- 
nalmente dopo  contratto  il  matrimo- 

-nio,  fia  fufficiente  per  dire  che  il  ma T- 
.trimonb  fia  fiato  confutnato  . Alcuni 
^Autori  credono  che  non  fià  f ufficierà 
*,te.  Il  Covaruvias  1. 1.  deSponfat.  p.r, 

4 cap»4-  §.  1.  n.  24."  è di  quefio  parere  ^ 
• \ - 1 X i e feri- 
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e fcrivc  in  termini  precifi , che  non  di - 
ritur  conjugium  confummatum  in  coita 
precedenti , fed  ex  Jecuto  . Ne  adduce 
la  ragione:  llle  fiquidem  fornicar  tu  j e fi , 
loie  vero  conjugahs  . Il  Sanchez  de  ma- 
trimonio lib.  2.  difp.  21.  n.  12.  è della 
mcdefima  opinione,  e cita  alcuni  Tco- 
logi  , e Canonici  che  foftengono  il 
medesimo  « 

Alcuni  altri  la  credono  (ufficiente , 
col  fondamento , che  ficcome  il  matri- 
monio ha  la  virtù  di  legittimare  la 
prole  nata  innanzi  dalle  perfone  che 
hanno  contratto  , non  ha  meno  forza 
per  fare  che  Tatto  con  cui  fono  (lati 
generati  paffi  per  un’atto  di  confuma- 
adone  del  matrimonio.  Ippolito  in  Sin- 
gul.  foo.  è di  quello  parere  , e cita 
Claudio  in  rubr.  jf.  folut.  matrim.  Syl- 
va 7s {uptiarum  > e il  Baldo  fopra  il 
cap.  Licet,  de  tranj/at.  Epifc.  Pare  che 
li  Canoni  fieno  favorevoli  a quella  opi- 
nione, perchè  dicono  generalmente  che 
una  donna  può  farli  Keiigiofa  contro 
la  volontà  di  fuo  marito  , fe  non  ha 
avuta  la  compagnia  carnale  del  mede- 
fimo  , c fe  non  è diventata  una  carne 
con  elfolui,  fenza  riftrignere  al  tempo 
fulfeguente  alla  celebrazione  del  matri- 
monio: Cosi  parla  Aleffandro  III.  nel 
C.  Ftrum , de  converf  conjug.  Tofi  coa- 
fenfum  kgitimttm  di  preefenti , die 'egli  , 
dicitura  ijt  alteri , altero  repugnante , eli- 
cere monafierium  ( ficut  SanSi  quidam 
M naftiti  votati  fecerunt  ) duuumia 
. _ - far-» 


di  motti  C afidi  Cofcienza , ee.  45 1 
corna  In  commìxtto  non  mtervenerit  inter 
tos  . E poco  dopo  , qui  cum  non  fuif- 
fent  una  caro  fimul  effetti)  few.  Enelc. 
Ex  publico  , del  medefimo  titolo  . Si 
preeditfus  vir  ipfam  carnaltter  non  co- 
gnoverit.  Non  dice  a tempore  d $f ponf et- 
imi s de  pr sfatti  folamentej  ma  parla 
indefinitamente  i e perciò  comprende 
il  tempo  precedente  alia  celebrazione 
del  matrimonio  , oltre  il  tempo  fu  (Te- 
gnente . E nel  C.  Commijjfum  de  fponfaf. 
Si  tante n pofi  defponfationem  copula  non 
digito f e itur  intervcnijfc  carnali s . Con  la 
parola  defponfationen»  s’intende  la  pro- 
metta di  matrimonio  fpiegata  innanzi 
con  quelle  parole  de  contrabendo  matri- 
monio fidem  dedit , e che  fi  chiama  de- 
fponfatia  it  futuro  . 

Finalmente  alcuni,  come  ilSilvefiro 
in  Stemma  F.  Relig.  11.  hanno  creduto 
che  la  copula  carnale  fra  marito  , e 
moglie  avanti  del  loro  matrimonio , 
non  impedifea  che  non  polla  farli  Re- 
ligiofa , quando  è fiata  precedente  an- 
co alli  Sponfali  ; ma  che  fia  d’impedi- 
mento , comechè  feguita  avanti  del 
matrimonio  , fe  ciò  è fiato  dopo  li 
fponfali  : Intellige  , fi  copula  fecuta  cft 
contrattum  matrimoni i , vel  fponfalium  , 
non  fi  prscejfit  : quia  fe  non  impedirei  , 
ne  diceretur  matrimoniar»  confummatum  • 
z.  C.  fa  nienti  few» 

E (Tendo  fuppofta  quella  ottervazia- 
qe , li  Dottori  foferitti  rifpondono  al- 
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la  prima  difficoltà , che  fecondo  la  pri- 
ma opinione  Terenzia  poteva  far  la 
profettìone,  e che  non  poteva  farla  fe- 
condo la  feconda  poiché  carnalis  corri- 
. mixtio  interventi  inter  eos  , e che  una 
. caro  Jimul  funt  effetti  , e che  Cajo  ip- 
. fam  carnahter  cognovit , ficcome  ne  pu- 
re fecondo  la  terza  poiché  poji  defpon- 
fationem  de  futuro  , copula  dignofcitut 
intervenire  c amali s . I m perocché  fifup- 
pone  che  l’abbia  conofciuta  carnalmen- 
te con  la  prometta  del  matrimonio.  , 

Alla  feconda  difficoltà  rifpondono, 
che  Cajo  non  può  in  cofcienza  piglia- 
re un’  altra  moglie  , benché  Terenzia 
ricufi  di  efcire  dal  Chioftro,  fe  avan- 
ti il  Giudice  Ecclefiaftico  non  ha  di- 
chiarato che  il  matrimonio  contratto 
con  Terenzia,  non  è ftato  confumato, 
C eh’  è reftato  fciolto  per  mezzo  detta 
Profettìone  Religiofa , in  virtù  detta 
qual  dichiarazione  di  difcioglimenco 
,del  matrimonio,  farà  permetto  a Cajo 
di  contrarre  nuovamente  matrimonio 
con  un  altra  perfona  fecondo  la  for- 
cina della  Chiefa. 

In  cafo  che  il.  Giudice  Ecclefiaftico 
non  credette  di  dover  feutenziare  fecon- 
do il  parere  della  prima  opinione ma 
giudicaffe  a norma  della  feconda  , o 
.della,  terza  in  favore  del  matrimonio  . 
Allora  Terenzia  farà  obbligata  a ratte* 
.gnarfi  alla  Penitenza  , efcire  dal  Mo- 
e aderire,  a Cajo  fuo.  marito-» 

• V.»  . - 
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dì  molti  Cafi di  Cofic  lenza , ec.  ? 49$ 
*'  il  quale  non  potrà  ad fecundavota  tran - 
fire , fino  che  viverà  Terenzia. 

Parigi  7.  Marzo  1670. 

...  • : • 

'CASO  CCC  Vili. 

'*  ‘ , . t . t. 

La  Chiefa  ha  fempre  de  te  flati  lì  mairi' 
mon)  che  contraggono  li  figli  di  fami- 
glia fenza  il  con] enfio  de'  loro  genitori . 
Della  qualità  de'  teftimon j del  rnatnmo - 
rito*  ••  - - 

* 

» • • ■ « 

SE  un  matrimonio  'contratto  cfa  un 
giovane  di  diecinov’  anni  contro  il 
coniente  della  madre  e del  tutore,  iti 
prefenza  però  del  fuo  Curato  , di  una 
donna,  e di  un  Cherico  piccino  didic- 
* ci  anni,  o poco  più,  fia  valido.  - 
• Li  Dottori  in  Teologia- foferitti  ri- 
fpondono  : Che  la  Chiefa  ha  fempre 
deftati  li  matrimonj  che  contraggono 
-li  figli  di  famiglia  fenza  il  coniente 
. de’ loro  genitori , e ha  loro  proibito  di 
contrarli  . Sanila-  Dei  Eeclefia  , dice  il 
Concilio  di  Trento,  fefs.it.  de  refior m. 
anatrimi  c.  r.  ex  jufiijftmis  caufis  illa 
- fiemper  deteftata  efl , atque  prohibuit  . E 
in  confeguenza  tanto  maggiormente  ha 
deteftata  e proibito  a un  figlio  di  fo- 
••  miglia  di  contrarre  un  matrimonio 
contro  la  volontà  della  madre  edeltu- 
. core  . Ella  ha  parimenti  dichiarati  nul- 
'Ti  li  matrimoni'  che  non  fono  contratti 
col  libero  confenfo  delle  Parti  , libero 
* contrahcntiumconfienfiu^  c quelli  chenoa. 
* * , Lv 
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tono  contratti  alla  prefenza  di  due  , o 
tre  teftimonj  , duobus  aut  ttibus  tefii - 
bus.  11  matrimonio  di  cui  fi  trattanti 
Calò  propofto  è un  matrimonio  con- 
tratto da  un  figlio  di  famiglia  contro 
la  volontà  della  madre  e del  tutore,  e 

{lercio  è un  matrimonio  proibito  dal- 
a Cliicfa , e degno  di  deceftazione . E 
io  quanto  alla  validità  > fe  fi  confide- 
. ra  rifpetto  al  confeafo  del  figlio  di  fa- 
miglia, v’è  motivo  diprefumere,  che 
non  fia  valido. 

Ma  ficcome  non  fi  può  decidere  la 
nullità  di  un  matrimonio  fopra  una 
fempiice  prefunzione  , retta  da  efami- 
nare,  fe  fia  nullo  per  mancanza  di  te- 
tti moni  (ufficienti  che  fi  ricercano  oltre 
la  prelenza  del  Curato  . Li  tetti  monj 
erano  due  , cioè  una  donna  e un  Che- 
rico  giovanetto  che  aveva  poco  più  di 
dieci  anni . La  donna  è un  tetti monio 
fufficience  pei  matrimonio  , C.  Super 
co , quod  a nobis  . Verum  viro  negante  , 
fi  muhcrem  affidale  , ipfuts  mater  mu- 
ti :r  , £y  altera  mulier  pfyftt  ai  ttjlimo- 
nium  re  dpi  . . . , . ubi  vir  fuptr'm  ift 
divitiij  & nobilitate  , potenti  a,  , vii  So- 
nore , tefiimonium  ejuf  videtur  effe  fufpe - 
(bum  , dy  C.  Quondam  nliqua  nobis  de 
perfina  Epiphanii  Tretbftcri  funi  [(Mi- 
nora nundata  , necege  efi  ut  cunSa  di - 
lìgentius  perfiruterif  , (y  fin  mulitres  , 
cura  quibus  peregige  dtcìtur  , fin  atios 
quoj  de  caufa  [tire  aliquid  fiifiris  , bue 
fejtines  additare , c tt  C.  VuLiiut  c.| u 

J *** 


di  molti  Caft  di  C «fetenza , ce.  495 
q.  4.  Ouod  autem  parentes , fratres , (5* 
cognati  utriufque  Jexus  in  tcjiijicationem 
filii  & 4^  matrimonium  conjungen- 

dum  ve/  dirimendum  admittantur  , tam 
antiqua  confuetudine  legibus  approdata  • 
Perciò  tutta  la  difficoltà  confitte  in  quel 
Cherico  piccino . 

Alcuni  Teologi  e Canonifti  dc’prin- 
cipali  , giudicano  che  per  eflere  tefti- 
monio  in  un  matrimonio  fia  neceflfa- 
rio  efler  fuperiore  ad  ogni  eccezione  , 
eccetto  in  quelle  cofe  che  fonodichia- 
race  particolarmente  , v.  g.  che  una 
donna  può  efier  teftimonio  . La  loro 
ragione  è , che  il  matrimonio  efiendo 
una  cofa  di  molta  importanza  , non 
bifogna  predar  fede  a qualunque  Torta 
di  tedimonj  che  poteffero  deporre , ma 
folamente  a quelli  che  fono  maggiori 
d'  ogni  eccezione  , cioè  contro  i quali 
non  fi  può  opposte  cos*  alcuna  per  an- 
nullare , o indebolire  la  loro  tedimo- 
nianza  . Che  li  tedimonj  richiedi  dal 
Concilio  di  Trento  fono  per  afiteurare 
la  Chiefa  e lo  Stato  della  celebrazione 
del  matrimonio,  e che  non  è credibile 
che  il  Concilio  abbia  voluto  che  la 
Chiefa  e lo  Stato  fi  afficuraffero  della 
depofizione  di  perfone,  contro  le  quali 
£ poffa  opporre  qualche  cofa.  Che  nel- 
le azioni  pubbliche  fi  ricerca  che  non 
fi  poffa  fchivare  la  depofizione  de’tedi- 
monj,  e che  il  matrimonio  è un  Con- 
tratto pubblico  e folenne . Che  per  al- 
tro le  obiezioni  (olite  a farli  non  fona 

di 
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« di  confiderazione.,  cioè  che  fe  foflfe  rte» 
; cedano  per  la  validità  de’  matrimoni 
. che  li  teftimonj  fodero  maggiori  d’ogni 
eccezione  , vi  fariano  molti  matrimo- 
ni , de’  quali  fi  potrebbe  dubitare  per 
la  qualità  de’ teftimonj  contro  T inten- 
zione, e lo  fpirico  della  Chiefa  , eh’ è 
, (lato  di  levare  l’ incertezza  ne’  matri- 
. monj  ; imperocché  li  contraenti  podò- 
no  fcerre  per  teftimonj  delle  perfone 
capaci  di  lar  teftimonianza  ; e il  Cu- 
rato può  ricufarc  quelli  che  fodero  in- 
capaci - Se  quella  opinione  è vera  , il 
matrimonio  di  cui  fi  tratta  , è nullo 
. per  mancanza  d’  uno  de’  teftimonj  ne- 
cedarj  j imperocché  un  Cherico  picci- 
no non  ha  1’  età  per  eder  teftimonio  , 
fecondo  quel  diftico  antico  : Conditi o * 
fcxus , <etas  , difcretio  , fama  , Et  for- 
tuna y fides  y in  tefiibus  ifia  requiret  ; 
nel  qual  diftico,  con  quel  la  parola  <st&s 
s’intende  l’età  della  pubertà. 

Alcuni  altri  credono  che  non  fia  ne- 
cellario  al  teftimonio  , Teder  fuperiore 
ad  ogni  eccezione  j ma  fidamente  che 
fia  in  età  di  pubertà  per  eder  teftimo- 
nio del  matrimonio  . E fi  fondano  fo- 
pra  due  principj  per  dire  che  debbe  a- 
. vere  gli  anni  della  pubertà*  cioèfopra 
1*  efpreflìone  del  Concilio  di  Trento  * 
il  quale  dichiarando  li  matrimonj.  nul- 
li * quando  non  fieno  contratti  in  pre- 
fenza  di  due  teft  imonj non  poteva  in- 
tendere la  parola  teftimonj  in  altra  ma- 
niera da  quella  die  l’  intende  il  Gius 
.t  Ca- 
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Canonico  c Civile  \ e in  amendue  que- 
lla parola  fi  piglia  per  una  perfona 
che  abbia  gli  anni  della  pubertà  , e 
non  altrimenti  . Il  fecondo  principio  , 
fopra  di  cui  fi  fondano  è lo  fpirito  del 
Concilio,  quando  ha  fatto  quello  De- 
creto, eh’ è d’impedire  l’ incertezza  de' 
matrimonj  , la  quale  non  farebbe  im- 
pedita, fe  non  forte  fidata  l’età  de’me- 
defimi  ; imperocché  ficcome  è uccella- 
no che  il  teftimonio  del  matrimonio 
abbia  fuflìciente  cognizione  e difeerni- 
mento  per  conofcere  quello  che  fegue 
nella  celebrazione  per  farne  teftimo- 
nianza  al  Pubblico  ; fe  l’età  del  tefti- 
monio non  forte  fidata,  la  validità  del 
matrimonio  contratto  alla  prefenza  di 
una,  odueperfone  che  non  averterò  gli 
anni  della  pubertà,  farebbe  dubbiofa  , 
e dipenderebbe  dall’  opinione  che  un 
Vicario  potefte  avere  della  qualità  del 
difeernimento  di  quel  teftimonio  . E 
fecondo  quella  opinione  , il  matrimo- 
nio, di  cui  fi  tratta  è parimenti  nullo 
e invalido.  . i • - « 

Nondimeno  , perchè  alcuni  altri 
Teologi  fono  di  parere  , che  una  per- 
fona , la  quale  non  abbia  ancora  gli 
anni  della  pubertà,  polla  effer teftimo- 
hio  della  celebrazione  del  matrimonio  , 
purché-  abbia  tanto  difeernimento  da 
poter  conofcere  direttamente  quello  che 
fegue  nella  detta  celebrazione,  e porta 
farne  teftimonianza  : ut  intclligect  quid 
agitur  , & teftificari  pojfit  ..Dicendoci 
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nella  Legge  109.  ff.  de  vcrb.  fig.  Cerami 
Titio  aliquid  facete  jififus  , non  vide  tur 
preferite  eofecijfe,  nifi  id  intelligat . Ita* 
qtie  fi  furie  fin  aut  infan  s fit  ; aut  der- 
miat , non  vi  de  tur  covam  eo  fecfife  . E 
che  fecondo  quella  opinione  per  rela- 
zione del  Silvio,,  un  Nunzio  Appotto- 
iico  nella  Germania  „ e nella  Fiandra 
dichiarò  che  il  matrimonio  contratto 
in  prefenza  del  Curato,,  e di  due  don- 
ne, o di  due  giovanetti  che  non  avef- 
fera  ancora  gii  anni  della  pubertà  , 
purché  fòdero,  doli  capace/  v do  vede 
effer  riputato  valido  quando  per  ca- 
gione del  pericolo  deHa  perfecuzionc 
non  fi  potettero  ritrovare  altriteftimo- 
nj  meglio  qualificati  % non  fi  può  con- 
dannare quello  matrimonio  adolutà* 
mence  » e quello,  che  fi  puòdireè , che 
molti  Teologi  lo  tengano  per  nullo  , 
c feconda  molti  altri  egli  è dubbio  >.  e 
che  in  confeguenza  bi fogna  celebrarlo 
di  nuovo  fiotto  condizione  con  le.  for- 
malità della  Cbiefa*  quando  non  villa 
nullità  per  qualche  altra  ragione* 

CASO  CCCIX. 

Li  Vèfcovt  delta  Francia  non  offerven 
la  medefima  dife  filine  pet  difpsnfar.e 
dagl  impedimenti  dirimenti* 

SE  un  VefcoMo  poffa  difpenfare  da 
un’  impedimento  dirimente  del  rea- 
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trimonio  che  proviene  da  una  caufa 
pubblica,  come  è la  confanguimtà  > e 
raffinici  , in  un  calo  di  necefTìtà  pre- 
muro fa  . 

Ogni  Vefcovo  può  , ed  è in  poflcflfo 
di  difpenfare  dagl’  impedimenti  diri- 
menti occulti  che  fono  de  jure  Ucci?- 
fiaftic 9 , quando  il  matrimonio  è fiato 
contratto  , e che  non  fi.  può  facilmen- 
te ricorrere  al  Papa  *,  ficcome  ancora  , 

auando  è da  contrarfi  , fe  non  fi  può 
ifferirne  la  celebrazione  per  ricorrere 
al  Papa  , fenza  che  il  ritardo  cagioni 
dello  fcandalo  . Rifpetto  agl’  impedi- 
menti pubblici , o fia  contratto  , o da 
contrarli  , qelle  Chiefe  di  Francia  vi 
fono  degli  diverfi  , perchè  in  alcu- 
ne i Velcovi  non  difpenfano  mai  dagli 
impedimenti  pubblici  , nè  quando  il 
matrimonio  è (tato  contratto,  nè  quan- 
do è da  contrarfi  . In  altre  difpenfano 
da  alcuni  impedimenti  pubblici , quan- 
do il  matrimonio  è già  contratto  \ ma 
non  già  quando  è da  contrarfi  . £ fi- 
nalmente in  altre  difpenfano  anco  da 
certi  impedimenti  pubblici  quando  il 
matrimonio  è da  contrarfi  , e che  non 
fi  può  facilmente  ricorrere  a Roma. 
Li  Vefcovi nelle  Chiefe  degnali,  effi 
ovvero  i loro  Precefiòri  fono  in  porte  fc- 
fo  antico  e pacifico  di  difpenfare  dia 
alcuni  impedimenti  pubblici  , poffono 
continuare  nel  medefimo  portello.  Im- 
perocché fe  v’c  una  Legge  , obij’U- 
fanza  che  abbia  forza  di  Legge  , la 

qua- 
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quale  rifervi  la  difpenfa  al  Papa  , là 
detta  Legge,  o Ufanza  cefla  di  obbli- 
gare ne’ luoghi  dove  1’  Ufanza  antica 
e pacifica  è in  contrario  , fecondo  la 
dottrina  del  Cap.  Cum  tanto  , de  con - 
fuetudine  . Licet  etiam  longeva  confuetu - 
do  non  fi t vi/is  autboritatis  , non  eft  fa- 
me# ufqtic  adeo  v alitar  a , ut  vel  juri 
pofitivo  debeat  preejadi  cium  generare , nifi 
fuerit  rationabilis  , & legitime  preef cri- 
pta . Rifpetto  agli  altri  impedimenti 
de’ quali  non  fono  in  polTeflo  antico,  c 
pacifico  di  difpenfare  , e degli  altri 
-Vefcovi  , nella  Diocefi  de’  quali  non 
difpenfa  da  verun’  impedimento  , non 
polfono  allontanarfi  dal  detto  ufo.  Im- 
perocché quantunque  fia  vero  che  nel- 
le cofe  di  mera  autorità  j non  fi  pre- 
fcrive  contro  quello  che  non  l’ha  efer- 
citata  , fecondo  la  difpofizione  della 
Legge  Vìam  ff.  de  via  publica  . ViaM 
publicam  populus  non  utendo  , amittere 
non  potefi  *,  onde  il  Papa  non  ha  acqui- 
ftata  quell’ autorità  di  difpenfare  con- 
tro di  quelli  col  titolo  della  preteri- 
zione *,  ma  nondimeno , perchè  l’ auto» 
rità  di  difpenfare  è rifervata  al  Papa 
per  un’  ufanza  che  ha  forza  di  Legge  > 
e in  confeguenza  l’ alterare  quefl’ufan- 
za  farebbe  il  medefimo  che  trafgredire 
la  Legge.  Li  Vefcovi  che  non  trovano 
(labilito  quell’ufo  contrario,  non  pof- 
fono  allontanarli  dall’ufanza  univerfa- 
le  della  Chiefa-,  ficcome  ne  pure  quel- 
li che  veramente  trovano  queft’  ufo 
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contrario  ftabilito  , ma  eh’  è però  le- 
gittimamente fiabilito . 

CASO  CCCX. 

• ' *.  * i 

Se  due  perfine  di  diverfi  feffo  , ejfendo 
parenti , o affini  ne' gradi  proibiti , ot- . 
tengano  validamente  la  difpenfa  da 
- Roma , finz  aver  efpofto  di  aver  avu- 
to commercio  carnale  fra  di  loro  avan  - 
ti di  cercarne , come  e fìgge  loft  ile  del-* 
la  Corte  Romana . 

T I Dottori  in  Teologia  foficritti  fo- 
JU  no  di  parere  j Che  quahdo  due 
perfone  di  fello  diverfo  parenti , o af- 
fini ne’  gradi  proibiti  , hanno  avuto 
commercio  carnale  fra  di  loro  , e vo- 
gliono maritarli  ; nel  dimandare  al  Pon- 
tefice la  difpenfa  dell’ impedimento  di 
confanguinità  , o affinità  , debbano  ef- 
primere  il  detto  commercio,  altrimen- 
ti la  difpenfa  fia  furrettizia  , e il  ma-; 
trimonio  nullo  , quando  fia  contratto 
in  virtù  della  difpenfa  fuddetta  . Così> 
e flato  definito  dalla  Congregazione  de’> 
Cardinali,  e così  fi  pratica  in  Roma  . 
Il  Navarro  eh’  era  fiato  dell’  opinione 
contraria  nel  Lib.  4.  de’  fuoi  Configli, 
de  confanguinitate  & affiatiate  . Conf.8.  * 
& 9,  &c.  fondato  fopra  quella  defini- 
zione , e fopra  quella  pratica  della  Cor- 
te di  Roma  , moftra  di  aver  mutata 
opinione  nell’edizione  quarta  del  fuo 
Manuale  cap.n.  fefs.46.  dice  la  No- 
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ta  eh' è nel  detto  Autore*  nel  hiogp 
citato  de’  fuoi  Configli  . Mverte  quia 
refertur  Congregationem  cenfuijfe  confan - 
guineos  vel  affines , qui  tacita  copula  ob- 
tinuerunt  d'tfpen fattone  m fuper  impedi- 
mento confa nguìnitata  9 vel  affinhatis  y. 
effe  fubreptitios  , & matrimonium  pofiea 
contrattum  effe  nulium  . Cui  fomentiti  , 
videtur  etiam  ipfe  D.  Tfavarrus  pofiea 
adbtififfe  in  quarta  editto  ne  fui  Manua- 
li* Confefs.  ir  ita  obfervat  praxis  4 

CASO  CCCXI. 

Vn  giovane  di  trentanni , -e  una  fanciul- 
la di  venticinque  volendo  maritarjifra 
di  loro  , come  che  i loro  genitori  non  vi 
acconfentano , debbono  pigliare  qualche 
precauzione  per  non  effer privati  della 
doro  eredità . 

UN  giovane  di  trent*  anni  , e una 
fanciulla  di  venticinque  fi  fono 
data  la  promelià  di  matrimonio  , che 
vogliono  effettuare  : I loro  genitori  vi 
s’. oppongono  *,  Efii  li  fanno  citare  in- 
nanzi al  Vicario  della  Diocefi  perchè 
diano  il  confcnfo  „ Il  Vicario  ordina 
che  il  matrimonio  abbia  effetto  non 
ottanti  le  oppofizioni  de’  genitori  , e 
ingiugne  al  loro  Curato  di  far  le  pub- 
blicazioni del  matrimonio  ; e di  fpo- 
farii  dopo  le  prime  pubblicazioni . Li 
genitori  fuddrtti  intimano  una  nuova 


Digitized  by  Google 


di  molti  Caf  di  Cofcienza . tc,  fo$ 
oppolizione  al  Curato  con  proibizione 
di  profeguire . » 

Si  dimanda  , i.  In  che  età  un*  uo- 
mo e una  donna  fi  pollano  maritare 
fenza  il  confenfo  de’ genitori. 

2.  Che  cofa  debbono  fare  que*  due 

Eovani  , avanti  di  venire  a quefti  e- 
remi , co’ loro  genitori. 

3.  Se  li  detti  giovani  dopo  il  Decre- 
to del  Vicario  portano  maritarli  in  buo- 
na cofcienza,  e fenza  peccare  contro  il 
precetto,  Honora  Tatrém  -&c. 

4.  Se  pollano  dimandare  legittima- 
mente a’ loro  genitori  le  loro  doti,  co-* 
me  le  hanno  date  alli  altri  figliuoli. 

y.  Se  li  genitori  pollano  legittima-' 
mente  riculare  di  dar  loro  le  dette  do- 
ti . 

6.  Se  li  Giudici  fecolari  pollano  ob- 
bligarli ad  accordargliene. 

7.  Che  cofa  debba  fare  un  Curato  , 
a cui  viene  intimata  quell’ ultima  op- 
polìzione,  e quel  le  proibizioni  . Se  deb- 
ba profeguire  , perché  il  Decreco  del 
Vicario  enuncia  che  lo  faccia,  non  o- 
ilanti  le  oppofizioni  de’ genitori. 

Li  Dottori  in  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  prò- 
pofte.  Alla  prima.  Che  un  giovane  di 
trent’  anni  , e una  fanciulla  di  venti- 
cinque pollano  maritarli  fenza  il  con- 
fenfo de’ loro  genitori;  ma  che  per  la 
Dichiarazione  del  16$  p.  fono  obbligati 
a chiedere  il  loro  parere  in  ifcritto  e 
il  loro  configlio  per  maritarli  , fotto 

pe- 
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pena  di  élfer  diferedati  da*  (nedefimi  „ 
fecondo  l’Editto  dell’anno  1 6 $6.  ; « 

Alla  feconda  fi  è foddisfatco  con  la 
tifpolta  alla  precedente. 

Alla  terza  . Che  li  detti  giovane  e 
fanciulla  dopo  il  Decreto  dei  Vicario , 
e il  parere  e configlio  ricercato  in  i-, 
fcritto  da’ loro  genitori,  polfono  unirli 
in  matrimonio  con  buona  cofcienza  , 

* e fenza  peccare  contro  il  precetto,  Ho% 
nera  patrem  isr>c.  Ma  che  non  polfono 
farlo  dopo  il  Decreto  del  Vicario  , fe 
non  hanno  chiefto  il  parere  , e confi- 
,glio,che  ordina  la  Dichiarazione  del  Re, 
Alja  quarta.  Che  dopo  di  averfod- 
disfatto  alla  Dichiarazione  del  Re , pof- 
fono  legittimamence  dimandare  a’ loro 
genitori  le  doti  , come  le  hanno  date 
■ahi  altri  figliuoli  j ma  non  innanzi. 

Alla  quinta  . Che  li  genitori  non 
polfono  legittimamente  ricufar  loro  le 
doti  , fe  hanno  foddisfacto  alla  Di-, 
chiarazione  del  Re,  e non  altrimenti. 

Alla  fella  . Che  li  Giudici  fccolari 
polfono  obbligare  i loro  genitori  ad  ac- 
cordargliene a proporzione  delle  facol- 
tà , dopo  che  hanno  foddisfacto  alla 
Dichiarazione  del  Re  j e che  non  pof- 
fono  obbligarli  ad  accordargliene  limi- 
li a quelle  che  hanno  accordate  agli 
altri  figliuoli  , fe  non  hanno  il  modo 
di  farlo  , ficcome  ancora  non  polfono 
obbligarli  a render  conto  delle  loro  fa- 
coltà. : • ; 

4 Alla  fectima.  Che  il  Curato,  acuì. 
, vie- 
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di  molti  Cafi dì  Cofc lenza  , ee.  ?of 
viene  intimata  una  nuova  oppofizionc 
con  proibizione  di  profeguirc  , è ob- 
bligato a foprafedere  , fino  a che  gli 
fia  ordinato  di  profcguire  non  ottante 
qualunque  appellazione. 

Parigi  p.  A gotto  1670. 

CASO  CCCXII. 

Vn  Francefe  può  andare  in  corfo  contro  ì 
Turchi  [otto  la  bandiera  , e con  la 
commiflìone  di  Malta  . 

17 n Matrimonio  fatto  fenza  il  confenfo  de * 
genitori  j Cioè  il  giovane  prefentandofi 
con  tre  teftimonj  al  Curato  gli  dice  che 
piglia  la  tale  per  fua  moglie  ; e la  fan- 
ciulla il  tale  per  fuo  fpofo  , è un  ma- 
trimonio de  te  flato  dalla  Chiefa , e con- 
trario al  li  Decreti  Regi . 

LI  Signori  Dottori  fono  fupplicati  2 
dire  il  loro  parere  fopra  quefte 
due  difficoltà. 

La  prima  1 Se  un  Francefe  porta  an- 
dare in  corfo  contro  i Turchi  fottola 
bandiera  e con  la  commiflione  di  Mal- 
ta j e fe  li  congiunti  portano  dargli 
ajuto  per  armare  il  fuo  battimento. 

La  feconda  . Se  un  giovane  che  ha 
la  madre,  e non  è ancora  emancipato, 
avendo  prometto  a una  fanciulla,  e il 
Curato  ricufando  di' fpo farli  fenza  il 
confenfo  de’ genitori  , o fenza  di  ave- 
re innanzi  faputo  , fe  li  genitori  ab- 
biano giufta  ragione  del  loro  rifiuto  , 
Dectf.Moral.  Tom.lIL  Y fi  pie- 
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fi  prcfcnta  al  fuo  Curato  con  due  © 
tre  tellimonj  per  dichiarargli  che  pi- 
glia la  tale  per  fua  moglie  , e Ja  fan- 
ciulla il  tale  per  fuo  fpofo  : che  cofa 
. ha  da  fare  in  quello  Calo  il  Curato  ? 

Che  cofa  abbia  da  fare  il  Vefcovo  , 
o il  Vicario  , iìante  la  querela  fatta- 
gliene dal  Curato . 

Li  Dottori  in  Teologia  fofcritti  fo- 
lio di  parere  intorno  alle  due  difficol- 
tà propofte.  Alla  prima.  Che  un  Fran- 
cete polla  andare  in corfo  contro  i Tur- 
chi lotto  Ja  bandiera  , e con  la  com- 
miffione  di  Malta  , e che  li  parenti 
pollano  dargli  ajuto  per  armare. 

Alla  feconda  . Che  il  Curato  nel 
Cafo  fpecificaco  nell’  Efpofto  è obbli- 
gato a far  intendere  alle  dette  perfo- 
r>e  , che  fono  colpevoli  grandemente  , 
i.  Perchè  peccano  contro  il  rifletto 
dovuto  a’iovo  genitori;  2.  Perche  ma- 
ritandoli lenza  il  loro  confenfo  fanno 
una  cofa  eh’  è Tempre  fiata  deteflata 
dalla  Chiefa  e anco  proibita  , come 
vien  dichiarato  nel  Concilio  di  Trento 
f efs.  24.  de  reform.  matrim . c.  r.  e 3. 
perchè  fanno  il  matrimonio  contro  li 
Decreti  Regj , e però  meritano  di  ef- 
fer  caftigati  da’  Giudici  fecolari  ; 4. 
Perchè  vogliono  ricevere  un  Sagramen- 
to  in  iftato  d i peccato  mortale . 5.  Per- 
chè lo  ricevono  fenza  le  cerimonie  del- 
la Chiefa,  e che  fu  la  querela  del  Cu- 
rato al  Vefcovo  , o al  Vicario  , è ne- 
ccflario  fentenziare , tanto  pel  fatto  par- 
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ticolare  caftigando  con  le  pene  Eccle- 
lìaftiche  li  delinquenti  , come  anco  fa- 
cendo un  Regolamento  per  1’  avvenire 
limile  a quello  eh’  è (lato  fatto  nella 
Diocefi  di  Parigi  dalla  buona  memo- 
ria di  Monfignore  Gondy  con  le  fe- 
guenti  parole  : Qui  ctbfque  folemnitati - 
bus  in  iftius  celebratane  Sacramenti  ( fei- 
lìcet  Matrimoni  i ) fervari  fo/itis  , cor  am 
paroebo  & teftibus  requifitis  contraxerint 
per  verba  de  prafenti  , majorìs  excom - 
munìcationis  rinculo  innodati  ipfo  fatto 
funt , a qua  nonnifi  per  ». Arcbiepifcopum  , 
vel  Tcenitentiarium  , fevera  prò  criminis 
gravitate  pcenitentia  nnjunfta  , poterunt 
abfolvì . 

< CASO  CCCXIII. 

Vn  Confejfore  debbe  effer  rifervati fsimo  nel 
. permettere  atti  fuoi  penitenti , che  fac- 
ciano li  voti  Semplici  dì  virginità  . 

UN  Confeffore  debbe  effer  affai  cir- 
cofpetto  nel  permettere  , che  fi 
facciano  li  voti  femplici  di  caftità,  per- 
che non  gli  venga  fatro  di  permetterlo 
a per  ione , quee  pofiea  fidem  datam  irri - 
tam  faciant.  Non  dee  dunque  permet- 
terlo, fe  non  quando  fa  , che  la  per- 
fona  la  quale  defidera  di  farlo  è co- 
llante, e che  giudica,  mora!  meste  par- 
lando , che  l’offerverà  , e ancora'  mi 
pare  , che  farebbe  meglio  permetterle 
eli  farlo  per  qualche  tempo  , come  fa- 

Y i reb- 
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rebbe  di  due,  o ere  meli,  e poiperfei 
meli,  poi  per  un’anno,  e non  permet- 
tere, che  lì  faccia  perpetuo , fe  nonché 
affai  di  rado  . Io  dico  ii  medefimo  a 
proporzione  per  la  rinnovazione  di  un 
voto  limile. 

La  profeffione  folenne  non  contiene 
il  voto  di  virginità  , ma  folamente  il 
voto  di  caftità  , o piuttofto  di  conti- 
nenza . Il  che  bafta  per  rifpondere  al- 
la'1 voftra  difficoltà  , la  quale  concerne 
la  profeffione  di  quelle  , che  hanno 
perduta  la  virginità. 

Seia  madre  ha  dato  quel  piccolo 
ftabile  a fuo  figlio  per  li  fuoi  alimen- 
ti, il  figlio  può  ritenerlo  fetiza  Scrupo- 
lo, perchè  il  detto  ftabile  non  è altro, 
che  una  tenuiflìma  parte  del  tratta- 
mento della  madre  , e delli  [alimenti 
allignatigli  dal  figlio. 

27.  Febbrajo  1664. 

) , 

CASO  CCCXIV. 

Quando  fi  ba  motivo  di  temere  , . che  fia 
^ me  fio  in  dubbio  un  matrimonio  , b {fo- 
gna dimandare  al  Superiore  Ecclefiajìi- 
co  la  permif  sione  di  celebrarlo  nuova- 
mente . 

IL  matrimonio  , dì  cui  mi  parlate  è 
valido  è lecito  , poiché  è fiato  con- 
tratto in  faccia  della  Chiefa , in  virtù 
della  Sentenza  del  Vicario  fatta  contro 
la  madre  del  minore , opponente  la 

qua- 
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dimoiti  Cafi diCofcìenza  3 ce.  ^09  ^ 
quale  non  fi  è appellata  . Il  tempo  di 
dieci  , o dodici  anni,  eh’ è pattato  do- 
po la  celebrazione  del  matrimonio  , è 
parimenti  molto  confiderabile  . Ma  la 
difficoltà  , che  fi  fa  per  motivo  di  un 
difeorfo  fatto  poco  tempo  fa  dalla  det- 
ta madre,  mentre  il  figlio  era  infermo*, 
cioè  che  fe  moriva  avrebbe  fatto  di- 
chiarar nullo  il  matrimonio,  e intorno 
alla  quale  voi  ricercate  il  mio  parere  , 
è attai  importante  . Voi  mi  direte  che 
la  moglie  avendo  confultato  fopra  que- 
llo fitto , ha  incontrati  dei  pareri  diverfi, 
perchè  alcuni  giudicano  , ch’ella  deb- 
ba ottenere  una  permiffìone  di  celebrar 
nuovamente  il  matrimonio  , principal- 
mente , perchè  la  Sentenza  non  fi  tro- 
va più,  e gli  altri  al  contrario  fono  di 
parere,  che  non  vi  fia  nulla  da  temere 
per  effa,  e che  il  matrimonio  farà  Tem- 
pre dichiarato  per  buono  . Io  per  me 
fareidei  parere  dei  primi,  non  già  prin- 
cipalmente, perchè  la  Sentenza  non  fi 
trovi  più  5 ma  perchè  con  una  nuova 
celebrazione,  o ratificazione,  la  donna 
fi  aflìcura  da  tutte  le  liti  , che  in  altra 
maniera  non  fi  pottono  sfuggire  . Io 
prefeindo  dall’efito  di  quella,  che  vuol 
tare  la  madre  . In  oltre  fecondo  il  De- 
creto del  1679.  li  maggiori  , che  fpo- 
fano  qualche  minore  pottono  etter  pro- 
tettati per  ratto  *,  il  qual  delitto  non 
retta  coperto,  fe  non  dopo  vent’anni  . 
Se  fi  appigliano  a quello  parere  , bi- 
fognerà  confutare  fe  fia  necettario  che 
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il  marito  ricerchi  in  ifcritto  il  parere 
e configlio  della  madre  innanzi  , per 
non  reltar  fottopafto  a effer  difereda- 
to  : farà  bene  altresì,  che  il  marito  fi 
fepari  dalla  moglie  avanti  di  rinnova- 
re il  matrimonio,  perchè  non  poffa  ef- 
fer fatta  l’obiezione,  eh’ è ftato  femore . 
in  potere  di  quella  , che  poteva  effer 
accufata  di  ratto  ai  Tribunali  fecola- 
ri.  Mi  pare  che  il  Signor  T.  decidereb- 
be quefto  Cafo  meglio  di  me  , perche 
appartiene  agli  ufi  del  Parlamento  , e. 
non  a quelli  della  Chiefa . Siccome  voi 
potrete  vederlo  fra  otta  giorni,,  vi  con  - 
figlierei  a differire  di  dar  il  parere  fi- 
no a che  abbiate  fentito  il  fuo.  Crede- 
temi fempre  , quando  v’  affkuro  che 
niuno  vi  onora , e vi  ftima  più  di  me,, 
che  fono,  ec. 

Parigi  15.  Deccmbre  1^72.4. 

CASO  CCCXV. 

X. 

\Atk  volte  dopo  di  aver  dichiarato  un  ma- 
trimonio nullo  , bifogna  obbligare  am- 
bedue a contrae  nuovamente  .. 

NOI  dobbiamo  fuppore  nell’  affare  , 
di  cui  mi  avete  fcritto,  che  il  fe- 
condo matrimonio  fia  nullo , fe  il  pri- 
mo è valido  •,  e in  cafo  che  quefto  fe- 
condo fia  nullo,  che  vi  fia  un’impedi- 
mento dirimente  trà  il  detto  uomo  , e 
la  forella  di  quella  , eh’ è ftata  giudi- 
cata fin’  ora  tua  moglie  , ex  ajfinitate 
„ pr<h 
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di  molti  Caf  di  Cofcienza , éc.  f ti 
proveniente  ex  copula  illi  cita  in  primo 
gradii . Perciò  il  detto  uomo  in  nelTun  . 
cafo  può  fpofare  la  detta  forella . Noi 
dobbiamo  parimenti  fupporre  ; che  li  - 
tre  figli  fieno  legittimi  , propter  bon am 
fidem  uteri 'i  onde]  tutta  la  difficoltà  fi 
riduce  in  fapere  * fe  il  primo  matri- 
monio fia  valido,  o no  * Se  non  è fia- 
to fatto  liberamente  egli  è nullo  feci 
ex  vi  ac  metu  cadente  iv  conflanteYn  ; fe 
la  fanciulla  non  ha  preftatoj  il  fuo 
confenfo  j fe  non  è fiata  celebrato  al- 
la prefenza  del, Curato,  o di  un’  altro 
Sacerdote  con  la  licenza  del  medefimo 
o dell’ Ordinario, 'e  in  prefenza  dei  te- 
ftimonjv  e in  cafo,  che  vi  fi  trovi  uno 
di  quelli  difetti  , e che  fi  polla  pro- 
varlo, farà  neceflario  far  nafeere  una  ‘ 
Sentenza  della  Vicaria , la  quale  lo  di- 
chiari1 nullo,  dopo  di  aver  citate  tutte 
le  Parti , che  v’  hanno  interelfe  ; e do- 
po , in  cafo  che  ve  ne  folTe  bifogno  fi 
potrebbe  , e dovrebbe  obbligare  le  par- 
ti , cioè  il  marito,  e la  moglie  a con-  « 
trarre  nuov»3mentc.  ' * ^ 

Parigi  zo.  Decembré  167^  ^ 
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CASO  CCCX  VI. 

Quando  il  Vapa  da  la  facoltà  alle  parti 
di  contr ar  matrimonio  , le  difpenfa  dal T 
impedimento  dirimente , che  hanno  fra 
di  loro . 

Un  Ecclefiafiico  avendo  r innunzi atì  li 
Juot  Benefizi  a uno  de' fuoi  amici , ri - 
ceve  un  regalo  di  due  mila  feudi  da 
un  altro  uomo , ed  è perfuafo , che  non 
gli  farebbe  fiata  regalata  la  detta  fom- 
ma  , fe  non  avejfe  rinnunziato , non  è 
obbligato  per  quefto  a refiituire  la  Jom- 
ma  Juddetta  , quando  non  vi  fia  fiato 
patto  tra  il  rinunciante  , e quello  che 
ha  avuti  li  Benefizj  * 

* t 

BIfogna,  che  io  cominci  la  mia  Let- 
tera dalle  fciile  di  aver  differito 
fino  a oggi  a rifpondere  alla  voftra 
delli  fette  , ma  mi  è fiata  confegnata 
ora,  e non  fo  fe  la  negligenza  fia  di 
quelli  ai  quali  l’ avete  diretta  , o di 
quelli , che  1’  hanno  ricevuta  qui  in 
Cafa  . 

Dopo  quefle  feufe  vi  dirò  il  mio 
parere  , cioè  che  voi  non  dovete  far  dif- 
ficoltà di  ammettere  la  difpenfa  , e in 
confeguenza  di  celebrare  il  matrimonio* 
imperocché  io  non  mi  pollo  pervade- 
re, che  il  Papa  dia  la  permiflìone  al- 
le Parti  di  contrarre  il  matrimonio  3 
fe  non  le  difpenfa  dall*  impedimento 
dirimente  , che  hanno  fra  di  loro  a o 

piuc- 


dimoiti  Caji di  Cofcienza , 
piuttoflo  fe  non  concede  net  medefimo 
tempo  l’autorità  di  difpenfarle.  Il  fat- 
to è pubblico  , tutto  è ftato  bene  et- 
pollo  il  Papa  ha  ufata  della  clemen* 
za,  deputando  l’ Ordinario1.  Non  bl* 
fogna  lafciar  di  venire  all’ efecuzione . 
L’aver  lafciato  diefporre,  che  l’uomo 
era  Tutore  della  fanciulla,  quando  fe 
n’ tabulato,  non  fi  può  dire  unafur- 
rezfone . ' v 

Quello  , che  dopo  di  aver  rinunzia- 
to un  Benefizio  a un  fuo  amico, qual- 
che tempo  dopo  ricevette  da  un’altra 
perfona  un  regalo  di  due  mila  feudi, 
ed  è perfuafo  , che  non  1’  avrebbe  a- 
vuto , fe  non  avelie  rtnunziato  il  Be- 
nefizio, non  è'obligato  in  rigore  are- 
flituire  la  fomma  fuddetta,  fe  non  ia 
calo  che  avelie  rinunziato  con  la  det- 
ta condizione,  ma  farebbe  obbligato  a 
refticuire  in  cafo  , che  vi  fofle  flato 
qualche  patto  trà  il  Refignante  , e il 
Refignatario,  e fuppofto  il  patto  è ob- 
bligato a reflituirla  £ non  a quello 
che  è il  Titolare  ( è ch’è  obbligato  a 
lafciare  il  Benefizio  ) ne  alli  eredrdet 
mediatore.;  ma  ai  poveri,  ovvero  im- 
piegarla in  altre  opere  pie  . E.  in  ca- 
lo che  non  poffa  farlo  per  eflerincom- 
modato  nella  fua  economia  , c perchè 
il  refto  dei  fuoi  averi  non  arriva  a mil- 
le feudi,  è obbligato  a Ilare  in  pro- 
pofito  , quando  ad  pìngumcm  fortunam 
devenerit  , ficcome  ancora  è obbligata 
a efaminare  , fe  li  fuoi  piccoli  Benifi- 
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i)  7 che  gode  gli  appartengono,  o no* 
«non  gli  apparcerrebboao,  fe  le  Bolle 
-fodero  pofteriori  alla  detta  fimoma  , . 
fuppofto  che  vi  fia  incorfo  col  patto  , 

« 5ie  abbia  avuto  effetto  , E nccome 
oltre  la  nullità  dei  fuddetti  Titoli,  c j 
incorfo  nelle  Cenfurc , ^fognerebbe  che 
fi  faccffe  affolvere  è riabilitare  * le  lode 
incorfo  nella  irregolarità  . la  una  pa- 
rola fe  ha  rinunziato  gratuitamente,  e 
lenza  patto , non  è obbligato  m cofcien- 
xa  a reftituire  i due  mila  feudi*,  le  ha 
rinunziato  con  quefta  condizione  c ob- 
bligato a rcfticuirli  *,.  ma  non  a quello* 
da  cui  gli  ha  ricevuti  , nè  alh  eredi 
del  me  de  (imo,  nè  al  Refignatario,  ma 
impiegandoli  in  opere  Iii  olcre  e 
incorfo  nelle  Cenlure  contro  li  fimo- 
niaci  i e in  confcguenza  fe  ha  avuti 
quei  piccoli  Benefizi  pofteriormcnte  fe 
Bolle  fono  nulle ..  Io  fono,  cc*. 

Parigi  i i.  Aprile  i^75> 

CASO  CCCXVIU 

• • . , ; 
i • * * j 

Li  Fèfcovi  per  àifpenfare  dalli  impedimen- 
ti dirimenti  del  matrimonio  non  hanno. 

- una  pratica  uniforma  , ; 

- • • »/l . . 

ECcovì  un  Cafo  per  la  noftra  Diocefi,. 

che  jo  vi  piego  di  confutare  im- 
mediatamente » Voi  Capete  eh*  ella  è 
povera  affai , e che  la  maggior  parte 
delle  perfone  della  campagna  fi  guada- 
gnano il  vitto  con  le  loro  fatiche  nei 

bo- 
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di  molù  Cajì  di  Cofcienza  3 ec.  f i y 
bofchi  , e altri  impieghi  .'mecanici  ; e 
nondimeno  quando  a coftoro  miiorela 
moglie  , poco  dopo  , comecché  pove- 
rillimi  , ne  pigliano  un’  altra  per  la 
necelfità,  che  hanno  di  qualche  perfo- 
na  , che  tenga  conto  dei  loro  bambini 
nel  tempo  della  loro  lontananza,  e pel 
tempo , che  lavorano  , acciò  vi  fia  chi 
prepari  loro  da  mangiare,  le  quali  co- 
le non  potrebbono  fare  da  fe  fletti  . 
In  quella  gente  fi  trovano  alle  volte 
delli  impedimenti  Canonici  , come  di 
confanguinità  nel  quarto  grado  , e di 
affinità  fpirituali  . Io  dimando  , fe  il 
Vefcovo  ftante  rirnpotenza  di  quella 
povera  gente  per  ricorrere  a Roma  effen- 
do  cosi  miferabili,  e la  necelficà  che 
hanno  di  una  moglie  per  le  ragioni  fo- 
pradette , e per  altre  che  fi  poflono 
immaginare  , fe  il  Vefcovo  dico  in 
quello  Cafo  poffa  difpenfare.  Vi  fono 
molti  Vefcovi  , li  quali  difpenfano  fi- 
no al  quarto  grado  -,  e io  (lelfo  1’  ho 
facto  in  molti  Vefcovati , e in  quello 
ancora  . Io  ho  difpenfato,  dopo  di  a- 
ver  prefo  configlio  , per  l’affinità  fpi- 
rituale,  delle  perfone  povere  eh’ erano 
impotenti  per  ricorrere  a Roma,  e per 
ritrovare  altre  mogli  , imperocché  bi- 
fogna  fempre  fuppore,  ehe  quelli  ma- 
trimoni non  fi  fanno  per  vantaggiare  gl* 
interelfi  temporali,  e che  fono  di  gran 
pefo , actefa  V eftrema  povertà  , ónde 
la  ragione  di  pigliare  un’altra  per  mo- 
glie non  ha  luogo,  poiché  è verittìmi- 
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le , che  non  potrebbono  ritrovarla . Mi 
è ftato  detto  però  dopo , che  nella  Dio- 
cefi  non  v’era  quella  confuetudine  j ma 
io  credo  che  bifognerebbe  llabilirvela 
per  i poveri,  e per  i cali  di  neceffità, 
fa  quale  è fuperiore  a tutte  le  leggi 

Ìjofitive  , e umane,  e credo  che  il  Ve- 
covo  abbia  tutta  1*  autorità  nella  fua 
Diocefi  per  quelti  Cali  , nei  quali  vi 
è l’impotenza  di  ricorrere  al  Papa'. 
Afpetto  dunque  la  voftra  derilione  fo- 
pra  quello  Calo  con  la  continuazione 
delle  voflre  , ec. 

Non  v’è  alcuna  Coftituzione  Cano- 
nica , che  rilervi  al  Papa  la  [difpenfa 
degl’ impedimenti  dirimenti  del  matri- 
monio v ma  gli  è Hata  rifervata  dalla 
confuetudine  unita  al  tacito  conlenfo. 
dei  Vefcovi  . Quella  confuetudine  non 
è Hata  uniforme  , imperocché  vi  fono 
delle  Diocefi  , le  quali  hanno,  e fono 
continuate  nel  poflelTo  di  difpenfareda 
alcuni  impedimenti,  come  dal  quarto 
di  confanguinità  , e affinità  corporale, 
e anco  dal  terzo  al  quarto.  Alcune  al- 
tre non  hanno  mai  difpenfato  , fe  non 
dalli  impedimenti  occulti,  de  contratto^ 
ovvero  de  contrabendo  ancora  , quando 
non  efl  facilis  recurfus  ad  fummum  Ton * 
tificem  K.  Bifogna  feguitare  l’ufo  delle 
Chiefe  , che  in  quella  materia  prò  lego 
tfi  y e io  non  credo  che  Monfignor  Ve- 
scovo IX  debba  innovare  cofa  alcuna 
in  quella  materia  y fenza  averne  an- 
ticipatamente. data  parte  al.  Cardinal 

D.  £ 


dì  molti  Cafi  diC ojcienza , ec.  fì> 
D.  e averne  ricevuti  li  di  lui  ordi- 
ni. > » 

Laone  n.  Luglio  1674. 

CASO  CCCXVIII. 

Se  le  donne  gravide  debbano  render  il  de- 
bito ai  loro  mariti . 

Se  le  donne  fieno  obbligate  ad  allattare  i 
loro  bambini . 

Inconvenienti  dei  matrimoni  tra  i Cat- 
tolici 3 è li  Eretici . 

IO  non  vi  dirò  con  che  allegrezza  ab- 
bia fentite  le  nuove  di  voi  da  voi 
medelìmo,  lìccome  neppure  che  mi  fa- 
rà una  gran  confolazione  il  vedervi  in 
quelli  paefi  , come  voi  mi  fate  fpera- 
re  , fra  poco  , dopo  di  avermi  tanto  e- 
dificato,  come  avete  fatto  con  la  voftra 
vera  fruttuofa  refidenza  nel  voftro  Prio- 
rato . Voi  fapete  chi  io  mi  fia  in  ri- 
guardo a voi , perchè  io  non  abbia  bi- 
sogno di  fpiegarmi  con  voi  fopra tut- 
te quelle  cofe  . Io  vi  fcriverò  folamen- 
te  la  mia  opinione  fopra  le  difficoltà  , 
che  vi  fono  Hate  propolle  , e intorno 
alle  quali  voi  defiderate  fapere  il  mio 
parere . * 

Alla  prima  : Utrum  mtilier  preegnans 
pofsib,  feti  debeat  reddere  debitum  pe- 
tenti marito  , {5»  an  reddendo  graviter 
peccet. 

Refpondeo  : Dummodo  non  fit  pericu^ 
lutti  perdendo  aut  notabiliter  debiktandk 

/*- 
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fetu/n  conceptum  , pcteft , imo  debet  \ non 
peccat  graviter  vir  ejus  , fed  venia/iter 
tantum , quia  caufa  voluptatìs  , multo  mi - 
nus  ipfa  graviter  peccare  cenfenda  eft  . 
Auguit.  debbono  conjugali  cap.  6.  De- 
beni  fibi  coniugati , non  folum  ipfius  fexuj 
fui  commifcendifidem , liberorumprocrean- 
dorum  caufa  , qute  prima  eft  bum  ani  ge- 
neris in  ifta  mort alitate  focietas  ; verume- 
tiam  infìrmitatis  invicem  excipiendee , ad 
ìllicitos)  concubitus  vitandos  % mutuam 
quodammodo  fervitutem ....  ut  & quod 
non  filiorum  procreandorum  , Jed  infirmi-  , 
tatis  & incontinenti  a caufa  expetit , vel  À 
i/le  de  matrimonio  , vel  illa  de  marito  , j 
non  fibi  alterutrum  negent , capite  fepti-  j 
roo , Heddere  debitum  coniugale , nullius  J < 
eft  crìminis  cap.  n.  Decus  ergo  conjuga-  ; 
le  eft  caftitas ■ procr candì  , {?>  reddendi 
carnalis  debiti  fide s j hoc  eft  opus  nuptia - 
rum  : hoc  ab  omni  crìmine  defendìt  ^Apo-  t 
ftolus  . Che  il  marito  medefimo  noti  < 
pecca  altro,  che  venialmente . S.  Ago-  t 
ltmo  lo  infegna  in  termini  precifi  > im-  / 
perocché  avendo  fcritto  nel  cap.  6 . Si- 
cut  ite m viri  ufque  adeo  incontinente s .ut  t 
conjugibus  nec  gravidis parcant , dice  do- 
po» che  ipfam  immoderatam  exaélionem  1 
debiti  conjugalis  fecundum  veniam  conce - i 

dit  lApoftolus  : e alquanto  dopo  : Concu - i 

bitus  concupif cernite  fatiandee  gratta  \ fed  i 
t amen  Cum  conjuge  j propter  fidem  thoru  t 
ventale m habet  culpami  cap.  j.  Exigeìfp  c 
ultra  gene r andi  neceftitatem  culpee  venia - c 

cap.  io.  lllum  concubitum fé-  u 

cun - 


dìmoltiCafi  diCofcienza , ec.  ^jp 
cundum  veniam  conciàri , qui  fit  per  in - 
continenùam  , /w»  fola  caufa  procreando 
fed  et iam  aliquando  nulla  caufa  procrean- 
ti , quem  nuptidi  non  feri  cogunt , fed 
ignofci  impeti' ant  , c dopo  Concubitus  e- 
nim  neceffarius  caufa  generanti  inculpa - 
bili , folus  ipje  nuptialìs  efi  . i/7*  *«- 
ffr»  i/fow  necejfitatem  progredi- 
ta , jam  libìdini  \obfe- 

quitur  . £t  non  exigere,  fed 

reddere  coniugi  , ne  fornicando  damnabi- 
liter  peccet , perfonam  pertinet  coniu- 
ga lem  , fi  autem  ambo  tali  concupìfcentia 
Jubiguntur  , rem  faciunt  non  piane  nu - 
ptialem.  Verumtamen  fi  magis  in  fua  con- 
fanti ione  diligu/it  quod  bone  fi  um  y quam 
quod  inhonefium  efi  , id  efi  quod  efi  nu~ 
ptiarum  y quam  id  quod  non  e fi  nuptia - 
rumy  hoc  eis  authore  ^Apofiolo , Jecundum 
veniam  conceditur  y cujus.  delitti  non  ha- 
bent  bortatrices.  nuptia s , fed  deprecaci - 
ces  . E nel  cap.  x u Eligendi  autem  debi- 
ti ab  alterutro  fexu  immoderatior  progref- 
fio , conjugibus  fecundum  veniam  conceditur. 

Alla  feconda  : Utrum  mater  fub gravi 
peccato  teneatur  lattare  filium . 

R.  S.  Ago  (lino  fpieganda  lit  beni  del 
Matrimonia  nel  libra  nono  de  Cene  fi  ad 
Jitteram,  cap.  7.  dice  . In  prole  ut  a- 
manter  fufcipiatur  y benigne  nutriatur  y 
religiofe  e duce  tur , ma  non  dice per Je  nu- 
triatur *■  matte  , ne  per  fc.  religiofe  edu - 
cofur  a parcntibus  : Tuttavia  io  credo  % 
che  fia  obbligato  , fc  può  farlo , e che 
uon  ha  impedita  da  qualche  buona  ra« 

gìo- 
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gione  . S.  Paolo  nella  prima  a Tim  <*- 
reo  cap.  f.  fra  le  cofe,  che  rendono  li- 
na, donna  maritata  degna  di.  ftima  , di- 
manda quefta  condizione  j fi  filioseduca- 
vit  . E l’ Eftio  a quelle  parole  , dice,.: 
Contra  quod  peccant  non  folum , qua  ma- 
le & negligenter  liberos  fuos  inftituunt  , 
veruni  etiam  illa  mole fi i am  furiente j 3nu- 
trìcibus  educanda!  Jitas  prò  le  s committunt. 
La  natura  dimoftra  alle  madri  quell’ 
obbligo mentre  produce  il  latte,  nelle 
loro  mammelle . La  terra  nutrifce  quel- 
lo  ch’efce  dal  fuo  feno,  e li  bruti  anr 
co  più  feroci  nutrirono  fempre  alcuno 
dei  loro  parti  - Quindi  è,  che  la  Scrit- 
tura accenna , che  Sara  allattò  Ifacco  \ che 
Samuele  parimenti  fu  allattato  da  An- 
na fua  madre  j Davidde  dalla  filai;,  e 
Gesù  da  Maria  . ,E  la  medefima  Scrit- 
tura accennando,  e approvando  che  al- 
cune madri  hanno  fatti  allattare  i loro- 
bambini da  altre  donne  , non  ha  fatta 
quefta  oflervazione  , fe  non  per  info- 
gnarci , che  in  ^alcuni  cali  , le  madri 
non  fono  obbligate , come  fe  la  loro  fa- 
nità  non  gliene  permettere,  fe  nonfof- 
fero  atte  per  alimentare  i bambini , fe 
non  potettero  , facendo  ciò  , foddisfare 
agli  altri  obblighi  delle  loro  famiglie  * 
Gen.  14.  e 25.  Exod.  c.  2. 

Alla  terza  . Cioè',  fe  una  Dama  , 
che  ha  fpofato  un  Nobile  Ugonotto  , 
di  cui  accettò  dipartito  precifamente 
con  la  condizione  di  aver  tutta  la  li* 
berta  di  far  battezzare  , e educare  al- 
la 
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la  Cattolica  i figli  che  fodero  nati  dal 
loro  matrimonio  : contro  quella  pro- 
metta fattale , ettendo  ftato  battezzato 
il  fuo  primogenito  da  un  Miniftro,  fi 
dimanda  , fe  polla  in  avvenire  ricu- 
fargli  il  debito  matrimoniale,  non  po- 
tendo rifolverfi  ( come  ella  dice  ) a 
fervire  di  ftromento  per  mettere  al 
mondo  dei  dannati . v . 

R.  E’  cola  certa  , che  li  Criftiani 
non  debbono  contribuire  alla  nafeita 
dei  figli  , fe  non  perchè  li  detti  figli 
fieno  della  Chiefa,  e dopo  quella  vita 
vedano  eternamente  Dio  . S.  Agollino 
1.  i.  de  nuptiis  cap.  8.  Voluntates  in 
connubus  fidelium  non  eo  fine  determi- 
nantur , ut  tranfituri  fi/ii  n afe  un  tur  in 
fine  culo  ifio , fed  ut  permanfuri  renafean  - 
tur  in  Cbrifio . E però  fe  la  detta  don- 
na era  ficura  che  non  avrebbe  avuta  la 
libertà  di  far’ educare  i figli  nella  Re- 
ligione Cattolica , io  credo  che  aveffe 
giulto  motivo  di  ricufare  il  debito  al 
marito  *,  ma  per  quello  eh’  è feguito 
fino  ad  ora  , io  non  credo  che  abbia 
ragione  per  ricufarlo  . E tuttavia  io 
la  configlierei  a dimoftrargli  in  modo 
tale  il  fuo  difgufto  , che  obbligatte  il 
marito  a mantenerle  la  prometta  fat- 
tale , e fenza  la  quale  non  lo  avrebbe 
fpofato.  Quelle  fono  le  confeguenze 
di  quelli  infelici  matrimoni  , che  tro- 
vano nella  Chiefa  dei  fautori,  e che 
fono  difapprovati  dalli  Eretici  fletti  , 
come  fi  può  vedere  in  un’  Opufcolo 

del 
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del  Dn-Moulin,  delli  matrimoni  ille- 
citi . Giacché  voi  dovete  venire  quan- 
to  prima  , fono  di  parere  d’ afpetcare 
il  voftro  arrivo  , per  fare  una  rifoki- 
ziohe  folenne  come  yoì  defiderate  i, 
frattanto  amatemi  ec. 

Li  17.  Settembre  i6ff. 

CASO  CCCXIX. 

Li  Medici  avendo  accurata  una  donna  % • 
che  neiprimo  parto  morirebbe 1 \ é 
v ella  obbligata  a rendere  il 

debito  al  marito  ? 

IO  vi  prego  a dirmi  come  mi  debba 
contenere  con  una  donna,  la  quale 
tutte  le  volte  che  s’impregna,  o che 
partorifee,  fi  riduce  in  tali  eftremi  , 

1 che  bifogna  darle  gli  ultimi  Sagra- 
menti  , e refta  abbandonata  dai  Medi- 
ci, L’ultima  volta  che  fu  gravida  , li 
Medici  avendole  fatta  dare  l’Eftrema 
Unzione  , le  fecero  pigliare  una  me- 
dicina per  far’ efeire  il  parto,  il  quale 
non  aveva  più  di  quattro  meli,  che 
nondimeno  ricevette  il  Battefimo  , e 
in  quella  maniera  fi  falvò  la  madre  . 

Li  Medici  V hanno  accertata  che  nella 
prima  gravidanza  infallìbilmente  fa- 
rebbe morta  . Si  dimanda  , fe  quella 
donna  fia  obbligata  a render’  il  debito 
al  fuo  marito  , in  cafo  che  la  ricer- 
chi. 

- Pare  che  fia  obbligata , fe  conofce  , 

che 
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di  molti  C afi  di  Cofcrenza , ec.  f 1 $ 
che  il  fuo  marito  non  volendo  efpor- 
la  al  pericolo  evidente  della  morte  , 
fi  abbandoni  ad  altre  donne  , perchè 
debbe  efporre  la  vita  del  corpo  per  fai- 
var  l’anima  del  marito  . Ella  rifpon- 
de  : effer  vero  che  fecondo  le  fuc  no- 
tizie il  marito  ama  dell’  altre  donne  ; 
ma  che  ha  fatto  il  medefimo  in  qua- 
lunque tempo  , e avanti  , e dopo  il 
matrimonio . 

~R.  Quefta  donna  non  è obbligata 
in  quelle  circoftanze  e regolarmente 
parlando  di  render  il  debito  al  fuo 
marito  quando  la  richiede  j imperoc- 
ché come  dice  S.  Tommafo  : In  fttp - 
pie ment*  quell.  74.  art.  r.  Fir  tenetur 
uxori  debitum  recidere  in  bis  quee  ad 
generationem  prolis  fpeftant  , falva  ta - 
mtn  pr'ms  perfonce  inco/umitate  • In 
quefta  circoftanza  particolare  accen- 
nata nell’  Efpofto , cioè  dell’  inconti- 
nenza del  marito,  in  cafo  ch’ella  gli 
ricufi  il  debito  , io  non  crederei  che 
fofte  obbligata  per  due  motivi . Il  pri- 
mo , perchè  quando  anche  ella  glielo 
ha  accordato,  non  ha  per  quello  tra- 
lafciato  di  conofcere  altre  donne,  co- 
me fi  efpone  nel  Cafo . E il  fecondo  , 
perchè  il  marito  può  ritrovare  degli 
altri  rimedj  permeili  e onefti  alla  fua 
incontinenza  . La  carità  per  véro  dire 
obbliga  la  moglie  ad  efporre  la  vita 
del  fuo  corpo  per  falvare  l’anima  di 
fuo  marito  -,  ma  quello  s’intende  nel- 
la necdficà  eftrema , che  in  quello  Ca- 


j24  Decifioni 

fo  non  v*  è la  neceflìtà  . Con  quello 
fpirito  S.  Agoftino  diceva  nel  lib.  i. 
de  adulterini s conjugiis  cap-  io.  Quid 
fi  enim  aliquo  diuturno , te»  infanabili 
morbo  corporis  teneatur  con)ux , quo  con- 
cubiti impediatur  ",  quid  fi  captivitas , 
vel  vis  ahqua  feparet  ",  ita  ut  fcìat  vi- 
vere marifus  uxorem  , cujus  fili  copula 
denegatur  , cenfefne  admittenda  incon - 
tinentium  murmura , & permittenda  a- 
dulteria . 

Il  Confeffore  di  quella  donna  non 
dee  ordinarle  quelle  cofe  , alle  quali 
non  è tenuta  > ma  appartiene  alla 
prudenza  e dovere  del  medefimo  or- 
dinarle di  pigliare  il  parere  dei  Medi- 
ci più  capaci  , e di  miglior  cofcienza 
che  potrà  ritrovare , e di  propor  loro 
i mali  che  ha  (offerti  nelle  gravidan- 
ze precedenti  , e jo  (lato  predente  del- 
la fua  fanità,  acciocché  le  dichiarino, 
fe  è vero  che  fia  in  pericolo  evidente 
di  morte  > e fecondo  le  loro  rifpofte 
il  Confeffore  le  ordinerà  di  ubbidire  in 
ciò  al  fuo  marito,  ovvero  le  permet- 
terà di  non  ubbidirlo. 

Parigi  14.  Luglio  \C-ju  „ 
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CASO  CCCXX. 

Li  'Referitti , dew  vV  errore  di  nome  , 
»o/f  fono  viziofi  quando  cofta  della 
perfona . 

Un  Breve  di  Difpenfa  non  diventa  nul- 
lo per  la  mutazione  del  Tonifica- 
to , 

*\  yf  Onfignorc  noftro  mi  ha  incan- 
ivi caco  <T  informarmi  del  voftro 
parere  intorno  a un  Breve  di  difpenfa 
di  Matrimonio  in  feeundo  affinìtatis 
gradu , fuper  impedimento  cognazio- 
ni s fpiritualis  in  forma  pauperum  , in 
nome  di  Pietro  Ch.  Anna  Me.  il  qual 
Breve  qui  non  è ancora  (lato  ammeffo 
per  due  motivi . 

Il  primo,  che  Anna  per  errore  del 
Copi  Ita  di  Roma  , è {tata  nominata 
Giovanna  . 

Il  fecondo  che  il  detto  Breve  è del 
Pontificato  pattato. 

Dicono  che  il  primo  motivo  fia  di 
confiderazione  , e che  bifogna  far’  e- 
mendare  il  Breve  , perchè  una  grazia 
accordata  a Giovanna  non  fi  può  pre- 
fumere  accordata  ad  Anna  . In  quel- 
la Parrocchia  però  non  v*  è alcuna 
donna  che  abbia  il  medefimo  cogno- 
me. Per  far  correggere  in  Romaque- 
fto  errore  , non  efl'endo  fiato  riman- 
dato a tempo  il  Breve  , fcrivono  che 
bifogna  far  fpedire  un  nuovo  Breve  , 
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che  coflerà  diciotco  feudi , la  qual  co- 
fo  riefee  imponibile  a quella  povera 
gente . 

In  quanto  alla  feconda  ragione , qui 
viene  creduta  debolilfima,  poiché  fe 
quelle  grazie  dovettero  finire  per  obi - 
tìim  mandanti* , farebbe  necettario  rin- 
novare tutte  le  grazie  accordate  da  un 
Papa  avanti  di  morire,  e fi  crede  che 
il  cap.  Si  fuper  gratin,  de  Offe.  delep 
in  6.  fi  debbe  intendere  de  grafia  fa* 
cienda , non  de  fatta.  Che  nei  Brevi  di 
afToluzione  , o di  difpenfa  di  matri- 
monio, fi  tratta  dell’ cfecuzione  d’una 
grazia  accordata. 

E’  notabile  che  quelle  perfone  fono 
fiate  per  molto  tempo  in  un  commer- 
cio incefluofo  , e n’hanno  avuti  due 
figli  ; ma  da  tre  me  fi,  in  qua  fi  fono 
feparati,  in  maniera  che  l’uomo  è an- 
dato a fervire  tre  leghe  lontano  dalla 
donna,  per  non  aver’  occafione  di  rica- 
dere nel  difordine  di  prima  . 

Il  mio  parere  è , che  li  due  motivi 
li  quali  vengono  oppofli  non  debbano 
impedire  di  ammettere  il  Referitto 
ottenuto  dalle  Parti. 

Il  primo  , che  ha  per  fondamento 
lo  sbaglio  del  nome  di  Giovanna  in 
vece  dvAnna  non  impedifee  j impe- 
rocché quello  errore  non  può  impedi- 
re , fe  non  quando  non  conila  della  . 
perfona,  come  v.  g.  non  conltarebbe  , 
fe  nel  medefimo  villaggio  vi  folte  un* 
altra  donna  che  avelie  il  nome  di  Gio-  , 

van- 
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vanna  Me.  e in  tal  cafo  bisognerebbe 
far  correggere  in  Roma  quella  di fpen-. 
fa  j ma  non  elfendovene  nefluna  che 
abbia  il  nome  di  Giovanna  Mes.;  e ne 
anco  col  cognome  di  Me  > è cofa  cer» 
> ta  che  la  grazia  è Hata  accordata  ad 
Anna  nominata  per  errore  Giovanna 
Me . Quella  rifpofta  reità  confermata 
dal  §.  Si  quii  in  nomine  infiit.  de  lega - 
tis  y dove  fi  legge  : Si  quis  in  nomine  * 
cognomine  > pr  de  nomine  , agnomine  lega - 
tarii  teftator  erraverit  , fi  de  perfona 
confiat  , nibilominus  va/et  legatum  : «0- 
mina  fignificandorum  bominum  grattare- 
perta  Junt,  qui  fi  aliquo  quolibet  modo 
intei/ iguntur  , nibìl  intereft  . E dalla 
Legge  Si  in  nomine  c.  de  Tefiamentis  « 
Si  in  nomine  vel  praenomine  , feu  cogno- 
minine , feu  agnomine  teftator  erraverit  , 
nec  tamen  de  quo  fenferit  tncertum  fit  \ 
error  hitfufmodi  nibil  officit  ventati  . E 
dalia  Legge  : Si  fortidianum  de  lega - 
tis . Error  nominum  in  fcriptura  faftus, 
fi  modo  de  mancipiis,  vel  pojj'ejfionibus 
legatis  non  ambigitur jus  legati  non  mi* 
nuit . E con  quelli  fondamenti  , 1’  0- 
pinione  comune  e , che  li  Refcntti  , 
dove  v’  è errore  di  nome , quando  con- 
ila della  perfona  , non  fono  viziofi.  Il 
Barbofa  fopra  il  cap.  de  Refcript.  E il 
Sanchez  lib.  8.  de  matrim.  difpenfatìo- 
ne  ir.  37.  riferifee  i nomi  di  molti 
Autori , che  fono  di  quello  parere  . 

Il  fecondo  motivo  neppure  impedii 
fee  ; imperocché  è ben  vero  che  man - 

da - 
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datura  , re  integra  , morte  mandanti s 
expirat , ma  nei  noftro  cafo  res  non  cji 
integra.  Il  Papa  per  verità  colfuoRe- 
fcritto  non  difpenfa  ; concede  fola- 
mente  un  Decreto  di  commiflìone  per 
difpenfare  , diretto  al  Vicario,  dum- 
modo  preces  veritate  aiti  repereris  ; ma 
ordina , che  fi  faccia  la  grazia  fuppo- 
fta  la  verità  dell’  Efpofto  . Il  Vicario 
è un’efccutorc  neceffario  del  fuddetto 
Decreto  \ le  Parti  hanno  gi us  alla 
grazia  che  hanno  dimandata , c eh’  è 
itata  loro  accordata  col  Referitto,  o 
Decreto  di  Commiflìone  , e farebbe 
una  ingiuftizia,  fe,  fuppofta  la  veri- 
tà dell’  Efpofto  non  fi  difpenfalfero  j 
onde  fi  vede  che  nonvè  più  res  integra : 
imperocché,  fe  folle  cale  , fi  potrebbe 
fenza  ingiuftizia  rigettare  la  fupplica. 
Il  Rebuffo  de  mandatis  ^Apoft.  in  Con- 
cord. Quando  gratta  eft  faéta,  quamvis 
non  executa , cum  qu<efitum  fit  jus  ad 
rem , vel  faltem  jus  implorandi  ojficium 
judicis , vel  executoris , fune  non  expi- 
rat morte  concedentis . 

Parigi  i.  Luglio  1671. 
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CASO  CCCXXI. 

Della  Tre  fazione  9 e dei  Trolcgomeni  di 
Ifidoro  C lario. 

Tty»  bifogna  permettere  che  li  bambini 
di  quattro  o cinque  anni ftieno  nei  Mo- 
■ nafter ) di  Monache  . 
piverfe  confuetudini  dei  Vefcovì  nelle 
Difpenfe  dalli  impedimenti  dirimenti 
del  matrimonio . 

LA  maniera,  con  cui  è parlatote- 
la Prefazione  e dei  Prolegomeni  . 
della  Bibbia  d’ Ifidoro  Clario  nella  ter- 
za regola  dell’  Indice  , non  accenna  , 
che  abbia  detta  cofa  alcuna  degna  di 
cenfura,  ecco  le  parole:  Ex  Bibltts ve- 
ro C larii  Brixioni , Trologus , & Vrolo- 
gomena  preecidantur  i e)us  vero  textum , 
nemo  textum  vulgata  editionis  effe  exi- 
fi  ime  t . Vi  fono  degli  altri  motivi  per 
levare  qualche  cofa  da  un  Libro,  ol- 
tre quelli  che  meritano  la  cenfura. 

- Si  può  però  congetturare,  che  la 
Prefazione  fia  fiata  levata , perchè  par- 
ia con  Svantaggio  della  Vulgata. 

E che  li  Prolegomeni  fieno  flati  le- 
vati , perchè  contengono  una  maniera 
di  parlare,  di  cui  li  Calvinifli  fi  po- 
trebbono  abufare,  e autorizzare  la  lo- 
ro erefia  in  ordine  alla  giuftifìcazionCé 
'H°n  prò  finis  (y  jufiis  babet  fua  gra- 
fia , non  imputane  nobis  defitta  no- 
ftra  . a 

DttifMor fT ont, Uh  Z Non  # ■ > 


Digitized  by  Google 


pecifiwi 

Non  bifogna  permettere  , che  i barn» 
bini  di. tre,  quattro  , p cinque  anni  , 
fieno  tenuti  nei  Monafterj  delle  Mona- 
che. Quelli  che  fpnp  impiegati  nell j 
Con fc Olona rj  neconofconp  f importan- 
za: io  non  fo,  che  vi  fieno  proibizio- 
ni in  quello  genere*,  forfè  i)  mate  r»on 
è fiato  conofciuco  dai  Superiori,  ov- 
vero non  è (tato  universale  per  obbli- 
gare a.  far  una  fimije  proibizione  *,  1’ 
onellà  non  permette  .che  fi  tolleri  que- 
llo difordine  . Se  fi  proibifee  1*  intro- 
duzione dei  cani,  e di  altri  animali  s 
dei  ritratti  ; tanto  maggiormente  ec^ 

In  quanto  alla  difpenfa  del  quarto 
grado  data  da  M.  di  C-  ió  non  ho  che 
dire . Non  fi  vorrebbe  averla  data  io 
Parigi,  nè  in  molte  altre Diocefi,  do? 
VC  fi  crede , che  il  Vefcoyo  non  pofli» 
difpenfare  fup$*  ìmpedimzntutn  pubbh- 
cum  in  matrtmwio  contrapewfo . Vi  io* 
fio  dell’  altre  Qiocefi , nelle  quali  i Ve-» 
fepyi  npn  hanno  difficoltà  alcuna  taor 
to  per  li  ricchi  , come  per  li  poveri , 
Jn  alcune  i Vefcovi  difpenfaoo  i pove. 
ji,  e non  già  i ricchi  : In  altre  fi  dif- 
penfano  anche  i ricchi  nei  cafi  che  non 
.Vij  fia  rempp  di  fcrivere  a Roma  fenza 
- Mandalo  i ovvero  danno  notabile  : In 
altre  i Vefcoyi  ottengono  delle  pcrmif* 
fioni  dal  Papa  in  favore  dei  poveri  fo» 
Ji mente,  e gli  difpenfaoo  con  l’auto» 
Jità  Appoftolica  , e non  già  poteJUtc 
orinaria .. 

Il  Cafo  che  fi  propone  è per  una  dii 

■ S ..  » . ' fpco- 


Digitized  by  Google 


di  molti  Cafi  di  Cofcìcnz* , ec.  {3  r 
fpenfa  accordata  da  un  Vefcovo  , il 
quale  non  crede  di  avere  autorità  per 
difpenfare  , poiché  é ricorfo  al  Papa 
per  ottenere  da  S.  Santità  la  facoltà  di 
difpenfare  in  favore  <dei  poveri  » che 
non  potè fle'ro  ricorrere  alla  S.  Sede,  e 
a cui  non  è fiata  accordata  la  facoltà , 
fe  non  in  favore  dei  fuddetti  poveri  , 
e nondimeno  ha  accordata  la  difpenfa 
a perfone  che  non  fono  povere  •,  dun- 
que egli  ha  fatto  quello  che  credeva 
di  non  poter  fare,  ovvero  fi  e muta- 
to di  opinione  , ed  ha  creduto  di  po- 
ter jure  ordina  rio  difpenfare  anche  i ric- 
chi in  alcuni  cali»  Per  decidere  della 
validità  del  matrimonio  .contratto dal- 
le Parti  in  virtù  di  quefta  Difpenfa  , 
bi fogna  ridurre  la  quiftione  a quefto 
punto,  cioè  i un  Vefcovo  pòfia  va- 
lida mente  difpenfare  jure  ordinario  dal- 
la Legge,  la  quale  dichiara  che  li  ma- 
trimoni tra  i parenti  in  quarto  gradò, 
fono  nulli  e invalidi.  In  Francia  que- 
llo è un  problema,  come  fi  vede  dal- 
la confuetudine  diverfa  di  varie  Dio- 
eefi.  Dunque  non  v’è  nulla  di  certo  , 
c perciò  non  fi  può  dire  aftolutamente 
che  quefto  matrimonio  fianuUo»  Seie 
Parti  fodero  capaci  di  un  configlio  fa- 
lutare,  che  le  metterebbe  in  una  per- 
fetta ficurezza , io  darei  alle  medefi- 
me  i!  configlio  di  fepararfi,  fino  a che 
avellerò  ottenuta  una  Difpenfa  da  Ro- 
ma, in  virtù  della  quale  contraefiero 
di  nuovo  alla  prefenza  del  Curato,  e 
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due  teftimonj  ; fe  vi  foflfe  motivo  di 
credere,  che  quello  configlio  non  for- 
fè accettato  , farebbe  meglio  lafciarle 
in  buona  fede. 

i'  , 

CASO  CCCXXII. 

r fi  ; 

T oc c amenti  proibiti  tra  marito , 
e moglie . 

UNA  donna  fi  accufa  , che  il  ma- 
rito la  follecita  continuamente  a 
toccarlo  , e a tafciarfi  toccare  da  elfo 
impudicamente  nelle  parti  pili  difone- 
flc  per  la  fola  compiacenza  fenza  rela- 
zione alcuna  all’  ufo  naturale  del  ma- 
trimonio , e con  pericolo  probabile 
della  polluzione  per  la  parte  del  ma- 
rito, che  gli  è accaduta  più  volte,  in 
firn  ili  tocca  menti  , dopo  ì quali  pre- 
fentemente  ritirandoli  egli  dalla  mo- 
glie , ella  dice  che  non  fa  quello  che 
* -gli  accada  , ma  che  quella  azione  le 
difpiace,  che  non  è in  ilìaco  di  foflfri- 
re  la  polluzione,  ec.  Di  più  dice,  che 
il  marito  efige  ciò  da  lei  con  molta 
iitanza  , che  negandoglielo  incorrerà 
nella  di  lui  difgrazia  , e potrà  efler 
maltrattata,  ec. 

b Si  dimanda  , fe  limili  toccamenti 
fieno  peccati  mortali  per  fe  medefimi, 
quand’  anche  fodero  efenti  dalla  pol- 
luzione , e fe  la  fantità  del.  matrimo- 
nio polfa  giuftilìcare  un’azione  , che 

tutto  il  mondo  condanna  come  colpe- 
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vole  i ,e  fé  operando  in  quella  forma 
fi  obbedifea  a!  comando  di  S.  Paolo  r 
Scìat  nnufquifaue  vas  fuum  pojftdere  in 
fantiificationc  (9*  bonorc  , non  in  pajjione 
'iefidcrii,  tene,  mentre  ilmedefimoAp-  , 
poitolo  non  permette  nc  anco  l’ufo  or- 
dinario del  matrimonio  ( quando  non 
fi  fa  per  avere  dei  figliuoli  ma  per  me- 
ro piacere)  fenza  peccato  veniale,  y*- 
cundum  ìndulgentìam  vtl  veni  am  : on- 
de fe  li  Santi  Padri  hanno  arguito  , 
che  in  detta  azione  vi fia peccato,  tan- 
to maggiormente  bifognerà  riconofcen- 
ne  in  quell’ altra  , eh’ è cosi  infame  e 
difonefta  , a cui  non  fi  può  neppure 
applicare  il  pretefto  , con  cui  le  pei> 
fon  e maritate  colorano  la  Toro  inconti- 
nenza nell’ufo  del  matrimonio,  eh*  è 
l’intenzione  di  fchivare  la  fornicazio- 
ne , ec.  imperocché  fimili  azioni  non 
fanno  altro  che  accender  fempre  p ù 
li  fuoco  dell’  impurità  , in  vece  di  e- 
flinguerlo,  o diminuirlo,  e perfeme* 
defime  difpongono  a peccati  gravidi- 
mi  . Se  ciò  è lecito  j qual  differenza 
vi  farà  tra  il  Criftiano  , e gl’ Infedeli 
fhc  non  conofcono  Iddio  * E dove  fa- 
rà la  purità  del  cuore  , che  il  Vange- 
lo ci  preferive  per  vedere  Iddio  , c 
quella  fantità,  di  cui  parla  S.  Paolo, 
lenza  di  cui  niuno  godrà  la  vifione 
beatifica  ì 

l Se  quell’  azione  è per  fe  medefimà 
un  peccato  mortale,  la  fuddetta  don- 
na c ella  obbligata  piuttofto  a rom- 
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perla  col  marito,  che  accordargliene? 
e in  cafo  che  la  compiacenza  faperi 
la  ragione  , fa  ella  si  veramente  pec- 
cato mortale?  , ■ ’ ‘ 

E Se  non  £>flTe  dìfpofla  a sfuggir* 
fucilo  peccato  col  refiftere  al  marito, 
bisognerebbe  egli  negarle  1*  aflfoluzio- 
ne  ? 

Li  Dottori  in  Teologia  fofcritti,  fó- 
lto di  parere  , chè  li  tocca  menti  im- 
pudici nelle  parti  piò  difanefte  fatti 
per  la  fola  compiacenza  tra  marico  e 
moglie , Senza  relazione  alcuna  alt’  ir- 
lo naturale  del  matrimonio , fienopec- 
cati  j Che  quando  fi  fanno  dalla  mos- 
glie  con  pericolo  probabile  di  pollu- 
zione per  parte  del  marito,  ©della 
moglie  , fono  p.cr^to  mortale  : Che 
quando  fi  fanno  Senza  pencolo  proba- 
bile di  polluzione,  comeché  Senza  re- 
lazione all’  ufo  naturale  dei  matrimo^ 
nio  , fono  almeno  peccato  veniale  ; 
Qhe  quando  la  domi»  obbedifee  al  ma- 
rito , il  quale  la  fol lecita  a toccarlo; 
nel  dubbia  che  ero  fia  in  ordine  ai  ma- 
trimonio , ovvero' ' Senza  relazione  al 
medefimo  , effa  non  pecca  nell’  obbe- 
dire : Che  quando  effa  lo  tocca  Senza 
relazione  all’  ufo  naturale  del  matri- 
monio, e con  pericolo  di  polluzione, 
pecca  mortalmente.  Da  ciò  nefegue, 
che  quando  il  marito  la  Sollecita  per 
quelli  toccamente,  ella  non  può  ac- 
cordarglieli , e eh*  £ obbligata  a rom-' 

perla  piuttofto  coneflblui,  cheaccor- 
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dargli  quello  che  vuole  5 e incafo  che 
ftòn  forfè  difpofta  a fuggire  queftopec-  • 
€ató  fruitale  con  relìttere  al  marito 
quando  là  follecita*  farebbe  neceffai;0 
fcfegafle  raflfoluiione* 

• Parigi  ih  Màggio  i* 

CASO  CCGXXIH. 

Delle  caufe  di  [epurazione  d'  un  marito 
dalla  moglie,  'e  fe  appartenga  al  Giu- 
dèce  Biclefiafltco  , o ai  Giudici  Regio 
ordinare  la  [uddetfà  [iparazione . 

UNA  dònna  dhé  ha  ricévuti  molti 
cattivi  fritta  Unenti  dal  marito  , 
¥ìfolve  dì  feparaffi  dal  mfedefiifiò  ♦ A 
quell*  effetto  ricorre  al  Parlaménto , il 
quale  dopo  di  avef  fe  farti  i nàto  il  fatto 
le  concede  un  Decretò  di  feparazióne 
dal  fuo  marito , di  abitazione  folantei*- 
t«f,  fe  non  di  feparazióne  d thò¥6 . ^ 
Si  dimanda  primieraméntfe  in  che 
•feafo  una  donna  pòffa  dimandare  là  fe- 
paraliònfe  . i.  Sfe  poffà1  in  buona  co- 
ftienzà  dimandare  la  feparazióne  . j=. 
Se  avendola  ottenuta poffa  in  cófcicr*. 
Ita  fervirfene.  4*  Gfce  giudizio  fi  del> 
ba  fare  dei  Decreti  che  ordinano  qoe* 
fife  feparazionì.  , _ . _ ' 

' Li  Dottori  in  Teologia  fofcrfttr  fò* 
no  di  parere  . Alla  prima  dimanda  ; 
Che' dna  dònna  può  dimandare  la  fe- 
parazione  in  Caio  di  Crudeltà  e mali 
trattamenti  del  maritò  , corbe  fi  vede 
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dal  cap.  Lìtteras  , de  reftitut.  fp  oliar. 
Si  tanta  Jit  viri  fa  viti  a , ut  mulieri  tre- 
pidanti non  pojfit  fujficicns  fecuritas  pro- 
videri.  Può  altresì  dimandarla  in  tut- 
ti i cali , nei  quali  fi  trovate  in  peri- 
colo della  vita  , come  di  mal  conta- 
giofo,  furia,  pazzia,  ec. 

Alla  feconda  . Che  può  in  buona 
cofcienza  dimandare  la  feparazionc  , 

• quando  vi  fia  una  caufa  f ufficiente . 

Alla  terza  . Che  avendola  ottenuta 
può  tuta  confcientia  fervirfcne  , fino  a 
che  fuffifte  la  caufa . 

Alla  quarta  . Che  di  quelli  Decre- 
ti i quali  ordinano  la  feparazione,  bi- 
sogna giudicare  che  fieno  giuridichi  j 
imperocché  fecondo  le  Leggi  della 
Francia  , quando  fi  tratta  di  fepara- 
zionc di  beni  , ovvero  di  abitazione 
tra  marito , e moglie , tocca  a fenten- 
ziare  al  Giudice  Regio  , perchè  tutto 
il  temporale  appartiene  alla  giurifdi- 
zione  del  medefimo  , ficcome  ancora 
il  provvedere  alla  ficurezza  pubblica. 
In  ciò  non  pregiudica  punto  la  giuri- 
fdizione  Ecclefiaftica  , nè  fi  ingcrifce 
Jicl  Sagramento:  il  cap.  Significavi,  e 
il  cap.  de  prudentia  , de  donatine  in- 
ter v'trum  &c.  i quali  vogliono  che 
appartenga  al  GiudiceEcclefiaftico  ac- 
cejforic , de  bonis  conjugum  , & de  dote 
pofi  divortium  refiituenda  , non  fono  am- 
jnelfi  nella  Francia  , ficcome  neppure 
l’opinione  dei  Canonifti , ch’c  fondata 
fopra  li  capi  fuddetti , e che  in  altri 
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tempi  è ftata  praticata  a fegno  che 
palla  per  Ja  confuetudinc  del  Borbo-: 
nefc  al  titolò  delle  cejfioni  dei  beni  art* 
73.  Leggete Pitbou  art.  31.  delle  liber- 
tà della  Chiefa  Gallicana,  e il  Fevret 
degli  abufi  lib.  y.  cap,  4.  Il  Du  Mou- 
lin  nelle  fue  Note  fopra  V articolo  ci- 
tato della  cónfuetudine  del  Borbone- 
fe.  Per  la  medefima  ragione  il  parere 
di  quelli,  i quali  vogliono  Che  appar- 
tengano al  Giudice  Ecclefiaftico  le  fe- 
parazioni , non  quo  ad  thorum  tra  mari- 
to c moglie  , afloluta mente  parlando 
ivi  vien  rigettata . Il  Bacquet  nel  fuo 
Trattato  dei  Diritti  della  Giullizia  , 
c.  7.  n.  28.  ha  diftinta  benilHmo  l’au- 
torità del  Giudice  Regio  , e quella 
dell’Ecclefiaflico  , con  le  feguenti  pa- 
role . Il  Giudice  Fcclcfiaftico  dee  giudi- 
care pure,  nude,  & fimpliciter  de  fen- 
dere matrimoni , felapromeffa  del  ma- 
trimonio fin  valida  , 0 nulla  : parimenti 
dee  giudicare  puramente , e Jemplicemen - 
te  della  foluzione  , 0 nullità  del  matri- 
monio rifpetto  al  corpo  , & fic  de  fepa- 
ratione  thori , e non  della  /epurazione 
dei  beni  : ficcome  non  può  il  Giudice  Ec- 
clefiafiico  fentenziare  fuper  dote  , nec 
fuper  atllimatione  aut  quantitate  d<3- 
tis  , giudicare  degli  alimenti  , nè  con- 
dannare nei  danni  e intere^  : ma  perfarfi 
far  ragione  nelle  cofe  fuddette  come  tem- 
porali e reali , le  "Parti  debbono  ricorre- 
re al  Giudice  fecolare . In  maniera  che 
il  C3P'  Significati  e il  cap.  Vrudentìa , 
r ! ,Z  y de 
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de  donata  i»ter  vir.  iy  ux.  non  fono  ofU 
fervaci  nella  Francia,  £ net  tempo  del 
Decreto  fatto  alti  zi.  di  Febbraio  del 
if{7«  fu  detto  dai  Miniibi Regj,  che 
il  Tribunale  Ecclefiaftico  giudica  di 
quattro  Caufc  contro  i Laici  ».  due  del», 
le  quali  fono  criminali,  cioè  Simonia 
e erefia*  e due  civili,  cioè  decime» 
matrimonio, 

Parigi  17.  Gennaja  xfjo* 


. , . ' . 1 » 

■ ^ r 

/ * 

Fine  del  Tomo  Terzo, 


v»  t. 
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Chfe  fi  contengono»  in  quefto 
Ter^ò  Tc>m6. 


Jlbìtì . 

IL  Bninó  thè  portano  gii  Ecclefiaftfc 
ci  nella  Francia  per  la  motte  dei  lo-’ 
ro  congiunti  non  è proibito  dai1  Ca- 
noni* Ta£.  244  it* 

■ ■ jLtitfì* 

Un*  Altare  confacrato  non  perde  h! 
fua  confacra&ione  rompendoli , fe  non 
quando  la  frattura  è enorme:  fi  fp le- 
ga opale  fia>  la  frattura  ehorme.  jf  ft 
Uo*  Altare  fido,  cflendo  flato  leva* 
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to  dalla  fua  bafe  ha  perduta  la  fua 
confacrazione  , e non  può  effer  confi- 
derato  come  confacrato  , come  che  vi 
iìa  Hata  celebrata  la  S.  Meda.  3*8. 

Un’  Altare  ha  perduta  la  fua  con. 
facrazione  levandogli  le  Reliquie,quan- 
do  ha  dell’ effe nza  della  confacrazione 
che  vi  fieno  rinchiufe  delle  Reliquie  * 
360. 

Intorno  alla  neceffltà  delle  Reliquie, 
nella  confacrazione  degli  Altari  , vi 
fono  tre  opinioni  : la  prima  che  fono 
neceffarie  ; la  feconda  che  non  lo  fo- 
no ; la  terza  che  -fono  neceffarie  per 
gli  Altari  fifli  j ma  non  per  li  porta- 
tili. 361. 

La  contrazione  degli  Altari , n fa 

con  1’  unzione  , e con  la  benedizione 
del  Vefcovo.  ' ' 364. 

Quando  vi  fono  dei  motivi  per  du- 
bitare della  -confacrazione  degli  Alta- 
ri , è neceffario  proibire  che  vi  fi  cele- 
bri la  Meffa . 3 6*.  e 366. 

Bifogna  credere  probabilmente,  che 
un’Altare  non  iìa  confacrato,  quando 
non  vi  Ha  verun  fegno  di  unzione , di 
Croci  , di  Reliquie  , e che  non  fi  fa 
quando  vi  fia  ftata  detta  la  Meffa,  ec- 
cettuati gli  ultimi  tempi.  3 66. 

L’  ufo  antico  della  Chiefa  è , che 
non  vi  fia  Altare  lenza  le  Reliquie  . 36. 

V*  è un’  opinione  di  alcuni  Canoni- 
Ri , i quali  pretendono  che  fi  poffano 
confacrare  gli  Altari  fenza  le  Reliquie . 
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Bifogna  ricufare  l’afloluzione  a quél- 
io  che  ha  prefa  > e ritiene  ingi  ulta- 
mente la  robba  d’  altri  , e non  vuole 
reltituirla^.  * \ • 161, 

. A quelli  che  hanno  danneggiato  il 
profilalo  nell’  onore  , e rie  ulano  di  ri- 
sarcirlo . . • • t - ■ • * nli  tonti 

r A quelli  che  hanno  delle  nèmiftà  , 

è non  vogliono  riconciliarli  ; » 163. 

i 'AUi  beiiemmiatori  pubblici  , che 
non  vogliono  foddisfare  pel  loro  pec- 
cato. • ivi # 

A quelli  che  li  briacano  due,  otre 
voke  la  feteimana  *,■  e confumano  coi1 
loro  vizj  la  robba  che  dovrebbe  effer 
impiegata  nel  mantenimento  delle  lo- 
ro famiglie . - ••  • ■“  . •••  : . : ivi.' 

Alla  Mugnaj  dei  Molini  comunali 
che  pigliano  aftai  più  del  loro  dove- 
re . ivi . 

La  difficoltà  che  li  propone  , fe  li 
debba  dare  l’ afioluzione  ad  un  Catto- 
lico, il  quale  eficndo  forprefo  impro- 
vifamente  da  una  malattia  mortale  , 
ha  perduta  affatto  la  cognizione,  fen. 

Iza  dar  legno  alcuno  del  pentimento 
de’  fuoi-  peccati  , non  è decifa  fra  i 
Teologi:  Alcuni  dicono  chefipuòaf- 
iolvere  , e fi- fanno  forti  , perchè  li 
profefiione  della  Religione  Cattolica  ; 
che  ha  fatta  il  fuddecco  uomo , ci  ob- 
bliga a credere  che  fe  potefie  , fareb- 
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be  degli  atti  di  pentimento  , la  qual 
co  fa  batta  j gji  altri  foftentano  che 
non  fi  può  dare  f attoluzione  , dove 
non  v’  c la  maceria  , e non  appatifce  j 
la  materia  del  Sagra  mento  della  Pe* 
jfitenza  fecondo  il  Concilio  di  Trento 
funi  sABus  posnitcntis . .19I1,  e fegi 

Rifpofta  ah’  obbieiiortc  di  quelli  , 
i quali  vogliono  che  fi  dia  il  Battofi» 
mo  a un  Catecumeno  forprefo  dalla 
morte  nel  fuo  adulterio  , fenz  aver 
dimoftrato  fogno  alcuno  cfterno  , it 
quale  accenni,  il  dolore  internò  che  ha 
del  fuo  peccato  É e poi.  non  Vogliono 
che  fi  dia  l’attol  azione  a un  Cattali* 
co  forprefo  dalla  gocciola  y che  Aon 
fi  a dimoftrato  con  verun  fegnoii  di* 
Ipiacere  di  avere  offefo  Dio . ^ 1-74* 

Quando  la  Chiefa  antica  ordinava! 
che  le  opere  di  penitenza  fi  facettcro 
avanti  l’ attoluzione'  f non*  fti-p  póne  va 
che  dovettero’  cfter  fette  in  iliaco  di 
grazia  ; ma  tt  contentava  che  fotte  u* 
no  ftato  di  ravvedimento*  pjft  mezzo 
della  grazia'  di  Dio.-  -,  iti$. 


, . tAftìneuia  àctiU  carne .. 

In  moke  Dloccfi  della  Frangio,  non- 
u fa  r attinenza  dalla  carne  nei  Sab* 
fiati  che  fono  tra  la  Natività  di  No*- 
ftro  Signore  r £ la  turificazione  di> 
Maria-  Vergine  » . 
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Barbieri, 
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V^Eritertbbono  dretfcr  Corretti  quel- 
IVI  li  che  fanno  lavorare  f Barbie- 
ri le  Domeniche,  c le  Felle.  443, 

. \ 

Battefimo . - 


? ■ *>  . * * fi  ■ 1 r • ■ r /•»  ■ : - > - 

Un  padre  chi  battezza  fuo  figlioli! 
presenza  di  una  donna  capace  di  bar- 
tozza  rio,  non  contrae  affinità  f pi  ritua- 
le che  gl’impcditea  dichieder  il  debi- 
to alla  moglie . / 4ff.  e4f& 

E’  necdfario  battezzare  almeno  lot- 
to condizione,  un  bambino  che  ha  ri- 
cevuta l’acqua  fopra  il  capo,  mentre 
una  parte:  dei  corpo  era  ancora  nel  ven- 
tre della  madre.  4ff. 

. Un  padre,  che  battezza  fuo  figlio  in 
periculo  # aut  faltem  quem  putat  in  fe- 
tte u/o  confi  nutum  , non  contrae  affinici 
con  la  moglie  , che  gl*  impedite#  di 
renderle , e dimandarle  il  debito . 460* 
Quello  che  battezza  fuo  figlio  hi 
prefenza  di'  altre  pedone , e che  lo  bat- 
tezza per  una  ignoranza  non  colpevo*. 
le  v non  contrae  affinità  con  la-mogli e* 
ènei. 

Non  fi  poifooo  tralasciar©  fceerirto- 
oie  del  Battefimo  fenza  peccato . Afit, 
, Un  Vcfcovo!  non  può  dar  fepermitì. 
fienc  di  battezzare  ( eccettuato  A 
U-  fo 
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io  ai  neCeflità  ) un  bambino  fenza  le 
cerimonie  ordinarie*  r ivi. 

Nel  Battefimo  bifogna  fervirfi  della 
éxfufflazione . . v : ivA 

Bifogna  fare  gl  i Eforcifmi  fopra  quel- 
li che  fono  Baci  battezzati  fenza  lècK. 
nmome ordinarie.  » .i  : - 

t»  * u • - - ...  . * •*  ’ J» 

Bcncfiz} . 

**  , • M * 

* * ' » > i -A 

Quello  che  non  ha  il  modo  , e la 
volontà  di  conlacrarfi  al  fervizio  di  Dio 
nelle  funzioni  Ecclefiaftiche,  non  può 
ritenere  in  cofcicnza  un  Benefizio,  f. 

Quello  eh’ è provvifto  di  un  Benefi- 
zio è obbligato  per  legge  naturale  , 
divina,  e umana  a proccurare  di  ren- 
derli capace  per  fard  tutte  lefuc;fun- 
«ionU,  .'•a..  !i  r 1 * -.i  4,. 

- Non  fi  puòi  accettare  un  Benefizio  , 
quando  non  fi  ha  l’intenzione  di  refta- 
re  nello  fiato  Ecdefiafiico . i~ ivi . 

Quello  eh’  è entrato  in  un  Benefizio 
con  intenzione  di  continuare  nello  fia- 
to Ecdefiafiico , fe  fi  rauca  d’intenzio- 
ne  ^ non  può  ritenerlo  fenza  peccato 
mortale.  ->j;  c'-ììm.  j. 

Quello  che  accetta  una  Cura  fenza 
volerli  ordinare  Sacerdote,  pecca  mor- 
talmente , ed  è obbligato  alla  refi  fin- 
zione . ' g# 

*'  Quello  che  accetta  un  Benefizio  fem- 
puce  con  intenzione  di  efier’  Eedclia- 
4mco  Solamente  per  qualche  tempo  , 
pecca*  -■}  j 

CA  ' Lì 
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• Li  Benefizj  fono  fondati  unicamen- 

• te  pel  mantenimento  dei  Cherici , ac- 

ciocché la  cura  delle  cofe  temporali 
non  li  difturbi  dal  fervizio  di  Dio  , 
dalla  Predicazione,  e dall’effer  media- 
tori tra  Dio,  e il  Popolo.  2. 

Li  Benefiziati , che  ricevono  il  tem- 
porale , e non  fem inano  le  cofe  fpiri- 
tuali,  fono  come  i ladri.  $. 

• ' Li  Benefiziati , che  non  faticano  per 

la  falute  dell* anime,  fono  paragonati 
a un  lavoratore,  a cui  fi  delTe  del  de- 
naro per  lavorare  un  campo  , che  lo 
lafciafle  incolto.  ivi* 

Li  Benefiziati,  che trafcurano  il  lo- 
ro miniftero,  fono  facrileghi.  ivi * 

• Li  Benefiziati  che  hanno  qualunque 

altra  intenzione  fuor  che  quella  di  proc- 
curare  la  falute  del  proìfimo , fi  allon- 
tanano da  Dio,  e faticano  per  l’Infer- 
no . . 4* 

- Li  Benefizj  debbono  eflfer  conferiti 
unicamente  a quelli  che  veramente  vo- 
gliono , e polfono  impiegarli  in  fervi-  - 
zio  della  Chiefa.  l’- 

Un Benefiziato  è incapace  di  alfo- 
luzione  , fubito  che  ha  intepzione  di 
non  efifer  più  Ecclefiaftico  .^  io. 

Si  poffono  ritenerc-due  Benefizi 
quando  uno^-neniSafta  per  un*  onefto 
manteniménto.*  182. 

, Un  Benefizio  di  trenta  feudi  obbli- 
ga all’  Offizio  divino  , e a portar  P a- 
bito  Ecclefiaftico.  • • 7<?. 

Quelli  che  hanno  determinato  di  non 

cf- 
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efler  Ecclefiadici,  fono  obbligati  a ta- 
cciare i loro  Benefizj.  ivi. 

Un  Decano,  che  non  ha  entrata  fuf- 
ficientc  dal  fuo  Benefizio  per  vivere  o- 
noratamente  fecondo  la  fua  dignità,  può 
ritenere  qualche  Benefizio  femplice  che 
non  obblighi  a refidcnzà . 149. 

„ 4 Non  fi  pedono  ritenere  due  Benefi- 
zi , quando  ano  fia  fufficiente  per  d- 
nefio  mantenimento  del  Titolare-  183. 

Un’  Ècdcfiaftico  non  può  ritenere 
due  Benefizi  , quaado  uno  bada  per 
mantenerli  convenientemente , e dee  da- 
re il  fuperfiuo  ai  poveri  , e non  farne 
,dei  cenfi  per  goderli  fua  vita  duran- 
te , e lafciarh  dopo  la  morte  a qual- 
che Chicfa  , o a qualche  Spedale^ 
.ni*  \ 

, Un  Benefiziato  non  può  accrefeerei 
capitali,  e l'entrata  del  fuo  Benefizio 
con  fa  mira  di  rinunziarlo  ; imperoc- 
ché vi  farebbe  qualche  cofa  di  fi  moni  a- 
co,  come  Ce  uno  fondale  un  Benefizio 
„ con  intenzione  di  farlene  invcllire . r 84. 
,t  feg. 

Quello  ch’è  dato  provvido  d’un  Be- 
nefizio prò  eupicntt  profitcri , non  pote- 
va ritenerlo  r fe  non  aveva  una  lineerà 
intenzione  di  fard  Religiofo*  186. 
, Una  Provvifione  ottenuta  con  una 
.Froccura  non  insinuata  precedemcm en- 
te, non  farebbe  dichiara» nulla,  iio. 
r S®  uno  fondafie  una  Cappella  con  in- 
tenzione di  fàrfene  inveftire  dalColla- 
torc , e di  permutarla  con  un  Benefi- 
zio , 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE.  U7 
zio  y . farebbe  una  cofa  dannata  da 
tutti  li  Canoni  . ; 221.  c feg. 

e 'Per  eder  capace  di  avere  un  Benen- 
.zio , bifogna  avere  ì*  intenzione  , e il 
«lodo  di  fervi  rio*  , ' if$. 

La  pluralità  de’  Bcncfizj  è vietata  , 
quando  uno  folo  batta  , e che  la  ne- 
ceflìtà  , 0 T utilità  della  Chiefa  non 
obbliga  a ritenerne  più  d'uno.  2ff. 

Bifogna  conferire  i Benefizi  alle  per- 
itone più  capaci.  * ' ivi . 

E’ proibito  dai  Canoni  l’accettareun 
Benefizio  , quando  uno  c rifoluto  di 
non  ritenerlo.  ^ ^ •. -i  275. 

I.a  Giuftizia  ricerca  , che  li  Bsnefe- 
zj  fieno  conferiti  gratuitamente  j c fen- 
za  patti.  2fd. 

Quello  che  ha  rlfegnato  gratuita- 
mente e lenza  guadagno  li  fuoi  Bene- 
fizi 3 non  è obbligato  a reftituire  due 
mila  feudi  donatigli  da  una  terza  per- 
fona  , comechè  egli  fia  perfuafo  che 
gli  fieno  flati  dati  per  caufa  della  ri- 
nunzia che  ha  fatta . p / 512. 

, "r  *■>•*  j ,,  ' »■!  i.  ; % 

» • • ’ Benefiziati,  <[  • ri  - -.;r{, 

v . .i  • • ; • ' 1 v ;ir. 

Un  Rettore  dee  obbligare  li  BenclW 
siati  che  ttudiano  nel  fuo  Collegio  a 
portare  i capelli  modefti  , e 1*  abito 
Ecclefiaftico.  7f. 

Si  dimanda,  fe  un  Benefiziato , che 
' ha  del  patrimonio  , pofla  vivere  eoa 
l'entrata  del  fuo  Benefizio  . Vi  fono 
due  opinioni;  la  prima  c che  non  pof- 

fa  9 
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* fa  , ed  è fondata  fopra  i Canoni , l*au- 
toricà  dei  Padri,  e l’efempio  dei  Sta- 
tuti : la  feconda  c che  porta , e non  ha 
altro  fondamento,  fe  non  che  liBene- 
fiz;  fono  deftinati  pei  mantenimento 
dei  Miniftri  della  Chiefa.  Qiieftà  opi- 
nione è la  meno  ficura . 17& 

Un  Benefiziato  provvido  nuovamen- 
te alla  Penitenzieria , non  dee  pigliare 

un*  altro  pofleflò  pubblico.  445. 

. ' *'  . ; , ) **  r 

f-  Bàllt.  '•  '■  -W  -a 
- _ • . <, 

Nella  Francia  non  fi  accettano  le  Bol- 
le che  fono  contrarie  al  gius  comune 
c 30. 


: i* 


Brevi  ; - ' 


.V 


Un  Breve  non  è viziato  , quando 
per  errore  del  Copifta  v’è  un  nome  in 
vece  di  un’altro,  purché  non  cada  dub- 
bio della  perfona.  ' • ■ • '• 

Un  Breve  di  un*  al tro  Pontificato 
dee  avere  la  fua  efeeuzione  , perchè 
quando  il  Papa  accorda  la  grazia  , il 
Vicario  è un*  efecutore  neccfiario  , e 
non  fi  può  più  dire , che  fit  rei  ime - 
fra.  . • ' - • • 

• .•  * , t / \ : * 

•:  \ t .»>■»:/' -•fj* * 

U i , 1. .*.••■  i* •»*:;, i •>>  , j, 

i .\*  f. . Ot*r.  .;•!•«*  •*'*.  ... 

.oi't'i.  rCi 

■-1  -\r  •.•."'./Unsi  '* 

- • * Cer- 
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; ' • * : 

...  , M •>  •. 

«*.  il  VP  . t\ 

r.*f  • * * >“»’ 


CtfCf/4 . 


IÀ  Cacci*  è proibita  ai  Cherici  dai 
J Canoni  . Un  Sacerdote  che  fi  na 
ritrovato  alla  Caccia  , dove  avviò  ua 
cane  contro  la  fiera , e dove  un*  uomo 
reftò  ucci  Io  , è diventato  irregolare  * 
2$6. 

Canonici, 

• , • • t • i » , .* 

Li  Canoni  non  condannano,  che  fi 
pigli  una  parte  della  rendita  del  pri- 
mo anno  del  Canonico  , quando  la 
detta  rendita  fia  impiegata  in  utilità 
della  Chiefa-,  e che  non  fi  diftribui- 
£ce  alli/Canonici . v , 267 • 

..  *■  V • ■ : • '"*.f  * 

«■  Canonicbejfe  di  Remiremont  . • 

...  ..  /\J* 

Le  Dame  Canonichetfe  di  Remireri 
mont,  non  poflòno  ricevere  una  fom» 
ma  di  denaro  dai  Genitori  di  un* 
giovinetta  che  una  Canoniche!!*  ad» 
dotta  per  nipote.,  f , 

, Cavalieri  di  Malta . 

/ 1 w 

Cercate  Commende  di  Malta. 

. Cbiefa, 

1 • — 

In  materia  di  difciplina  * ciafcuag 
• ' Chie* 
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Chiefa  può  tettare  nelle  fue  confue- 
tudinij  e nel  fuo  portello.  ìp.  e so. 

Un  Vicario  può  giudicare  d’  uno 
fcandalo  commeflo  da  un  Secolare  in 
una  ChieCsu  , 

Un  Sacerdote  può  fervuti  deli11  at 
qua  benedetta  in  perfonay  o per  mez- 
zo di  un’  altro^  Sacerdote  per  riconci- 
liare una  Chiefa  y che,  non  é mai  ftata 
tonfacrata^  e che  fiata  pollata.  177. 

Nm  è cofa  certa,  che  V acqua  be- 
nedetta dal  Vefcovo  fia  aflfolucamen- 
tp  neceflfaria  per  la  riconciliazione  di 
Una  Chiela  confacrata . 1 j jvjt 
i La  Chiefa  è riputata  riconciliati 
col  Sagri fizio  ch*c  fiato  celebrato  do- 
po la  polluzione*  1 - ’ 


Chirurgìtt .r- 

Li  Canoni  proibitcono  a quelli  chi 
fono  in  Sacrts  1*  efcrcìth  ozila  Chi- 
nirgia con  incifìoni  e fuoco  > e il  ca- 
Yar  fangue  efTendo  Un’  incisone  della 
Vena  reità  comprefo  ne)  divieto**  u. 

Un  Sacerdote  non  può  aprir  la  ve- 
na, fe  non  ha  là  permiffione  daìTOr- 
dirrario  , fenza  la  quale  farebbe  irre- 
golare in  cafo  che  r.e  feguifle  la  mor- 
te contro  h fua  mtenzixme;  Se  Un  Sa- 
cerdote avede  ottenuta  dal  fuo  Ve- 
dovo la  permiffrone  di*  Cavar  fangur, 
e che  forte  perito  nell’arte  , e che  a-> 
verte  u fata  tute*  la  Abita  diligenza, 
£?*}  ^regolare quand’anche  ne 
ttjpilfir  la  morto; ; ■*  ; / 

Com- 
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Commende  di  Malta . 

I • ' 

* Le  Commende  di  Malta  non  fonò 

Benefizi.  r 3*4- 

• Le  Penfioni  fopra  le  Commende  non 

fono  Pe.ifioni  Clericali;  $$ò. 

Li  Cavalieri  di  Malta  fono  Religiofi 
proferii  , e fono  obbligati  a oflervarc 
il*  voto  della  povertà.  ivh 

Le  penfioni  dei  decti Cavalieri , non 
fi  poflono  vendere,  neppure  fra  di  lo- 
ro. ’*  551; 

< "Un  Commendatore  non  può  dare 
Una  penfione , fopra  la  fua  Coti  meni 
da,  fe  non  gracuitamence , a una  per- 
fona  dell’  Ordine , che  ne  faccia  buon* 
ufo. 

Quando  il  G an  Maftro  dà  una 
Commenda , e ritiene  il  quinto  dell* 
entrata  per  diftribuirlo  in  penfioni,  e 
lo  dà  a due  , uno  non  può  cedere  la 
fua  parte  all’altro,  e il  Gran  Maitro 
non  può  conferirle  fe  fton  gratuita- 
menre . • ■ ivi • 

Un  Franeefe  può  andare  in  corfo 
contro  i Turchi  fotto  la  bandiera  ^ £ 
con  la  commilitone  di  Malta  . fof. 

Comunione . . " 

La  Legge  Ecclefiaftica  , la  quale 
ordina  di  doverli  comunicare  a digiu- 
na , era  in  vigore  nei  primi  fecoli  • 

43  *•  n 

r Quati- 
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Quando  in  alcune  Ciiicfe  è prati- 
cato di  far  la  Comunione  fenza  elTer 
digiuni  una  volta  l’ anno  , ciò  fi  fa- 
ceva per  onorare  l’ ifticuzione  di  quell' 
adorabile  Misero.  434. 

Li  Cali  nei  quali  è permeilo  di  co- 
municarli fenza  elTer  digiuni  , pro- 
priamente parlando,  non  fonodifpen- 
fe  dalla  Legge  , ma  fono  Cali  , che 
non  fono  comprelì  dalla  Legge,  ivi . 

La  Comunione  fatta  con*  1’  affetto 
a qualche  peccato  veniale , ovvero 
fenza  deteftazione  del  peccato  venia- 
le , non  è facrilega  3 ma  imperfetta  • 

ff* 

La  Chiefa  non  permette  ai  Laici 
di  comunicarli  più  d’una  volta  il  gior- 
no. 340. 

Si  può  dare  la  Comunione  a un’in- 
fermo , otto , o dieci  giorni  dopo  eh* 
avrà  ricevuto  il  Viatico.  ivi. 

( Comunione  Tafquale . 

Il  Curato  dee  rimettere  alVefcovo, 
o al  Vicario  Generale  , o al  Peniten- 
ziere, quelli  che  non  hanno  fatta  la 
Comunione  per  Pafquaj  acciochcnon 
fi  polfa  dire , eh*  egli  tormenta  le  co- 
feienze . 3 6. 

Un  Carato  non  dee  Tempre  per- 
mettere a un  Gentiluomo  di  far  la 
fua  Comunione  Pafquale  fuori  della 
Parrocchia.  fi. 


Con - 
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Conferenze  Ecc/efiafiicbe . 

[ Le  Conferenze  dei  Curati  fono  di 
una  grande  utilità  la  Scrittura  Sa- 
cra debbe  efferne  la  materia  principa- 
le ; indi  il  Cacechifmo  del  Concilio 
di  Trento  , e la  Morale  Criltiana 
conforme  ai  principi  di  S.  Tommafo 
> fpiegati  nella  fua  2.  2.  4f . 

Confezione. 

Un  Confefiore  , a cui  il  Penitente 
occulta  un  peccato  , ch’egli  fa  dal- 
la Confefiìone  del  Complice , non  può 
| fervirfi  della  fua  cognizione,  fe  il  pe- 
nitente può  fofpettare , che  fe  ne  fer- 
va. 132.  e fe  g. 

: Bifogna  obbligare  a far  la  Confef- 

lìone  generale  quelle  perfone,  che  non 
j .li  fono  accufate  dei  peccaci  gravi  com- 
meffi,  comechè  per  ignoranza.  133. 

Un  Penitente  , il  quale  dopo  di 
aver’ efam inara  la  fua  cofcienza  con 
molta  diligenza  , ed  efattezza  , fi 
feorda  un  peccato,  è obbligato  acon- 
fefiarfene  , benché  n’abbia  ricevuta  1* 
affoluzione  . Quella  è l’opinione  più 
comune  , e più  figura  nella  pratica  . 

■53*  ’ - : 

Una  Confefiìone  , comechè  di  foli 
peccati  venia  li,. è nulla,  c facrilega  , 
quando  fia  fatta  fenza  un  vero  do 
loie./ 

Un  Confelfare  , che  ha  faputo  per 
mefzo  della  confefiìone  il  peccato  di 
una  fua  Penitente  , la  quale  non  fe  ne 
con  fella  j non  può  ricufarle  i’  afiolu- 
: DecìfMorCTm^ni,  A a zio- 


: indice:. 

j-ione,  ed  è obbligato  a contenerli  * co- 
me fe  non  avelie  faputa  cola  alcuna 
di  quel  peccato.  | 

Un  Contetfore,  che  ha  veduto  com- 
mettere al  fuo  Penitente  un  peccato, 
di  cui  non  fi  accula,  ha  gius  diver- 
tirlo , e di  accennargli  le  circoftanae 
per  obbligarlo  ad  acculartene.  166. 

Confidenza . 

’ Quello  che  rinunziarte  un  Benefi- 
zio nelle  mani  del  Col-latore  , e che 
‘-averte  intenzione,  che  forte  conferito 
alla  per  Iona  da  erto  prelentata  9 non 
commetterebbe  confidenza.  i7f* 

.?  Quello,  ch’è  entrato  in  una  Cuna, 
per  mezzo  di  una  Confidenza.,  ha  un 
titolo  n-ullo  , comechè  la  confidenza 
non  fia  ex  utraque  compatte  completa 
È&6.  ■ - 

Confraternite.  ''' 

4I1  Vefcovo  può  riformare  li  abufi 
delle  Confraternite  * quando  ve  ne 
fodero , e anche  abolire  fe  (fede Con- 
fraternite , quando  vi  (ode  motivò 
per  farlo . 

■Controverfie  contro  U &reticiy'< 

Per  predicare  la  Concroverfia  oan 
frutto  , Infogna  attenen-fi  da  tutte  le 
paróle  afpre  , e pungenti  contro  ài 
Cretici  , *e  adoprar  (blamente  termi- 
ci di  dolcezza  , e di  carità  \ dittili- 
guere  quello,  che  è di  fede  da  quel- 
lo , che  .non  è -,  fervirfi  unicamente 
di  prove  convincenti , e lafoiar  quel- 
le die  non  fono  probabili  ; (tabi  lire 

,v  4a  j 
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~3a  perpetuità  , e INnMlibflità  della 
•dfiiefa  , e che  la  Chiefa  è la  depo- 
‘fitarià  del  vero  Tefrfo  defla  Scrittura, 
t 'che  te  parola  di  Dio , parce  -èfcrit- 
ta,  u partfc  non  £ ferina  • - * 4 fi. 
Criminale  . 

Giirftificazìmie  dei  Dottori  della 
Sorbona , thè  affiftono  i colpevoli  al- 
' la  morte , in  coi  fi  fa  vedere  non  ef- 
"*£610  vero  -,  che  confìglino  ai  eolpevo- 
^ H non  di  dii  arare  i loro  'Compiici  ti 
* Giudici . 1 -e*  fe£. 

Un’uomo  accufato  fattamente  dee 
a fe  medefimo  la  con  fervaz  ione  della 
fua  libertà  > e delta  fua  vita  : dee 
^altresì  la  verità  al  Giudice  > che  l’in- 
terroga. E rifpcmderrdo  la  verità  fod- 
dtsfa  a fuoi  obblighi  , tanto  partico- 
lari della  fua  perfóna  , come  ancora 
pubblici , che  rifguatdaiTo  il  Pubbli- 
co. ...  > . r 

Crove . 

V’  è una  tradizione  , che  la  Croce 
di  Gefucriflo  folle  lunga  quindici  pie- 
di, e larga  fette  *,  ma  non  ve  cos’ al- 
cuna che  confermi  quella  tradizione  . 

4*t>.  *•  : 

Non  fi  fa  di  che  legno  folle  la  det- 
ta Croce.  ^ 41 1. 

E’  incerto  di  che  figura  folle  la  fud- 
detta  Croce.  . .41$. 

La  Grandezza  della  Croce  nella  ftìa 
lunghezza  è incerta.  414.  efeg. 
Cifra . 

Non  fi  può  accettare  una  Cura,quaft- 
A a 2 - do 
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do  non  s’ abbia  1*  intenzione  di  fervir- 
la . 

La  Rinunzia  di  una  Cura  è il  Ieri- 
* ta  e fimoniaca  , quando  fi  è promeflo 
al  Titolare  di  rirriborfargli  le  fue  fpe- 
fc . ' ' i<j$.  e feg. 

Il  Prefentatore  di  una  Cura  pecca 
presentando  un’indegno,  e il  Provvi- 
itonon  può  cambiarla.  187. 

v Chiunque  accetta  una  Cura  è obbli- 
gato di  avere  l’intenzione  di  fervirla, 
e di- ritenerla.  ivi . 

. D 

/ • • - > - * ' ' * 

, Digiuni . 

SE  avanti  di  aver  compito  ventun’an- 
no  vi  fia  obbligo  di  digiunare  , e 
dopo  i feflanta  unofiadifpenfato . 335?. 
Dimtjforie . 

Li  Capitoli  danno  le  DimiiTorie  in 
tempo  di  Sede  vacante  *,  e fe  fuddetee 
"DimiflTorie  durano  anco  dopo  eletto  il 
nuovo  Vefcovo  , fe  il  medefimo  non 
le  revoca.  , .. >-  , xyb. 

Diritti  di  vendite . 

Non  è lecito  defraudare  i Signori 
-*tìci  diritti  di  vendita.  *.  * ifp. 


. £ *• 

E/emoJinieri  Reg) . 

SE  nel  comprare  e vendere  le  cariche 
di  Elemofiniere,  Cappellano  , e al- 
tre Cariche  dell^  Cappella  Regia , vi 
iìa  Emonia. .. , • -,  . . 

Bit- 

tf  ■+  — 
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Elezione . 

Perchè  un’eiezione  fia  Canonica  deb. 
be  elf.r  fatta  da'la  maggiore  c più  Ta- 
na paté  del  Capitolo.  ; '20 

Se  nelle  elezioni  Ha  neceffario  che  le 
perfone,  le  quali  deputano  , fieno  pre*> 
Tenti,  ovvero  la  deputazione  porta  far- 
Tì  con  polizze  fegretc  mandate  alla  Ca- 
la , dove  fi  fa  l’elezione.  244. 

S.  Ignazio  fu  eletto  Generale  della 
Compagnia  di  Gesù  per  mezzo  di  po- 
lizze fegrete.  . - 245M 

: Erefet  ‘ ' 

Nella  Francia  non  fi  efeguifee  il  me-, 
todo  preferitto  dal  Concilio  di  Tren- 
to per  ricevere  l’abiura  dell’Ertfia,  e 
per  afidi  vere  dàlie  Cenfure  , che  fono 
le  pene  della  rhedefima . ' ‘ \ 4^8. 

Efpcjizionc  del  S.  Sagra  mento . * 

Li  Regolari  non  poflotiò  efporre  il 
S.  Sagramento  fenzala  permifiìonede!-- 
rOrdinario.  ' j?. 

" Eftrenm  Unzione . 

Metodo  per  iifabihre  la  verità  del 
Sagramento  dell’Eftrema  Unzione  , c 
per  rifpondere  all’  obbiezione  degli  E--’ 
retici.  ■ ; • 438. 

; La  Benedizione  dell’  Olio  non  è di 
néceflìtà  del  Sagramento  ; ma  di  pre-~ 
cettoi  ella  debbe  efler  fatea  dal  Vefco- 
vo ; ma  non  dal  Vefcovo  fenza  lì  Sa- 
cerdoti i Nell’  Oriente  li  Sacerdoti  la 
fanno  fenza  il  Vefcovo.  442. 

tln'  unzione  bada  per  la  validità  del  1 
Sagramento.  • 'idi. 

Aa  f L’cf-  ■ 


- *N*>JC£  — -r 
L’effetto  proprio  diquefto  Sagramen- 
to  è la  renaiflìone  dei  peccati..  liti. 

Nella  Chiefa  Greca  fi  dà  a quelli  che, 
fpno  fani . 4 . ivi.'  ‘ 

Bi  fogna  darla  a quelli  che  hanno  1‘ 
età  della  malizia . . 444. 

• N» 

I 

FaJfam. 

NON  è.  permetto  il  la  fidare  dell*, 
robba  alla  moglie  per  mezza  di. 
un  fidcicommiffo  e quelli  che  vi  eoo- 
Iterano  fono,  obbligati  alla  rtlUcuzio- 
HC  . . 

? 'T  ■ Eejft* 

4 Le  pormiflioni  , che  ff  danno  lenza 
eaufa,  per  lavorare  giorni  di  fetta  fò- 
lio abu4ve.v  .*?•■»  . 75. 

;U«  Vefcovo  9 obbligato  a fttrvirfi 
delle  pene  Rcciefiaftiche  cantra  colora. 
che,non  offervano  le  Fette  j e dee  ai- 
tresì  adoprare  V efoaazioni  , e le  am-' 
ignizioni  ;,  acciò  il  popola  aifitta  all’ 
Òtti  zio  divino,  proccurando  che  fi  fàc- 
cia con  pieci,  e edificazione.  (vi*' 

Fondazione. 

.Quando  una  Fondazione  è ftazafat-' 
ta  al  Capitolo  * e che  in  vece  d*  eflferc.. 
iq>piegaca  in  utile  del  medefimo-,  llUn-% 
no- goduta,  i Canonici  „ bifogna  confi- 
d?rarla  come  nulla . r-  • ut* 

Per  dimandare  la  riduzione  > d'elle 
Fondazioni  .che!  fona  troppa  tenui» , 

- bifogna  ricorrere  al  Vefcovav  1 3.2* 

-*>’*  t -A  ’ '*  - W 
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Un’  Ecckfiaftico  che  ha  fondato  un 
Benefico  lenza  patto,  o .intenzione QL 
eflèrneipwvvi.fto  » può  ellerne  Titola- 
re,:-' • . • ft  • . r 20Z* 


Jt5  * 


- * . <. 

Giudice* 

QUando  un  Giudice  Civile  opera 
giuridicamente  v*  è obbligo  d i ^ 
rilpondcve  alle  dimandc  che  Fa. , 

-Un  Luogo-tenente  dell’  Acque  * er 
Bofchi  è obbligato  a condannare  alla 
pena  fecondo  il  Decreto  quelli  che  fo- 
no fiati  trovaci  fragranti , e che  to- 
no Ubati  convinti,  giuridicamente  - 

v.  •.  » . . . r . i 


■2'  * 


v 1 .i 


i . , t ..  Indulgenze* 

QXJelti  che  hanno  ottenute  delle 

dulgcnze  dal  Papa  , non  poteno: 
farle  pubblicate  fenza  licenza  dell  Ur- 

dutario . . . , A?*' 

. LalChiefs  non  ci  propone  le  Indù  - 

genze  dote  a S.Francefca,  come  fegji. 
fallerò  fiate  dace  immediatamente  da 

noftro  Signore  « . 

L Ottitnfe  hafoftenuco  , che  le  In- 
dulgenze non  giovavano  allenirne  che 
fono,  in  Purgatorio,.  . 444* 

Siilo  IV.  ha  dichiarato  che  giovava- 
no a Unanime  che  fono  hi  Purgatori) 
per  mpda  di-  Suffragio  • tfw* 

Papi  ndfeBolle  del  Giubileo  han* 

A a 4 no  . 
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no  dilatata  quell’indulgenza  alle  ani- 
me de!  Purgatorio  . v - 446.  1 

La  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi ✓ 
condanna  l’opinione  di  quelli,  i quag- 
li dicono,  che  le  Indulgenze  non  gio-’ 
vano  alle  anime  che  fono  in  Purgato- 
rio . 447. 

Quella  opinione  è (lata  parimenti 
condannata  da  Leone  X.  nella  fua  Bol- 
la contro  Lutero.  - ivi»' 

* I Luoghi  della  Scrittura  , per  mez- 
zo dei  quali  fi  llabilifcono  le  Indul- 
genze per  l’ anime  che  fono  in  Purga- 
torio . : ivi  • 

Nei  Concilj  e nei  Padri  non  v*c  nul- 
la diefpreffo  intorno  alla  dottrina  del- 
le Indulgenze  per  l’ anime  del  Purga- 
torio . - 448. 

E’  una  verità  di  fede  che  le  Preghie- 
re , l’elemofine-j  e li  Sagri fizj  che  fi 
fanno  perl’anime  del  Purgatorio  , fono 
alle  medefime  -di  follie vo  j ma  non  è 
di  fede,  che  le  Indulgenze  per  1*  ani- 
me del  Purgatorio  le  fol levino.  4^0. 

Le  c ondizioni  che  ricercano  li  Teo- 
logi , acciocché  le  ànime  del  Purgato- 
rio fieno  liberate  dalle  loro  pene  per 
mezzo  delle  Indulgenze.-  ; 

"Spiegazione  dì  un  Breve  d’  Innocen- 
zioX.  per  le  Indulgenze  accordate  al- 
le anime  del  Purgatorio.  4^3.  cfeg._ 

• InterJìiz /.  *■ :- 

Il  Vefcovo  può  difpenfarc  dagl*  In- 
terftizj  non  folo  per  la  neceffìt-à  » ma 
anco  per  l’utilità  della  Chiefat , • 63. 

4 Ir- 
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Irregolarità . 

Per  incorrere  nell’  irregolarità  bi fo- 
gna dlercàufaprofiìma  delì’omitKiio. 
jn  Francia  fi  comprèndono  tra  le  cau- 
te proili  me  del  a morte  di  un’  uomo 
condannato  dalla  G uitizia  , il  G udi- 
ce,  ii  Notajo,  gli  Elecutori , elaPatr 
te  avverfa  cri  mi  .ale  *,  ma  non  fi  com- 
prendono li  Teitimonj , ne  la  Parte  av- 
verfa civile.  134*  e 

‘ Un  Sacerdote  incorre' nell’  irregola- 
rità quando  prfefenta  una  Supplica  con- 
tro alcuno  che  vieti  condannato , p fat- 
to morire',  pereifer  la  Supplica  il  fon- 
damento di  tutto  il  proceffo  \ e non 
può  effer  riabilitato  , fe  non  dal  Pon- 
tefice'.'"''" '■  ■ ’ . * U9* 

Un  Vefcovo  può  riabilitare  un’  ir- 
regolare , quando  1*  irregolarità  è oc- 
culta'.* • : , ;■  \ 

Un  Ecclefiaftico  è irregolare  ( nell* 
Italia,  ma  non  nella  Francia  ) per  aver 
fermato  un’affallìno  ch*è  flato  condan- 
nato a morte.  . Mi*, 

Il  Vefcovo,  o un  Sacerdote  deputa- 
to dal  Vefcovo , può  riabilitare  un’ir- 
regolare , fe  l’irregolarità  non  è pub- 
bli^ v 1 " - • : . nf-! 


•f  ■" 


O'i 


:.jì  j'. 


1 1’. 


Lavóro  di  giornata . * . 

LI  Affittuari  fono  obbligati  a valerff 
del, mezzi  giudi  e ragionevoli  per 
raffi  pagare  li  aggravj  , e le  giornata 

- A»  t • « 


ai  lavoro,  che  i loro  Padroni  efìgono 
da  eilì'  > comecfiè  non  fieno  obliati 
nè  pel  contratto  » nè  per,  la  confuetq- 

db>e*  ,,  -lii 

Mr.  *” 

• . *F  - t 

- • » ; . • ' « t . . , ' . 

Matr'umnio  » 

UN’l/omo  , che  abbia  un1'!» poten- 
za perpetua»  nonpuàftar  conia 
njoglic,  Ije  non  come  una  Sorella  . La 
Chiefa  concede  tre  anni  per  vedere  » 
fe  {'impotenza  è perpetua . fi. 

L7na  donna  non  è obbligata  a ren- 
der il  debito  coniugale  a fuo  marito, 
non  può  farlo  fenza  pericolo  della 
virar.  -,  17<T. 

La  Chiefa  ha  Tèmpre  deteftati  li  ma- 
trimoni contratti  dai  figli  di  famiglia 
ienza  il  confenfo  dei  genitori . 453,, 

Quali  debbano  edere  le  qualità  dei 
tatti monj,  del  matrimonio-  t ' 4^5. 

Ogni  VefcovQ  può.,  ed  è in  pofferfo 
di.  diTpenfare  dagl*  impedimenti  dirù- 
menti  occulti  che  fono  d?  jure  Ecc/t- 
fiàfiicp  i.  quando  il  matrimonio  è»  fiata 
contratto  » e che  non  fi  piuòfacilmen-? 
«^ricorrete,  al.  Papa  »,  ficcarne  ancora 
quando  e da  cóntrarfi  , fé  non  filtrò 
differire  la  celebrazione,  per  ricorrere 
al  Papa»  fenza  cagionare  dello fcanda- 

• . ».  4 99* 

Li  Vefco.vì  d;  Fraocja^npa  oflervano 
n»Adefima,difciplina  per  gPimpfdw 
ti , ditinwwi . pubblio*.  v; . iva 
guyapi  zumiti,  (K  aflfoi  oc* 

gra- 


hì 
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«radi-proibiti , non  avendo  peccato,  poi- 
lono  occultare  queitarcircoftanza  nella. 
Supplica  che  fanno  al  Paga  per  chic*. 

dcre  ladifgenfe*.  % 

• Un  giovane  di  trent’  anni  , e una, 
fanciulla  di-  venticinque,  poffonomari- 
tarli  fenza  il  confenfo  dei  loro  genito»* 
ri-ma*  per  la  Dichiarazione  dei  1 659. 
fono-  obbligati  a dimandare  in  ifencto 
il  loro  parere  e configlio  lotto  pena  di 
cflere  difendati.*  5*°?* 

Hi  matrimonio,  che  facefle  un  nglio 
di  famiglia  prefentandofi  al  Curato,, 
c dicendogli  «he,  piglia  la  tale  per  tua 
moglie  la  fanciulla  il  tale  per  fu® 
Xpef0.„è  un  matrimonio  deteftato  dal- 
ia. Ghiefa,  c contrario  aili  Decreti  le- 
gì-,  L .Wfi* 

Quando  fi  ha-  motivo*  di  dubitare 
della  validità; di  un  matrimonio  x bi,w 
fogna  celebrarla  di  nuovo..  efegr 
Un  Matrimonio  è nullo  , quando 
non  è:  foste  liberamente  , fiid>  vi  , & 
nwtu  cadente  in  confi antem  y le  la  fan- 
ciulla non  ha  dato  il.  fuo  confenfo  j a 
fe  non  è (lato  fatto  alla  prefenza  del 

Curato*  I*1* 

. H Papa  dando  autorità  alle  Parti  di. 
contrar  matrimonio  , te  difpenfa  dall* • 
iuioedimento  dipiflJBntfi  eh  r fra  di  e£* 
f e . S J a* 

Per  la  difpenfa  dagl’impedimenti  di- 
lincienti'  del  matrimonio. , bifora  fe- 
guitare  la  confuetudine  della  Diocefi  ,4 
che  faofcmts:  di-regola,.  . 5 l6* 

‘ .-i  Aa  fi  Va* 
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Una  donna  gravida  è obbligata  a 
render’  il  debito  a fuo  marito  , quan- 
do non  vi  fi  a pericolo  di  abortire  . S. 
Agoftino  infegna,  che  il  marito  pecca 
venialmente  * < ; 'f 17 . 

Cafi  nei  quali  le  madri  non  fono  ob- 
bligate ad  allattare  i figli.  ppw 
Una  donna  Cattolica  etfendo  mari- 
tata con  un’  Eretico  con  la  condizione 
di  far’ educare  i figliuoli  nella  Religio- 
ne Cattolica,  fe  il  marito  non  le  man- 
tiene la  parola , dee  ricufargli  il  debi- 
to. ^ < f 1 7. 

Una  donna  , che  quapdo  partonfee 
è in  pericolo  manifefto  di  morte,  non 
è obbligata  a render’il  debito  a fuo  ma- 
rito. 

Se  un  Vefcovo  pofla  validamente  di- 
fpc rifare  , Jurc  ordinario  dalla  Legge  , 
che  dichiara  li  matrimonj  nulli,  e in- 
validi tra  i parenti  in  quarto  grado  . 


f3r* 

Toccamenti  tra  marito  e moglie  non 
poflbno  eirer  permefiì,  fe  non  quando 
hanno  relazione  all’ufo  del  matrimo- 
nio. - 5 31. 

• Quali  fieno  i Cafi  , nei  quali  una 
donna  può  dimandare  la  feparazionc  da 
fuo  marito  , e fe  l’ordinaria  apparten- 
ga al  Giudice  fccolare . . fjf. 


Materia  criminale  . 

Gli  Ecddìaftici  nella  Francia  pofiòa 
no  effeif  tefòimonj  nelle  materie  crirai. 
Mli  * quando  fieno  obbligaci  dall*  ao- 

> Mi.  A tQh 
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torità  della  Giuftizia  , e non  incorra- 
no 1* irregolarità.*  ; - r jot- 

Gli  Ecclefiaftiei  non  poflono  cflerce- 
ftimonj  in  materia  errile  e criminale 
innanzi  al  Giudice  fecolare  , fecondo 
il  Gius  Canonico.  * ivi* 


Gli  Ecclefiaftiei  fecondo  il  Gius  Ca- 
nonico non  poflono  efler'  obbligaci  da! 
Giudice  fecolare  a farteftimoniarza  al 
fuo  Tribunale,  parcicolarmente in  ma- 
teria criminale . '"ivi* 

In  Francia  gli  Ecclefiaftiei  fono  for- 
zati dai  Giudici  focolari  a farteftimcv 
manza  in  maceria  civile  e criminale^ 
e non  incorrono  l’irregolarità  per  aver 
fatta  tetti monianza  in  caufa  fanguinis  * 

3°?- 

• In  Francia  fi  tiene  ,che  i teftimonj  fie* 
no  caufe  remote  della  morte  di  un  col- 
pevole, e in  -quelto  numero  compren- 
dono un*  A ce  ufa  core,  un  Teftimonio, 
tm*  Avvocato  e t»n  Notajo,  e le  caufe 
profiìme  fono  la  Parte  avverfa  orimi* 
naie,  li  Giudici  che  condannano  a mor- 
te, eli  Efecutori  delle  Sentenze  di  m or# 

1 **  305. 


ce. 


a 


■ U t .r 


*•  ' « ^'Medicina/''  ' ^ 

Chi  ha  èfércitnr  a la  * Medicina  non 
può  ricevere  la  Tonfura  fenzà  difpen- 
fa,  s*è  ftato  caufa  della  morte diqual- 
dae  infermo , o per  non  aver’avura  tut- 
ta la  capacità  che  fi ricerca,  o per  non 
aver*  tifata  tutta  la  diligenza  , ò per 
non  aver’ avvertito  l’infermo  di quefc 
• ì:  ~ io 
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losche  gli.  poteva  nuocere,  quando» oc 
fi&feguita  la  morte.  . . . , 3^., 

•b  •*•»,*  ' * ' / • 1 

, . Meff**,:..  „ V\ . 

Non  v’ e.  alcun  precettar  divino.  , il; 
quale  proibì  fca  alti  Sacerdoti  di  dire 

Ktr. d’  unatMeUa.  nel  mede&oo giorno. 

ci  pniait  ciiKj.ue  Cecoli  non.  y è Ca- 
sone. alcuna  „ il  quale  abbia  permef- 
i»,,  o vietata  di  dire  più. Mefftj  e Tu- 
foladi  dirle  nei  Cali di  necelfità-.  qsfr 
fca  pluralità,  delle-  Mede,  dai  medeu- 
Qua  Sacerdote  nello  fteffd  giorno  è Ha- 
ta* proibita,  dai  Cano&t  nel  fecola  duo- 
dee  imo,  c negli  altri  fuileguenti;.  490*. 

Un  Sacerdote,  non,  può  lenza  pecca- 
to^forcale  celebrare  più  volte  in  un 
giorno,  per  avere  più*  elea  oline . 407. 

Quando  un  Sacerdote, è.  Titolare  di. 
due  Parrocchie,.  per<  non- effecvi  rendi- 
ta f ufficiente  da.  mantenere  due.  Sacer- 
doti , può  dire  due,  M effe,  •„  ma,  fenza 

Jjrgldare,  1-  abluzione' neMa-pr-mva-,  e fo- 
amerne  nelle  Domenichq  „ .rFelie.  di 
precetto..  . , -4p&.&fe& 

t , fca  benedizione  che  lì  dà  oggigiorno 
nel  fine  della  Mefla , non  fi  dava  anti- 
camente* li  Canoni, dl^gde  , e d’ Or- 
leans non-  fi  debbono-  intende  re,  di  quel- 
la benedizione.- , r*  r»  y»*-t  J}i,  44*9-. 
. Sidae  adìflere  alia.Mel£a.Pamrocchia- 
1*»  ~ • ' ' '■  > 

; - . , Monache , 

-r  Diverfi,  mezzi , dei  quali  può  fervi  rii 
i^Vefcoua  pecprovyedere.  allaftabxlfc 
d mea- 
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meato  di  una.  Monaca-,  il  di  cui  Mona» 
- fiero  è rovinato,..  ; • 7^J> 

Si  può  pigiare  qualche  fammame». 
dioccc  pel  mantenimento  delle  Mona» 
che  . quando  li  Monaiteri  fona  pove- 
ri. ...t  184. 

. Non  bifogna  impiegarvi-tuttala  per- 
lina nella  direzione  delle  Monache;, 
quando  uno  e capace  di  render  deifer. 
vizji  maggiori  alia  Chi  e fa. . z^i.  efeg. 
. Una  donna  non  li  può  appwopmrn 

Su  depofito  fatto  dal'  marita  per  met* 
fi  le  figlie  Monache.  * .^  334. 

. il  Concilio  di  Trento  condanna  la 
confuet udinc  di  alcune  Monache  , le 
quali  ricevono  il  denaro  da  una  fan. 
crolla  » avanti  che  abbia  fatta  la  pnon. 
félfione-  • 338* 

. Una  Monaca  Benedettina pecca  mor- 
talmente , quando  non  offerva  la  fu* 
Regola,  per  difpregio  in  quelle  cole 
che  fono  ef polle  in  modo  di  precetto^ 
ma  facendolo  per  debolezza , feordan» 
za„  o negligenza  ,,  il  peccato  non  è fé 
non  veniale  . 341.  e fé©. 

„ Una  Btttelfo  puòconcinuare  nell-an- 
tica  confuetudine  della  fua  Badia  per 
1*  accettazione  delle  Novizie»  cioè  che 
avendole  propoli  e alla  Comunità  , le 
Monadi^  diano  il  voto  all’  orecchia 
della  Badtfia,  e le  Novizie  ceffono  ac» 
osttate,  ovvero,  licenziate  con  la  pii»- 
ralhà  de*  voti . . . 34^  eie© 

Se  una  donna , che  ha  peccato  con 
un’  uomo  , polla  farli  Religiofa  dopo 

«\o  ‘ 
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di  averlo  fpofato  , per  non  aver  «ore- 
fumato  il  matrimonio.  Gli  Autori  fo- 
no  divrfi;  alcuni  credono  chepoffa,  e 

altri  che  non  pofla.  i?  48?.  c feg# 

» ' ■.  • • . ■ » 

. 4 

■ Monafiero.  ' 

Il  permettere  l’ingreflb  nei  Monafte- 
rj  ai  Secolari  è il  medefimo  che  viola- 
re Ja  legge  della  claufura.  190. 

Tatto  quello  che  fi  trova  nelle  Bol- 
le dei  Papi  , e nei  Canoni  dei  Conci- 
li , e .nelle  Regole  , e Statuti  M^na- 
ftici  appartenente  alla  claufura  dei  Mo- 
Paftér}.s  ■ > ''  * • ' " * feg. 

Nei  Monafter;  bifogna  ricevere  gra- 
tuitamente li  Religioli  , (e  il  Mooa- 
ftero  può  mantenerli  convenientemen- 
te; e fe  non  può,  bifogna  efigereuna 
penfione  vitalizia  fufficiente>  3 2.3. 

Se  vi  fià  obbligo  di  efeire  dai  :Mo- 
hafterj  delle  Monache  fubito  che  cefla 
il  motivò  , per  cui  uno  V’ è entrato  . 

54°. 

Non  fi  può  permettere*  che  i bam- 
bini di  tre,  o quattro  , o cinque  anni 
fileno  nei  Monafterj  delle  Monache  • 
fio.*  ,lr‘  < *'  r- 

' * ' * Monitorio ; *M  T - ! '* 

» f ■ *•:  ,i  -c  • ? j ' . . 

1 "Li  Domenici  tfon  fono  obbligati  ire 
virtù  di  un  Monitorio  a rivelare  quel- 
lo che  hannofenticotjire  in  fegrefco  dai 
loro  Padroni . • - 277* 
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-rr  Ojfizìo  diifino . , 

DEH*  attenzione  nèh  recitare  1*  Offiw 
zio  j e delle  diffrazioni  , e degli 
effetti  dell’orazione.  >•  l-i-  34f, 

Opere  foddisfattorie . • ■ ' 

' Vi  fono  dell’  opere5- foddisfattorie  , 
ché  cancellano  la  colpa  e lapena  tànù 
tó  temporale  come  eterna  *,  ve  ne  fo- 
no dell’  altre  , le  quali  fervono  fola-t’ 
mente  per  la  rem  iflìone*  della  pena  tem-J 
porale  . Si  dimanda  , fe  quelle  opere 
foddisfattorie  debbano  effer  fatte  in  i-> 
ftato  di  grazia.  La  rifpolta  è,  che  al- 
cune non  fola  mente  pótfofoo-  effer  fatte 
in  peccato  , ma  anco  con  1’  affetto  ah 
peccate».  Che  alcune  altre  nonfolo.bi- 
fógna  falle  in  grazia  -,  ma  anco  ffacca* 
ti  affai  dall’affetto  . E thè  finalmente 
alcune  poffono  effer  fatte  da  Quello 
eh’  è in  peccato  mortale  quoad  reatum 
culpa , & penna  aterna  ; purché  vi  fi» 
una  contrizione,  per1  mezzo  di  cui  & 
converta  finceramente  a Dio.  1 68, 

, : Si  poffono  fare  le  opere  della  pèni— 

tenza  avanti  I’affoluzione,  perche  ba^ 
ffa  farle  in  iftato  di  pentimento,  i 

Ordini  Sacri . " - 

Non  fi  dee  confiderai  il  Sacerdozio^ 
come  un  Vincolo  che  impedifee  di  ri* 
tornare  nel  mondo . ■ .*4. 

' Difpofiaioni  per  ricever  , ih  Sacerdoti 

ZÌO’é  • * : *»■  wit 

’*  Li  f 
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Li  peccati  dei  Sacerdoti  gli  obbliga- 
no a umiliarti,  e a piare  creila  dolcez- 
za, e della  carità  per  i popoli.  17. 

Quelli,  che  hanno- patito  il  mal  ca- 
duco, no»  poflpno  etìer  pramoflì  agli 
Ordini:  Sacri-  . * ; 19» 

. Li  difetti  del  corpo  non,  rendono  ili- 
regolare*, quando  fi  può  celebrare  fen- 
timore:  arcuino  diaccideute,  e lenza 
indecenza;.  ,•  , . 

„-Li  Regolari  e he  hanno  la  fìgliolan-- 
tjl  di  qualche  Monaftero^.  o Conven- 
to v no» debbono»  dfcjr  ordinati^  £e.nom 
dal  Vefcowa  del  domicilia,,  cioè  della. 

Ci  fa  , di  cari  foiso  figliuoli.  6ou 
..Li  Regolari  d»  qualche  Congrega- 
»nne  ,.  dft  cui  posano  elTer  difcaccia- 
0 , n®»ì debbono  ricevere,  gli  Ordini  fa-, 
ctL,  fé  non  hannp  ;Ui>  titolo,  chepaC-, 

Li  larviti  per  h laro-  fuflìftenM  , Wf| 
Cttfodi’efca npida Ila  Congregatone.  ivrr 
L’Ordinazione  ò un*  ateo  dj  g,iurÌK 
fcliaione  puramente  volontaria,  dicui 
ià  Vefcpw*  non  * obbligato  a render, 
conto , Jfe  noe  a Dio  folamente..  fi** 

- J.  Qft*»  .,  ; 

- . Infogna  ri-cu>fare  T affo' unione  3gli  ( 
Otti  Cattolici  » .che.  raoandiCcono  di. 
«Mae  ifc  Venerdì,  e;  il  SahHato  e gjfc 
altri  giorni,  nei  quali  la.Chiefa  proibi- 
fcadb  mangiarne , per  quelli  delLaRie- 
ligione  precefa.  Riformata.,  * 4 

.iSi  dee  ricufare  I*  aflpluzi otte.  agliQ-. 

&tz  dia  tipo-  da  mangiare  a»  quelli , 
Lavali  poffono  digiunare , e che  per*-. 

„U  mec- 
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mettono  nelle  Ofte.sk  loro  1%  crapula* 
c P ubriachezza . i\6. 

Oflcu  ie . * 

Un  Vefcovo  avendo  proibito  alli  Ec- 
clefiaftici  di  andar  a.  bere  all’  Ofteria 
fatto  pena  di  fofpenfione  ' ì${q  fctflo*  j. 
moki)  nanna  difobbedko  „ e celebrano 
nella  fofpenfione Il  Vefcovo  può  ri 
hilitarli , fé  V irregolarità  è occulta  < 

fogna  vietare  la  celebrazione  a urr 
Curato  * che  fia  flato  al  l Ofteria  con- 
tro li  Statuti  della  Dioceft,  nei  quali 
vien  dichiarato  peccato  mortale  riferì 
vaco  al  Vefcovo,  * $72*, 

. Un  Sacerdote,  che  in  ua’ altra  Dio- 
ccfi  è diventato  fofpefo,  * e irregolare 
per  edere  flato  all’  Ofteria  cateto.  la 
proibizione  di  quella  Dioceli*  ritor- 
«andò  nella  fu  a Dioceft  t può  e (Ter  aC* 
fpluto  dal  Tuo  Vefcovo  \ il  quale  ac^ 
quifta  fopra  di  edo  la  medehma  au- 
torità x che  aveva,  quello-,  il  quale  ha 
fetta  la  legge . 

Pare , che  quelli  , i quali  non  nan? 
no  altro , che  i Minori  , non  incorra- 
no k pene  ordinate,  contro  quelli.,,  «h* 
emendo  ordinati  » vanno,  all’  Qftena,% 

m*  - . .1  ' < 

Ei  Sacerdoti  , che  incorrono  nella 
felpe nfione  per  edere-  flati  all’  Otaia* 
c*  che  celebrano  lenza  edere  flati  afta? 
luti,  fona  irregolari  di  una  irregola.» 
rkà-  * delia  quale  pedono  eftfer  ,ciaoiii« 
mi  dal  Vefcovo  hia  calo,  pero,,  che 

fia 
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na  occulta  ; ma  non  già  fe  fotte  pub» 
blica.  i8?*: 

* r\ 


Vane  benedetto  . 

IL  Sacerdote  può  dare  del  pane  be- 
nedetto agli  uomini , chepatifcono 
di  rabbia-,  ma  non  può  darne  alle  bc- 
ftie  rabbiofe  , o che  hanno  ricevuto 
qualche  morfo  da  altre  beftie . v f <?. 
T arrocchia  1 

T Un  Vefcovo  non  può  fmembrare 
una  Cafa  da  una  Parrocchia  per  unir- 
la a un*  altra,  fe  non  ha  qualche  giu-' 
fto  motivo  , e non  fi  può  chiamare 
motivo  giufto  , il  difpiacere,  che  ha 
ijn  Nobile,  perchè  ettendo  Signore  di 
molte  Parròcchie,  non  lo  è di  quella, 
.dove  ha  il  domicilio  , ovvero  il  ti- 
more di  qualche  ritta  per  gli  onori 
della  Chiefa j'  48.  e feg. 

Venite  ma , 

^Penitenza  da  imporli  a una  pei  fona, 
che  fi  fotte  abufata  dell’  Eucariltia  * 
ìk6.  • 

" Venjìone  . « 

Per’  rifervarfi  una  penfione  fopra  li- 
na Cura,  bifogna  averla  meritata  coi 
fervizj  prefiati  alla  medefima  , e non 
può  eccedere  il  terzo  dell’ entrate  ,•  e 
quello , che  retta  al  Titolare , ha  daetter 
tanto,  che  batti  per  la  fuflìttenza  del 
fhedefimo  , e di  quelli,  che  gli  fono 
necettar;  per  ajutò  : vi  farebbe  della 
ttihonia  , le  ricevette  del-  denaro  per 

. ri- 
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rifarcimento  delle  fpefe  , che  ha  fit- 
te. 1 1 89. 

Se  un  Canonico  firifervafTe  Una  pen- 
fione fopra  il  fuo  Canonicato  del  va- 
lore dell’entrata  , e delle  diftribuzio- 
ni  , non  farebbe  ammeffa  nella  Fran* 
eia . 150. 

Quello  3 in  favore  del  quale  il  Papa 
ha  creata  fopra  un  Benefizio  femplice 
una  penfione  eccedente  ’■  il  terzo  dell* 
entrate , può  goderla  tuta  confcientia . 
' ivi.  • 

Il  pagamento  della  penfione,  e la  ti- 
fcofiìone  dei  frutti  dei^Benefizj  per- 
mutati , fi  regola  dal  giorno  del  pof- 
fefioj  imperocché  avanti  il  detto  gior- 
no la  permuta  non  ha  il  fuo  effetto', 
i c quello  che  non  è fpogliato  del  ti- 
tolo del  fuo  Benefizio  ha  gius  di  ri- 
- Scuoterne  i frutti.  19Ì. 

Quello,  che  ha  rifegnato  un  Prio- 
rato con  penfione,  e fi  è rifervato  il 
godimento  di  una  Cafa , dee  far  una 
dichiarazione  nella  Cancellaria' , che 
quella  Cafa  appartiene  al  Priorato l. 

; 202.  ; 1 

La  penfione  fopra  un  Benefizio  è 
riducibile  al  terzo.  :r  -l  297. 

Penfioni  fopra  le  Commende . Cer- 
cate Commende  di  Malta. 

Treftanze . 

Quello  3 che  fa  ficurtànon  ha  mag- 
gior ragione  per  utilizzare  diqueìlo, 
che  fa  una  preftanza.  * * 1^7. 

. -Non  fi  può  ricever  utile  per caufa 
/!  dì 
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di  una  preftanza  *,  m*  bensì  per  catti- 
ci di  una  Sentenza  ottenuta  con  buo- 
«a  fede.  r "166, 


Religiofi  . 

UN  Vefcbvo  non  può  tollerare  , 
che  un  Retigiofo  non  porti  ra- 
bico de!  fuo  Ordine.  • t ■■  ■ ■ v 74. 
- Un  Rdigicto,  che  ha  ottenuta  una 
difpeifa  da  Roma  per  efeire  dalla  Re- 
ligione * debbe  eifer  chiamato  innanzi 
,«i  Vicario  ad  iftanza  del  Promotore, 
..per  preCencare  la  fuaDilpenfa»  accio- 
ché  fi  poflfa  efatninare  fe  è furrecd- 
»ia . : r ; . i • • ivi. 

1 r Qaando  il  Governatore  d’unaOttà 
^protegge  li  A coitaci  e U libertini  , 
appartiene  al  Vefcovo  ilchiedemegiu- 
l|£qa  al  Re.  . •!  . .,*  ( ivi. 

Un  Rcligiofo  mitigato  Benedettino, 
Agoftiniano  ec.  non  è obbligato  inco- 
Icienzaad  accettare  la  riforma,  fe  può 
vivere  nella,  mitigazione,  autorizzata 
dalla  Chiet*  nell’  oflervanza  dei  ftioi 

Voci,.,  ..i  .r  : ‘ 

La  Regola  , o piuteofto  ti  Statuti 
.dei  > Domenicani  * non  obbligano  forco 
pena  di  peccato  mortale  , ne  veniale 
341.  . ~ >// 

, ...  Reliquie . • 

Non  fi  può  efporre  Reliquia  aleu- 
ta alla  venerazione  dei  fedeli  , fe  non 
Ì6  Ruta  «iconofciuta  dal  Vefcovo.  381. 

Non 


Digitizèd  by  Google 


_ DELLE  MATÈRIE.  T7* 
' Nera  fi  poffono  trafportare  le  Reli- 
quie da  un  luogo  a un’altro  lenza  1* 
autorità  dei  Superiori . - ivi. 

Inganni  in  materia  di  Reliquie.  385. 

Traslazione  del  corpo  di  S.  Benedet- 
toj  in  Franila . 387. 

Per  rinchiudere  nelle  Caffè  le  Reli- 
quie dei  Santi  , bifogna  che  le  Caffè 
fieno  benedette  , e bifogna  offe  r vare 
alcune  condizioni,  che  fono  accennate. 
39°-  e feg. 

« : * - Refide nia.  ! 

' Quello, eh’ è pacifica porteffbre di «- 
naCura  ottenuta , in  virtù  de’fuoi  gra- 
ndi è obbligato  a rifeckrvt  , comechè 
per  fei  meli  porta  fopra venire  un’altro 
'Graduato  , il  quale  ‘la  dimandi  , e 1* 
ottenga.  - o . 

Un  Decano  di  unaChrefaCattedra- 
le  , che  ha  cura  d’  anime  , non  può 
effer  impiegato  dal  fuo  Vefcovo  in  un* 
altro  efcrcizio,  che  1*  obblighi  ad  af- 
fettar fi  , eccettuato  , che  per  poco 
fpazio  di  tempo  , come  è (lato  defi- 
nito nel  quinto  Concilio  di  Milanfc 
fottoS. Carlo  nel  titolo,  de  Refidentùt, 

141.  e feg.  • 1 

'Li  Benefiziati  , che  hanno  cura  dì 
anime  , hanno  le  medefime  obbliga- 
zioni di  rifedère  , che  hanno  li  Cu- 
rati , come  c’  infogna  il  Concilio  di 
Trento  fefs.  25.  de  Reformat.  cap.  f. 

142. 

Il  Comporto  di  non  rifedene  fecon- 
do $ Concilio  di  Trento  non  può  paf- 

fa- 
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lare  li  tre  meli,  e anzi  in  alcune  Chie- 
fc  il  detto  tempo  c più  breve.  147. 

Un  Decano,  che  non  ha  cura  d’a- 
nime , può  impiegare  , ,per  iftudiare 
col  fuo  Vefcovo  i Concili  , e i Padri, 
tutto  il  tempo  , che  il  Concilio  per- 
mette di  attentarli  dalla  rtfidenza  alle 
Dignità  , e alti  Canonici  , quando  la 
di.  lui  prcfenza  non  fìa  neceuaria  nella 
.Chiefa  Cattedrale  . 148. 

Non  fi  può  permutare  un  Benefizio 
che  ricerca  residenza  con  un’  uomo  , 
di  cui  fi  fa,  che  non  rifederà,  cbifo- 
gna  in  cofcienza  rivocare  la  permuta, 
efiendo  in  tempo  di  poterlo  fare.  218. 

Refi  it  azione . 

Il  precetto  di  reftituire  è un  precet- 
to affermativo  , che  contiene  un  pre- 
cetto negativo . . - . ; ; ; io. 

Rinunzia* 

Un  Canonico  rinunzia  il  fuo  Be- 
nefizio con  mala  fede  a tré  perfone 
diverfe  :^fi  dimanda  , chi  fia  il  vero 
.Titolare  , e fi  rifponde  , eh*  è il  pri- 
mo, e che  il  iRinunziante  è obbliga- 
to arifarcire  il  fecondo,  e il  terzo  del- 
ie fpefe  , che  hanno  fatte  per  occa- 
fione  della  ripunzia  fatta  in  loro  favo- 
re. 1 ' j 

Riordinazione. 

Per  ricevere  un  Sagramento,  bada 
.yojer  veramente  ricevere  fopra  di  fe  la 
cerimonia  , che  viene  efercitata  dai 
Miniftri  della  Ghiefa  , e non  è pece  f- 
Jfario  aver  la  fede  per  ricever  1’  Qrdi- 
~ui  ne  j 


Digitized  by  Google 


D M A TE  R I E . f 77 

nc  ; ma  bada  crfiNmi’  uomo  voglia  fc- 
riamente  prcfentarUìn^Vki^ovo  per  ri» 
ccverc  l’impofizione  dellcmaTìt^Quel- 
li  che  avendo  1*  ufo  delia  ragione/Th^ 
cevono  il  Battefimo  fi8e  , e fcriza  cre- 
dere nella  Religione  Criftiana  , nondi- 
meno fono  battezzati . E’  dato  appro- 
vato il  Battemmo  dato  da  un  Giudeo, 
o dà  un  Pagano,  e le  Ordinazioni  con- 
ferite da’Eretici,  e Scarnatici . 77.  e feg. 

Se  un’  Ateo  fenzafede  , e fenza  Reli- 
gione eh’ è (lato  battezzato,  che  ha  vo- 
luto elfer  Vedovo,  che  ha  proccurato 
di  e(Ter  nominato  a un  Vedovato;  che 
E è fatto  con facra re  con  la  volontà  di  ed 
fer  confacrato,  e moftrando  di  volerlo 
eflere  feriamente;  ch’é  vifluto  Tempre 
nella  Comunione  della  Chiefa , in  cui  è 
morto,  abbia  ricevuto  il  carattere  Epi- 
fcopale , quando  è (tato  ordinato  Vedo-; 
vo . Si  è rifpofto , che  ha  ricevuto  il  ca- 
rattere Epi  dopale;  imperocché , fe  quel- 
li che  ricevono  il  Battefimo  con  inganno, 

10  ricevono  veramente,  quando  lo  rice- 
vono nella  Chiefa,  o nella  Congregazio- 
ne, che  vien  riputata  per  Chiefa  da  quel- 
li , che  la  compongono , come  infegna  S. 
Agoftino  : quello , che  riceve  nella 
maniera  l’ordinazione , non  lafcia  di  ef- 
fer  veramente  ordinato , poiché  fecondo 

11  medelìmo  Santo,  in  quello  genere  van. 
no  del  pari  l’Ordinazione,  e il  Battefi- 
mo . La  feconda  prova  e cavata  dalla  va- 
lidità delle  Ordinazioni  fatte  dagl  { Ere- 
tici , e dai  Scamatici , fe  fono  (lati  ordi, 

Dicif,MQral,  Tom, HI,  Bb  na» 
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nati  fecondo  la  fegola  dey^rainazione 
iftituita  da  GefucrijJirfQuelli  che  ordi* 
nano  della  \orojGftm unione,  come  che 
«onabbiann>^veraFede,  dfendoEreti- 
tici , nopÌ*^cianod’e(Ter’ordinati  valida* 
menfi^dunque un’ uomo  può efler’ or * 
dilato , comechè  non  abbia  la  vera  Fe- 
'oe.  ' 90.  efeg. 

* Non  è atfolutaiuenteneceflario,  che 

quello,  il  quale  riceve  un  Sagramento* 
abbia  intenzione  di  riceverlo . 1 ivi . 

E’  neceflario  chequello , il  quale  am- 
miniera  il  Sacramento, abbia1  l’intenzio- 
ne di  fare  quello  che  fa  la  Chiefa  . 94. 

* Il  Battemmo  ricevuto  nell’  Erefia  è 
valido i e l’Ordinazione  ricevuta  ndl’E- 
rcfia , o nello  Scifma  parimenti  è valida . 
92. 

Macedonio  è fiato  fatto  Sacerdote  da 
Flaviano  fenza  che  lo  fapefTe,  efenzaa* 
ver’  avuta  ritenzione  di  efferloi  ha  cre- 
duto di  eflpr  Sacerdote,  e anco  gli  altri 
lo  hanno  creduto  tale . ioj- 

* Paul  ino  fu  ordinato  Diacono  da  S.  E- 

pifanio,  comechè  non  avelie  rntenziontf 
di  eflfcr’ordinato  j e quel  Santo  Vefcovo 
gli  fece  violenza  per  ordinarlo  Sacerdo» 
tt . ivr. 


La  Chiefa  ha  piè  volte  ordinati  quel- 
Ji,  che  non  volevano  eflerloje  quefta  vio- 
lenza è fiata  proibita  dal  Canone  fetti- 
roo  del  Concilio  terzo  d’Orleans . ro/. 
* Traquelli,  che  fi  ordinano,  e non- vo- 
gliono eflfer’ordinaci , ve  ne  fono  alcuni , 
che  finalmente  acconfentono}  ma  ve  ne 
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ione  degù  c^e  non  ^cconfentono 

mai , e quelli , che  ha»no  ordinati  quelli 
ultimi , fono  itan  caffi^?Tt*«fcCQin  le  pene 
Ecclefiaftiche  -,  ma  \a  Chiefa^T^Ji^ 
giammai  dichiarate  le  loto  Ordinazioni 
nulle.  ivi . 

Ufuardo  non  parla  di  Gennefio,  come 
di  un  Comico  \ ma  Adone  ne  parìa  > e 
non  lì  vede  , che  il  detto  Santo  fia  (lato 
battezzatone!  Teatro  da  un  Comico,che 
contrafaceva  il  Sacerdote. j ma  ambedue 
li  fuddetti  Autori  ne  parlano  comedi 
un  Martire.  io?. 

Ardalione  Comico  non  è flato  battez- 
zato fopra  il  palco . ' iio. 

„ Diofcoro , capo  di  una  truppa  di  Co- 
qvici,  non  fu  battezzato  fopra  il  Teatro  j 
ma  con  molte  perfone  nelle  Felle  di  Pa- 
fqua,  come  noi  Tappiamo  daH’Epillola 
di  S. Agoftino , ch’è  la  feffantefima  Tetti... 
ma  diretta  ad  ATippio . ivi - 

Il-Concilio  di  Nicea,  e altri  Condì; 
hanno  dichiarate  nulle  le  Ordinazioni 
degli  Eretici , e dei  Scarnatici , quando 
non  oflervavano  il  rito  dell’Ordinazione 
legittimo , in  quello  che  concerne  V ef- 
fenza  del  Sagramento,  è non  l’Ordina- 
zione degli  Eretici,  e dei  Scamatici  che 
1’olTervavano . 1,-14* 

Il  rifpetto,e  la  Fede  fono  necelTarj,non 
già  per  ricever  l’Ordine  femplicemente  j 
ma  per  riceverlo  con  profitto,  e in  prò 
della  fàlute  eterna . 116. 

S.  Agoftino  dice , che  corre  la  medefi- 
ma  parità  tra  la  validità  dell’Ordinazio- 

JBb  2 ne. 
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ne,  e quella  del n?. 

S.  Agoflino  dice , ch^if  Battefimo  ri- 
cevuto con  finzione^^cTn  produce  la  gra-^ 
zia , fe  non  doparli  è ceffata  la  finzione  , 
e chequello>^Tquale  ha  ricevuto  il  Bat- 
^.tefimojji^reparato  per  riceverla . 1 19. 
efe^ 

A Padri  hanno  paragonato  l’Ordine 
"col Battefimo  ♦ ' , < - ni. 

La  Fede  non  è una  difpofizione  necef- 
faria  per  ricevere  il  Sagramentodel  Bat- 
tefimo validamente , come apparifee  da 
quelli  che  fono  flati  battezzati  mentre 
erano  Eretici  comechè  adulti,  che  fono 
flati  battezzati  validamente , quantun- 
que non  ne  ricavino  profitto  per  la  falu- 
te,  fe  non  quando  fi  convertono,  nz. 
efeg.  • ■ ; • 

Per  ricevere  i Sacramenti  èneceffaria 
l’intenzione , e li  Teologi  condannano  il 
Gaetano , perchè  ha  follenuto  che  bada 
l’indifferenza.  123. 


4? 


"Rituale.  ' 

Che  cofa  meriti  di  effer*  offervata  nei 
Rituali  antichi . 216. 

S 

S.  S agramente  dei T t Altare . 

UN  Vefcovo,  il  quale  veda  che  gii  E- 
retici  non  fi  feoprono , quando  in- 
contrano il  S.  Sagramento  dell’Altare  ,è 
obbligato  a ricorrere  al  Sovrano  per  farli 
cafligare.  ; • 70*.- 

Mantenere  il  fegreto , appartiene  al 
gius  naturale,  Quando  non  fia  in  pregiu-i 

di- 
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a qualche  particolare,© a una  Co- 
munità. 350. 

Segretari  dei  Vefcovi . 

J1  Concilio  di  Trento,  e il  Decreto  di 
filois  proibifcc  loro  di  pigliare  delle  caf- 
fè gravofe  per  le  Patenti  degli  Ordini , e » \ 
per  leDimiflorie.  Jii.  efeg. 

Simonia . 

Qualunque  ratto  è firaoniaco,  fenon 
è purgato  dal  Papa.  37»  * 

Quello  eh’ è flato  provvido  fimonia- 
carpente  di  un  Benefizio,  dee  lalciarlo, 
e farli  aitai  vere  dalle  cenfurc  nelle  quali 
è incor fo.  203. 

Un’  Ecclefiaftico  èflendo  flato  provvi- 
do di  un  Benefizio  fi  moniaca mente,  fen. 
za  aver  dato  il  fuo  confenfo,nè  avanti,  nè 
dopoaver’avuto  il  Benefizio,  non  è in- 
coilo nelle  pene  dei  Simoniaci , comeehc 
il  fuo  titolo  fia  nullo;  il  Vefcovo  può 
riabilitarlo  in  fora  confi  tenti# , e non  è 
neceflarioche  faccia  fpedire  nuove  Bol- 
le. 213.  efeg. 

Un  Simoniaca,,  eh*  eltendo  in  perico- 
lo di  morire  riceve  rafloluzionc  da  un 
Sacerdote,  non  è obbligato  a andare  a 
•Roma,feilfuoCo<>feflorenon  glielo  ha 
.ordinato,  quantunque  li  Canoni,  e li 
Rituali  lo  preferivano . 214. 

Un  giovane  nons’intende  provvido  fi- 
moniacamente , comechè  fua  madre  ab- 
biadato del  denaro  a quello , che  gli  ha 
rinunziato  un  Canonicato,  fe  la  mede- 
itaglielo  ha  dato  dopo  eh  e Baca  palla*; 

...  Bb  } ta- 


igitized  by  Google 


i&i  INDICE  1 
ta  laProccura  ad  refignandum , e fenia 
pacco  alcuno-,  ma  fe  gli  averte  dato  il  de- 
naro con  intenzione  che nonrivocafle  la 
Rinunzia,  farebbe  una  fimonia  menta- 
le. it6»  efeg. 

Quando  fi  riceve  del  denaro  -per  l’ ac- 
cettazione deiReligiort,  ficommetteil 
peccato  della  Simonia  . 174. 

Che  pena  ordini  il  Concilio  Laiera- 
nenfe  fotto  Alefiandro  III.  contro  quel- 
1 i che  hanno  dato  del  denaro  per  effer  ac- 
cettaci Rei  igiort.  hi. 

Il  dar  del  denaro  a quello, che  ha  qual  - 
che  gius  a un  Benefizio , è una  fimonia , 
ogni  volta  che  il  trattato  non  è fiato 
fatto  col  confenfo  del  Papa . 17  f . 

Quando  fi  fa  fperare  a quello  che  ri- 
hunzia  un  Benefizio  la  maggior  penfio- 
ne  che  vi  fi  porta  mettere,  non  v’è  fimo- 
nia . 176. 

Quando  la  fimonia  è convenzionale 
per  una  parte , e reale  per  Faltra , i Teo- 
logi non  fi  accordano  nel  decidere , fe  fi 
incorrano  le  pene . 28 6, 

Il  portello  triennale  di  un  Benefizio 
Vion  ferve  per  li  Simoniaci . 371. 

Un  Simoniaco  nonèTitoIare  legitti- 
mo di  un  Benefizio  , e fefaceffeuna  ri- 
nunzia , farebbe  nulla . ivi. 

Sordi , e muti . 

Si  può  amminiftrare  il  Sagramento 
della  Penitenza  ai  fordi  e muti , quando 
iìconofce  che  profèrtano  efternamente  la 
Religione  Cattolica , ehe  fi  profirano  ai 
picdidiunConfertorc  j che  di  inoltrano 
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coi  fegni  di  aver  dolore  dei  loro  peccati  , 
c di  voler  farne  la  foddisfazione.4i.e  feg. 

Si  poflono  ricevere  al  Sagra  mento  del  - 
Matrimonio  , e amminiltrar  loro  li  SàT- 
gramenci  della  Crefima , e dell’  Elìrema 
Unzione.  42.  e feg. 

Bilogna  iftruire quelli. he  fono  muti 
e forai  dalla  uateira  coi  delle  imagii  i , c 
altri  fegni  dei  Mifterj  della  Fede  , che 
debboiio  elkr  creduci  didimamente  dà 
tutti  li  Fedeli  ,c  della  neceflìiàdi  confef- 
fare  i loro  peccati  a un  Sacerdote  che  ab- 
bia la  facoltà  di  rimetterli . 472. 

Li  (ordì  e muti  fono  alle  volre  iftruiti 
col  mimllero  degli  Angeli , ocon  qual- 
che ifpirazione  immediata . 473. 

Sojcr'tzioni . > 

XJn  Vefcovo  non  del  be  efigere  foferi- 
v zioni  dalli  fuoi  Ecckfiaffici  , con  le  qua- 
li s’i  impegnino  a feguicare  la  dottrina  di 
S.  Toma  afo,  le  determinazioni  dell’Af- 
femblea  di  Mei  uno,  odel  primo  Conci- 
lio di  Milano  fotto  S.  Carlo  , nc  le  Cen- 
fure  della  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi 
inordineaU’ufuva , ma  dee  bensì  ordi- 
nar loro,  che  vi  fi  conformino  nel  Tribu- 
nale della  Penitenza . 

Spedali . 

Li  Spedali  fono  {oggetti  alla  vifira  del 
Vefcovo , fe  non  fono  efenti  per  qualche 
privilegio . Lo  Spedale  di  Parigi  non  di- 
pende dall’ Arci  vefcovo;  ma  dal  Capi- 
tolo* * 57» 

*1^  . • 

. . 1 

..  

1 ^ Tbet* 
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Teologi a -Morale . 

PArere  intorno  alla  Teologia  Morale 
delBonacina.  36. 

£ imponìbile  decider  bene  i Cali  di  co- 
scienza, fenza  poffedere  i princim  della 
Morale  Crilliana , che  fon©  fparfi  nella 
Scrittura  Sacra*  nelle  Opere  dei  Padci 
ideila  Chiefa  , nei  Decreti  dei  Papij  e 
qucfti  principj  fi  trovano  tutti  raceold 
nella  1.  , ez.a.diS^Tommafo . 46. 

Titoli  patrimoniali . 

La  pena  che  impongono  i Canoni  ai 
Vefcovi  che  avefsero  ordinati  dei  Cheri- 
ci  fenza  titolo  , none  fe non  di  mante- 
nerli fino  a che  gli  abbiano  provvifti  di 
qualche  Benefìzio  « eoa  cui  fi  pofsano 
foftenere.  ,47. 

Tonfura . 

La  Tonfura  debhe  efsefammini tira- 
ta dal  Vefcovo  proprio  di  quello j che  fi 
prefenca  per  riceverla  * Il  Vefcovo  pro- 
prio fecondo  la  Legge  moderna  è quello 
della  nafeita , del  Domicilio , o del  Be- 
nefizio . In  JF rancia  non  fi  riconofce  ordi- 
nariamente fe  non  quello  della  nafeita  . 
E in  riguardo  al  Vclcovo  della  nafeita  vi 
fono  due  opinioni  ^ alcuni  giudicano, 
che  fia  il  Vefcavo^nella  cui  Diocefi  l’uo- 
mo è nato  fecondo  la  carne  , ovveroil 
Vefcovo  della  Diocefi*  dove  é flato  bat- 
tezza cò.  * 116 . 

. La  Tonfura  è d’infticuzione  Ecclefia- 
ftica.  Si  dimanda,  fe  fia  valida  quando 
c data  da  un’altro  Vefcovo  che  non  è il 

-r  : Pr^ 
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proprio. Vi  fono  due  opinioni ,e  la  Glie- 
la non  ha  decifo  fopra  di  ciò . ivi . 

Si  può  reiterare  ia  Tonfura  in  dubbio 
della  validità  della  medefima,  in  ordine 
al  foro  interno  ; imperocché  non  è un 
Sacramento  , enon  imprime  carattere  j 
bisognerà  che  il  Vefcovo  d’origine  gli 
dia  la  Tonfura  , come  fe  non  la  ve  (Te 
mai  avvta  , e cederanno  tutte  le .diffi* 
coirà  rifpetto  all’Ordinazione  : ma  fc 
folte  provvido  di  un  Benefizio  , bi fo- 
gnerà che  ottenga  dal  Papa  un  Terinde 
valere.  ng. 

V 

Vafi  fi acri . 

A materia  dei  Yafi  facri.  463  » 

- * 1 . V 

* ' ~ Vefcovt. : ••  ' •••;.  u 

Maniere  con  le  quali  un  Vefcovo  può 
eonfcrvare  la  pace,  e l’unione  col  fuo 
Capitolo. 

SecondoilGiusCanonico  ,il  Vefcovo 
del  Benefizio  è anch’cffo  il  Vefcovo  pro- 
prio, come  quello  del  domicilio  ,ede!P 
origine;  maij  Vefcovo  del  Benefizio  è 
un  Vefcovo  eftraneo,  quando  fi  è otte- 
nuto il  Benefizio  con  là  mira  di  efier  proi> 
mofli  dal  medefimo  agli  Ordini  facrij^ 
quello  ch’è  fiato  ordinato  da  un  Vefco- 
vo eftraneo  è fofpefo  , c fe  celebra  nella 
fofpenfione , cade  neU’irregolarità  .•  1 f j* 
Maniere , delle  quali  un  Vefcovo  può 
fervidi  per  privare  un  Curato  del  fuo 
Benefizio  quando  lo  crede  indegno  * if  i* 
Un  V efeo vo  può  iftitiuire  una  nuovi 
* Di, 
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Dignità  in  una  Chiefa  Collegiata,  per. 
che  non  v’è  Canone  alcuno  che  rifervi 
quella  autorità  al  Papa . Alcuni  Auto- 
ri gravi  credono  che  il  Vefcovo  abbia 
l’autorità  d’idituire  delle  nuove  Dignità 
nelle  Chiefe  Cattedrali . 202. 

Il  Vefcovo  hala  facoltà  di  fopprimere 
alcunefPrebende^e  riunire  le  rendite  all’ 
altre  ; quella  autorità  gli  vien  data  dal 
Gius  Canonico,  dalConcilio di  Trento, 
econfermaca  dalli  Decreti  di  Blois  . 203. 

Un  Vefcovo  non  può  ordinare  fenza  il 
Cpnfenfo  dei  Papa  , che  le  Prebende,  del. 
le  quali  fono  capaci  anche  li  femplicl 
Cherici , i n avvenire  fiano  folamente  per 
li  Sacerdoti-..  . ' aop. 

Quando  un’elezione  none  Canonica  € 
il  gius  di  eleggerete  devoluto  pienamen- 
te al  Vefcovo.  ao  f. 

Dal  Concilio  di  Trento , e dal  Decre- 
tai Blois  è proibito  ai  Vefcovi  di  piglia, 
fe  cofa  alcuna  pel  loro  lig ilio . 222. 

Il  Vefcovo  ha  l’autorità  -di  proibire 
alli  fuoi  Curati  il  tenere  nei  Presbiteriale 
loro  nipoti . 22 1 . e feg. 

_ Siccome  il  Vefcovo  lì  è rifervato  dei 
Cali , così  fe  n’è  rifervato  anche  il  Pa- 
3>a . z8S- 

m Donde  provenga  che  oggi  giorno , il 
Itapa  folofaccia  molte  cole,  che  antica- 
mente  facevano  anche  i Vefcovi , ivi* 

yìcarj  pfrpetut, 

e Un  Capitolo.  avendo  medi  dei  Vicarj 
amovibili  in  unaCura  , un  particolare 
foteva  iarfene prevedere  dal  Papa . za  r . 

Vi- 
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Ìnfat . 

Che  cofa  debba  fare  un  Vefcovo  per 
vifitare  utilmente  lafua  Diocefi  r 35*» 

11  Vefcovo  fi  può  far*  accoro pagnare 
da  due  D'ignità,  òdue  Canonici  detlk 
Cattedrale  nelle  fue  Vifite  , ò nei  viaggi 
ch’è  obbligato  a fare  pel  vantagio  fpiri- 
tuale,  o temporale  della  fua  Diocefi* 

>4J. 

Voto. 

i Da  che  Voti  il  Vefcovo  poflfa  difpen- 
fare.  " 4^* 

• Di  un  Voto  di  farfi  Religiofo . 197% 

Di  quei  Voti , dei  quali  ladifpenfa  , 
eia  commutazione  è rifervata  alPapat 
Non  v’  è altro  che  quello  del  Pelegrinag- 
gio  alla  Terra  Santa , che  fia  rifervato  al 
Papa  de  )ure , e gli  altri  gli  fono  riferva- 
ti unicamente  dalla  Con fuetudinev  47  f.  H 
efeg.  - ' 

- St  poffono  fare  dei  voci  in  tre  manica 
rej  affolucamente,  con  condizione , ov- 
vero in  pena:  il  Vefcovo puòdifpenfare 
dai  voti  quando  fono  condizionali , e 
penali.  47^* 

Votum  dubitino  non  efl  fimplieiter  vo- 
vumr  non  ve  altro  che  1 voti  certa  & 
indubitata  in  materia  re  fermata  , che  fie- 
no rifei  vati . 477* 

Vi  fono  dei  Voti  rifervati  al  Papa,  dai 
quali  il  Vefcovo  può  difpenfare , quan- 
do quelli  che  hanno  fatto  il  voto  non 
hanno  il  denaro  necefla rio  per  ottenere 
la  Difpenfa , ovvero  eh  e nonefifacifis  a- 
. ditus  ad fummum  Tontificcm , ivi . 

. \ L*u- 
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L’ufo,  eia  confuecudinc  non  hanno 
forza  di  Legge  nifi fit  rationabilis  fan  lepi- 
time  prtf [cripta  . ivi* 

Vn  Vicario  Generale  non  puòdifpen- 
fare  da  quei  voti,  dai  quali  difpcnla  ii 
Vefcovo,  feil  medefimo  non  gliene  dà 
una  concelfionefpeciale.  - , 479. 

Il  Vefcovo  non  puòdifpenfaredal  vo- 
to di  carità  perpetua  affoluto  , perelTer 
quello  uno  dei  j . rifervaci  al  Papa . 4813. 

Il  Deputato  di  un  Arcidiacono  ha 
commetta  una  fimonia  mentale  nel  con- 
cedere la  dilpenfa  dal  voto  dicacità  per 
mezzo  di  una  doppia  5 ha  avvuta  inten- 
zione di  dare  una  cofa  fpirituale  per 
mezzo  del  denaro,  e veramente  non  ha 
dato  nulla  *,  è obbligato  a redimire  la 
doppia . Non  è incorfo  nelle  pene  de’  Si- 
moniaci perchè  non  è una  Simonia,  nè 
in  ordine  , ne  in  benefizio  j e però  non  è 
incorfo  nella  irregolarità . 482. 

Un  voto  fatto  a iftanza  del  Confeflbrc 
non  è valido . 485. 

Un  Confettare  ha  da  cffer’  affai  rifer- 
vato  nel  permettere  che  fi  faccia  il  voto 
fempl  ice  di  caftità . 507. 

<■  Ufura . 

Non  è lecito  pigliar’ a ufura  , fcnon 
nclì’eftrema  neceflicà  „ 131. 

Si  può  pigliare  a ufura  quando  uno 
èinnecefiìtà.  ivi , 
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